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MASSIMO MIGLIO

SISTO IV E GIULIO II: PONTEFICI DELLA ROVERE. 
IL TEMA DELLA ROMA MODERNA.

uomo dura la storia / non è« Lo spazio di ogni vita di 
vero che dura millenni ».

L'affermazione di un poeta, nostro contemporaneo, Gio­
vanni Giudici, che avevo scelto come epigrafe di un volume 
sulla storiografia pontificia del Quattrocento, individua quella 
che sembra essere stata anche l'illusione di molti pontefici: 
che la propria storia personale — o meglio gli anni del 
proprio governo — coincida con la storia della Chiesax. Non 
c’è opera letteraria, legata al nome di qualche pontefice che 
non proponga questa motivazione e la coscienza (impropria o 
meno, non importa) di essere parte di una storia più ampia e 
senza fine che, se da una parte si collega a Cristo, dall'altra si 
proietta nella realizzazione dei disegni della provvidenza e nel­
la realizzazione della città di Dio. Un’idea forza sempre teo­
rizzata, che si scontrava con le realtà quotidiane del governo 
e con i quotidiani problemi del potere, ma che soprattutto non 
teneva conto che la monarchia pontificia non è una monarchia 
ereditaria e che la successione propone più spesso una rottu­
ra, talvolta una frattura, rispetto agli anni precedenti: il nuo­
vo eletto, può caratterizzarsi in modi del tutto diverso da .chi 
l'ha preceduto, le sue scelte andare in senso contrario; rimane 
però la continuità dell’istituzione, rimane la storia della chie­
sa con le sue prospettive di eternità.

Sappiano tutti però che gli uomini del pontefice, la sua 
famiglia, sopravvivevano al pontificato, e spesso erano costret­
ti a difendere se stessi ed in tal modo anche a difendere l’ideo-
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logia di cui erano stati parte integrante e propositiva. Storie 
di contrapposizioni ideologiche che diventavano economia di 
vita, risse tra gruppi di intellettuali, contrapposizioni tra fa­
miglie che si travestivano di contenuti politici, guerre tra cor­
renti filosofiche (platonici ed aristotelici) che reinterpretavano 
il cristianesimo e si ponevano anche come modi di vita diver­
si; tutto questo e tanto altro è la storia del pontificato tra il 
Quattrocento ed il Cinquecento. Tanto da rendere affascinan­
te e piacevole anche la lettura del Pastor, che pure non cercava 
fascino e piacere nella scrittura2.

Questo s'è detto a commento di un tema (continuità o frat­
tura) che sempre più spesso capita di leggere nella recente let­
teratura storiografica sul papato tardomedievale. Le proposte 
sono diverse: Martino V, Nicolò V, Pio II, Sisto IV, Alessan­
dro VI, Giulio II e poi Leone X, sono stati individuati come al­
trettanti momenti di frattura nei confronti del passato; spesso 
isolando aspetti particolari del loro governo, quasi sempre a- 
straendoli da un contesto cronologico e sociale e senza tener 
conto che la misura del tempo nella storia della chiesa è scan­
dita su segmenti lunghi (anzi lunghissimi), anche se poi deve 
essere verificata e confortata dal quotidiano. Se la storia è 
confronto del diverso e delle contraddizioni piuttosto che af­
fermazioni della verità e dell'ovvio — le tentazioni di un ac­
cattivante sterile neopositivismo — non resta che una rifles­
sione sulle fonti ed un loro accostamento. Accostamento non 
giustapposizione, nella consapevolezza che ogni testimonianza 
del passato è anche — in qualche modo — autobiografia del suo 
autore, ed in quanto tale priva di imparzialità. Ma è eventual­
mente questa sua non oggettività che interessa3.

Platina, più di ogni altro, ha riflettuto nel Quattrocento 
sulla storia del pontificato come momento della storia della

1 M. Miglio, Storiografia pontificia del Quattrocento, Bologna, 1975.
2 Miglio, Mesticanze, in Scrittura, Biblioteche e Stampa a Roma

nel Quattrocento, in « Atti del 2° Seminario, 6-8 maggio 1982 », a cura 
di M. Miglio, con la collaborazione di P. Farenga e A. Modigliani, Citta 
del Vaticano 1983, pp. 749-755. . .

^Miglio, I cronisti della storia, in « Un pontificato ed una città. Si­
sto IV (1471-1484), Atti del Convegno. Roma 3-7 dicembre 1984 », a cura 
di M. Miglio, F. Niutta, D. Guaglioni, C. Ranieri, Roma-Città del Va­
ticano 1986, pp. 631-643.



Sisto IV e Giulio II: il tema della Roma moderna 11

4 Platvnae historici Liber de vita Christi ac omnium pontificum 
(1-1474), ed. G. Gadia, in R.I.S.2 3/1 (1913-1932).

5 Cfr. Miglio, Tradizione storiografica e cultura umanistica nel 
« Liber de vita Christi ac omnium pontificum », in Bartolomeo Sacchi 
detto il Platina (Piadena 1421 - Roma 1481), in «Atti del Convegno di 
Studi. Cremona 14-15 novembre 1981 », Padova, 1987.

chiesa; riflessioni acerbe ed inacerbite dalla passione e dal 
rancore, e sparse piuttosto casualmente nella mole poderosa 
delle Vitae pontificum4. Ma due elementi, delle sue riflessioni 
in margine, sono più facilmente recuperabili. Il primo è questo 
procedere a segmenti frammentati e a momenti convulsi della 
storia dei papi: è sua Taf formazione, sperduta nel ricordo di 
un lontano pontificato altomedievale, che cura maggiore di o- 
gni pontefice è quella di distruggere tutto quanto aveva fatto 
il predecessore. Il secondo è la centralità di Roma — come città 
e come mito — nella storia dei papi e nella storia della chiesa. 
Non è solo un problema di tradizioni, di primazia, di confron­
to con l'antico; problema di affermazione politica e di conti­
nuità, ma è problema primario di sopravvivenza. Non solo nei 
momenti di massima conflittualità con altri poteri universali, 
ma ancora nel Quattrocento e nel secolo successivo. Nel Liber 
Pontificalis l'unico elemento comune per tutte le diverse bio­
grafie pontificie sono le donazioni alla chiesa di Roma. E' signi­
ficativo che il manifesto ideologico voluto dal Platina a gloria 
personale e del pontefice che aveva restaurato la sua imma­
gine sia reso più esplicito da una legenda in versi nella quale 
ogni riferimento è solo e soltanto a Roma5.

Il tema di Roma, di cosa sia ora e di cosa sia stata nel 
passato, diventa allora centrale, riferimento costante di ogni 
teorizzazione e di ogni scrittura. La Roma antica era troppo 
presente (anche nella quotidianità degli avvenimenti) per non 
riproporre continuamente un paragone; ed il confronto, ormai, 
non poteva più essere risolto con la sola cristianizzazione della 
Roma pagana. Il problema non era infatti più soltanto religio­
so; la nuova monarchia papale sente di poter riproporre anti­
che teorie teocratiche, e di riproporsi come continuatrice del­
l’impero. Se anzi una diversità esiste tra la città di Augusto 
e quella di Pietro — o meglio quella sistina e quindi qualche
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decennio dopo quella di Giulio II — è che quest’ultima supera 
l’antica perché guida alla verità e non all’errore come nell’età 
imperiale; la Roma d’oggi è « civitas sacerdotalis et regia »; la 
gloria della città non s’è oscurata e l’impero non s’è svilito 
— come molti credono — ma trasformato e migliorato per la 
sacralità della religione, per la vera fede in Cristo, perché Pie­
tro e Paolo vi fondarono V ecclesiasticum principatum. E’ que­
sto quanto dichiarava in Campidoglio — e la sede ha la sua 
importanza — il vescovo Domenico Domenichi, vicario della 
città e quindi collaboratore strettissimo del pontefice, nel 1476, 
pontefice Sisto IV. La sua prosa, di fronte alle magistrature 
romane che gli concedono la cittadinanza, ribadisce soprattut­
to la sacralità della città vivificata dal sangue dei martiri ed 
il valore del principato ecclesiastico di Roma sacerdotale e 
regia: i legati pontifici nelle province, i vescovi per le città 
del mondo, i cardinali come un senato; il pontefice quale con­
sole o meglio dictator perpetuus6.

E’ questo il nuovo impero cristiano, costruito in un sincre­
tismo totale che recupera il pensiero teocratico medievale e lo 
innesta suWhumus rinnovato della tradizione classica. Anche 
i prodigi segnalano agli uomini disattenti questa nuova coscien­
za: nel 1485 davanti ai Palazzi pontifici comparve miracolosa­
mente una statua di marmo « cum clava et insignibus imperii, 
hoc est aquila insculpta ad pectus in clamyde » ed i soldati 
pontifici ogni giorno gli rendevano onore con foglie e fiori7.

Ma per tornare al pontificato sistino bisogna aggiungere 
che se il vescovo Domenichi, da buon giurista e chierico, sotto­
lineava gli aspetti religioso-istituzionali di questa superiorità, 
altri meno impegnato di lui, ma altrettanto attento a divulga­
re tematiche sistine, componeva in versi e prosa un monumen­
to letterario dell’attività del pontefice che giungeva fino all’e- 
saltazione del barbitonsor personale del pontefice e 
na lunga, ma interessante, pur nella prolissità e piageria,

6 Domenico Domenichi, Oratio in laudcm civitatis ac civilitatis ro-
manae, in BAV, Ott. lat. 1035, ff. 83r-87v. .

7 G. Mercati, Paolo Pompilio e la scoperta del cadavere intatto 
sull’Appia nel 1485, in « Opere minori in IV, Città del Vaticano 1937, 
pp. 277-278.
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8 Lippi Brandolini in libros de laudibus ac rebus gestis Sisti IIII 
pontificis maximi..., in BAV, Urb. *lat. 739, ff. 52v-69r.

paratia dei suoi tempi e della Roma contemporanea con la 
Roma antica. A conferma della fortuna del tema e dell'interes­
se che nell'ambiente sistino gli era riservato, strettissimi sono 
i legami — pur nella profonda diversità della struttura e del­
l'occasione, del De Laudibus ac rebus gestis Sisti IIII di Au­
relio Lippo Brandolini con Yoratio del Domenichi.

Proviamo a seguire almeno sommariaemnte Yoratio che il 
Brandolini fa precedere al secondo libro dei suoi versi8. La ri­
proposta del mondo antico, afferma, fa dire a molti che i no­
stri tempi sono inferiori al confronto delle arti, dello studio e 
delle intelligenze. Tutto per costoro ha degenerato; la stessa 
terra è da loro rappresentata quasi esausta. Nei rapporti che 
propongono nessuna nazione ha più raggiunto il potere degli 
Assiri, dei Greci, dei Romani; e anche per quanto riguarda la 
cultura il confronto è del tutto negativo. La crisi economica 
imperversa dappertutto, Roma è colpita da frequenti carestie.

A questo panorama in negativo il cieco Brandolini contrap­
pone un orizzonte tutto positivo che è la sua proposta di una 
nuova età dell’oro: « si contra diligentius reputaremus, inve- 
niemus nostra tempora priscis non modo nulla ex parte non 
cedere sed multis et rebus prestare ».

Si ascoltino le sue riflessioni, che cominciano proprio dal­
l'impero, cioè da un aspetto che non aspetteremmo proposto in 
un periodo in cui spesso il problema territoriale era quanto 
mai urgente per Roma.

II nostro impero è maggiore o senz’altro pari: « Nam cum 
amplissimum olim imperituri obtineret, stipendiarasque civita- 
tes haberet quam plurimas, partim ultro illis universa stipen­
dia condonavit, partim remissionem eorum potentibus benigne 
concessit ». L’esempio che a tale proposito il Brandolini ricor­
da della remissione del tributo a Ferdinando d'Aragona chiari­
sce che diretto è il riferimento del poeta sistino a quelle dot­
trine teocratiche che avevano la radice ideologica nel Costitutum 
Constantini, e, in questa prospettiva, « Sixtus christiani nomi- 
nis dux et princeps romanos imperii magnitudine non modo
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equavit, verum etiam longe superavi! ». A lui infatti l'Italia in­
tera, l’Illiria, la Dalmazia, «la Pannonia, i Galli, la Spagna, i 
Germanici, i Daci, gli Sciti, la Sarmazia rendono omaggio. E
10 stesso fanno popoli più lontani fino agli Indi, ed anche terre 
che mai hanno giurato fedeltà all'impero romano. Qualcosa di 
simile non è mai successo: « Est noster pontifex solus humani 
generis universique orbis terrarum dux ac princeps, solus impe- 
ratorum, regum, principumque omnium imperator, rex, prin- 
cepsque sanctissimus ». E di conseguenza, e questo è forse il 
punto centrale di tutta Yoratio: « Solus hic reges, principes at- 
que imperatores facit »; solo lui svolge in terra il vicariato di 
Cristo. La primazia del pontefice è affermata con tanto vigore 
e forza, che se non fosse per l'estrema rozzezza della proposta 
potremmo pensare d'essere in piena età gregoriana. Di seguito
11 discorso procede per percorsi meno densi di implicazioni isti­
tuzionali ma altrettanto significativi. Si ricordano i progressi 
dell'arte militare (e come curiosità si può notare che il Bran­
dolini fa riferimento all'invenzione della staffa), ed insieme la 
superiorità culturale nell'oratoria, nella poesia, nella astrolo­
gia, nella filosofia e nella teologia. La tematica dell'orario è di­
ventata ormai tutta esplicitamente romana: l'Università, la stam­
pa, la Biblioteca, la Cappella Sistina, le nuove costruzioni — 
(Roma) tota instaurata et exornata est — sono citate successi­
vamente in un crescendo che è inutile per ora seguire analiti­
camente. Si rifletta però che se possiamo ancora oggi leggere 
l’opera di Aurelio Lippo Brandolini è perché essa fu di nuovo 
trascritta durante il pontificato di Giulio II: la presenza di te­
matiche care all’ultimo Della Rovere consigliarono il recupe­
ro del testo a distanza d'anni, la sua nuova lettura.

A Giulio II dedicava un'opera tutta programmaticamente 
rivolta al confronto tra la nuova e l’antica Roma, un intellettuale 
dal profilo culturale non di rilievo, ma buon conoscitore dell'an­
tico e delle mode correnti. Il lavoro è YOpusculum de mirabili- 
bus novae et veteris urbis Romae, l'autore il fiorentino, ma da 
lunghi anni a Roma, Francesco Albertini9.

9 L’Albertini è parzialmente edito in Codice T°Po&raffc°
di Roma, a cura di R. Valentini-G. Zucchetti, IV, Roma 1953, pp. 462-546.
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10 Miglio, Roma dopo Avignone. La rinascita politica dell'antico, 

«Memoria dell’antico nell’arte italiana», 1. L’uso dei classici, Tori­
no 1984, pp. 76-111.

11 Miglio, Materiali e ipotesi per una ricerca, in Scrittura, Biblio­
teche e Stampa a Roma nel Quattrocento. Aspetti e problemi, in « Atti 
del Seminario 1-2 giugno 1979 », a cura di C. Bianca, P. Farenga, G. Lom­
bardi, A. G. Luciani, M. Miglio, Città del Vaticano 1980, pp. 16-31, e cfr. 
nota nr. 10.

12 P Guerrini, S. Maddalo, F. Niutta, D. Porro, Iscrizioni romane 
sistine, in « Un pontificato... », cit., pp. 469-481 e gli interventi relativi 
alle pp. 381-468.

Confronto programmatico, ma anche questo già risolto in 
partenza. Opera quindi di antiquaria, ma dove l'antiquaria tra­
scolora in pubblicistica. L’Albertini ha studiato Poggio, il Brac­
ciolini del De varietale fortunae — scritto in età nicolina per il 
pontefice —, ma mentre questi istituiva il raffronto con l'an­
tico per affermare la persistente inferiorità del presente (il Cam­
pidoglio, etc.) 10, l’Albertini vede nelle rovine del passato la su­
periorità della nuova Roma. « Quanta Roma fuit ipsa mina 
docet » citava l’Albertini dal Bracciolini, ma l’insegnamento 
delle rovine, in questo caso, suggeriva orgoglio e non decaden­
za. (Si potrebbe aprire una lunga parentesi per affermare an­
cora una volta come il tema delle rovine abbia volta a volta 
acquisito valenze diverse, ma sempre nell’ambito di una sua 
forte utilizzazione politica) Atipico libro di mirabilia, allo­
ra, quello che scrive l’Albertini, nel quale non si suggerisce 
un itinerario di devozione alla scoperta della città, ma si rac­
colgono per soggetti i monumenti di Roma. Ed insieme ope­
ra di pubblicistica, nella proposta di continuità stretta tra 
il pontificato di Sisto IV e quello di Giulio II, e della superio­
rità dei pontefici Della Rovere. Si legga ad apertura di pagina: 
« Syxtus quartus, summus maximus pontifex, coepit Urbem in­
staurare. Primus enim obscuras porticus destruxit, ac vias et 
plateas Urbis dilatavit et lateritio stravit, ecclesiasque multas 
dirutas a fundamentis in pristinam formam redegit ».

Instaurano: un termine che aveva avuto particolare fortu­
na da metà del Quattrocento; pristina forma: una locuzione che 
l’Albertini recupera integralmente dall’epigrafia sistina12.

Segnali di una proposta di continuità con il passato, ma 
nel nome di una scelta ideologica ben precisa: prima il ponti-
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ficato di Nicolò V e quindi, soprattutto, quello di Sisto IV. Su­
bito dopo aggiunge « Successores vero ipsum (Syxtum) imitari 
conati sunt »: in questo caso la diversificazione dal passato, an­
cora nella precisa indicazione di una selettiva scelta ideologica 
(rifiuto di Innocenzo Vili, Alessandro VI e Pio III). E la con­
clusione del primo periodo di questa introduzione: « Postremo 
sanctitas tua et Syxtum ipsum ... brevi temporis spatio supera­
vi!: opera enim ipsa dilucide veritatem rei demonstrant, ut no­
va urbs merito appellar! possit ». L'Albertini proponeva quin­
di la pretesa oggettività della realtà a conferma della sua af­
fermazione, e terminava con: « Multum tamen differt (Roma) 
ab illa prima antiquitate. Nam quanta Roma fuit ipsa ruina 
docet ». Quello dell'Albertini non è, come già detto, un itinera­
rio per Roma, ma se scomponessimo le sue schede a ripropor­
re uno dei tanti mirabilia medievali, o quello che Petrarca pro­
poneva a Guy de Boulogne, o quello del Bracciolini, o quello 
di Ciriaco d'Ancona, potremmo verificare quanta distanza ideo­
logica ormai c’è nell’interpretazione della città; nel confronto 
con essa, nella sua lettura. Ma potremmo anche verificare co­
me questo testo, con la sua anatomia di chiese, di palazzi (pub­
blici e privati), ospedali e ospizi, biblioteche, porticati, vie e 
piazze, sepolture, fontane e ponti, sia totalmente lontano dai suoi 
immediati predecessori e cerchi i modelli nella tradizione tar­
do-antica. Quando se ne allontana è per motivi che possono es­
sere tra loro complementari: l’esaltazione di Sisto e di Giulio 
II; il desiderio di annullare qualsiasi possibile tensione muni­
cipale e derubricare tutti i simboli del potere laico; il tentati­
vo di proporre una città che supera l'antica perché ha fatto 
propri i suoi resti, le « ruine ». Inutile aggiungere qualcosa sul 
primo aspetto. Per il secondo basterà ricordare che i Palazzi 
capitolini sono tranquillamente inseriti tra i palazzi pontifici. 
Più articolato dovrebbe essere il discorso sul terzo e sull’utiliz­
zazione delle rovine; ma, per essermene occupato recentemen­
te mi si permetta di ripetere che la terra di Roma partoriva 
ogni giorno a nuova vita i resti del suo passato, e questi, come 
una pagina di manoscritto antico venivano letti, accostati gli 
uni agli altri, costituivano una nuova pagina, diversa, come il 
Cicerone letto dal Valla era diverso dal Cicerone letto dai suoi 
contemporanei. Ed ognuno adattava questa pagina antica ri-
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13 Cfr. nota nr. 10.
14 Cfr. il volume citato alla nota nr. 3.
« Diario romano dal 1* maggio 1485 al 6 giugno 1524 di Sebastiano 

di Branca Tedallini, a cura di P. Piccolomini, in R.I.S.2 23/3, 1904-1911, 
p. 310.

trovata alle proprie tensioni, ai propri desideri ed alle proprie 
speranze. In un gioco incredibile e a specchi, di mascheramen­
ti «

Questa la Roma nuova di Sisto e di Giulio II. Dovremmo 
chiederci ora quale la distanza tra l’immagine e la realtà, qua­
le i significati del simbolo, quale la funzione del mito. Un re­
cente convegno su Sisto IV 14, ed i risultati di questo evitano 
un’operazione in cui non credo. Solo accostiamo qualche pagi­
na di un chierico romano che andava sparsamente raccoglien­
do memoria di quanto accadeva. Uomo dalla mente disordina­
ta e dalla scrittura affannosa, ma, anche in questo caso, i suoi 
ricordi servono a distanziare le immagini ed a cercare una de­
finizione di contorni, non a notare differenze e coincidenze: 
« A dì 5 de dicembre (1503) gine a Santo Ianni lo papa lulio 
a coronarse ... da castello santo Agnilo fino in campo de fiore 
foro fatti sette archi trionfali, li più. belli che fossero fatti mai 
a Roma, et uno tempio con madonna della pace; et uno arco fe­
ce lo cardinale Santo Geòrgie, come quello che sta allo Coli­
se©. Et era una gran macchina, che uno uomo era iòso (den­
tro); come lo papa venne a passare, se aprine; de le più belle 
cose che fòro fatte mai in Roma. Le strade erano coperte; dice­
vano molti vecchi che mai fòro fatti a papa tanti trionfi quanti 
fòro fatti a papa lulio » ,5. L’apparato pontificio si complica di 
ascendenze antiche e spurie, il papa dictator perpetuus attra­
versa Roma e se ne appropria anche con le suggestioni dell’ef­
fimero i cui multipli ripropongono i modelli dell'antico trionfo: 
« come quello che sta allo Coliseo » coniugati a quelli del sa­
cro, che pure non rinuncia ad appropriarsi di qualcosa di lai­
co: « la madonna della pace »; dove la suggestione del tempio 
romano della pace è troppo forte per non essere segnalata.

Verifichiamo il quotidiano: « In questo medesimo tempo 
fu grande carestia in Roma; lo pane se dava nelle case, per tut­
te le piazze; fra le altre cose, fu fatta una casa de tavole in Cam-
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po de fiore per dare lo pane: la più grande crudeli tate non fu 
vista mai » (1504-1505) ,6. La continuità delle tensioni sociali e 
delle faide familiari: « a dì 14 novembre, come Marco dello Bu­
falo hane ammazzato Gregorio, suo zio, in casa Bufalina. Et so 
state tutte queste cose a tempo de papa Sisto: lacovo amazzo­
ne lo fratello carnale ... ; a tempo de papa Innocenti©, li fu 
tagliata la testa a dui altri fratelli; a tempo de papa Alisan- 
dro, a doi altri fratelli, uno ne fu ammazzato et all'altro gli fu 
tagliata la testa. Pietro ammazzone la matrigna e l'altro fratel­
lo se gittane per una loggia; una sorella se attossicòne essa me­
desima » 17. La continuità del fantastico: « A dì 8 di marzo, co­
me in Ravenna è nato di una monica et un frate uno mammolo 
a questo modo che te scrivo; nello petto tre lettere come vedi 
quà: YXV, con tre peli allo petto, una gamba pelosa, con una 
zampa de diavolo, l'altra gamba d’homo con un occhio in mez­
zo della gamba: mai homo se ricorda simile cosa » ,8.

Solo qualche scelta tra le tante che era possibile fare; per 
ricondurre infine il discorso al suo tema centrale: la proposta 
ideologica e pubblicistica di una nuova Roma. Il processo di 
trasformazione della città, era giunto in effetti, con Giulio II, per 
alcuni aspetti, ad una forte maturità — ma ancora vivrà mo­
menti altrettanto significativi con Leone X. Iniziatosi molti an­
ni prima trova oggi l'individuazione di molti punti forti a se­
conda delle ottiche storiografiche.

Ma per quanto mi riguarda vorrei rileggere quanto scrive­
va Francesco De Santis: « Togliete queste parti storiche e nul­
la toglierete al colore storico del racconto, perché la storia è 
quel soffio occulto che anima e genera gli avvenimenti e dà a 
quelli l'impronta del secolo ». Era il suo commento al manzo­
niano « l'Historia si può veramente deffinire una guerra illu­
stre contro il tempo, perché togliendogli di mano gli anni suoi 
prigionieri, anzi già fatti cadaveri, li richiama di vita, li passa 
in rassegna e li schiera in battaglia ».

16 Ibid., p. 17.
17 Ibid., p. 325.
>» Ibid., p. 327.
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POLICY AND CULTURE IN THE AGE OF POPE SIXTUS IV

« In quo felicissimo die Deus ipse omnipotens ... liberavit ... 
populum ohristianum de marni talis impiissimi et iniquissimi 
regis... ». With these famous words Stefano Infessura opened 
bis final assessment of thè reign of Sixtus IV. In thè space of 
a half dozen pages in Tommasini's edition thè scribasenato 
expressed not one positive judgment of thè pope whose memory 
he sought to blacken to thè best of his ability. Infessura con- 
centrated on Sixtus' personal immorality, cruelty and duplicity, 
his fiscal irresponsibility, greed, and taste for violence, all of 
which brought misery upon his subjects, especially thè Romans. 
Sixtus IV has generally not fared well in thè judgment of his 
contemporaries. « Fu uno cattio pontefice; in tutto il suo tempo 
che visse, XIII anni, sempre ce mantenne in guerra e carestia 
e senza nulla iustizia », wrote Paolo dello Mastro. Fiorentine 
writers also were not inclined to be generous. Given thè degree 
to which more recent historians have focused on Florence and 
Fiorentine sources, it is not surprising that thè sentence passed 
over Sixtus IV has, more often than not, been harsh.

This negative view may be dominant, but it is not uncon- 
tested. Writers like Robert Flemmyng or some of thè eulogists 
at thè court of Julius II saw Sixtus IV in a more positive light. 
Unlike Infessura and Paolo dello Mastro, they focused their 
praise not on thè prevalence of peace or war, or on social con- 
ditions in Rome and thè welfare of thè Romans. Instead they 
emphasized a catalogne of achievements that loosely parallels
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Whether cultural or otherwise, it seems to me that a useful

Platina’s famous cpigram, and that presents Sixtus as a builder 
of churches and civic monuments, and as founder of thè Vatican 
Library. Books and building are dominant themes, and thè 
assonance with thè expressed goals of Nicholas V is probably 
not completely fortuitous.

Recent years bave brought a surge of interest in Renaissance 
Rome, and thè discovery of a characteristically Roman Renais­
sance culture that built upon but did not repeat Fiorentine the­
mes. In this connection, thè reign of Sixtus IV has emerged as 
a particularly centrai era. Less than a year ago, thè Associazio­
ne Roma nel Rinascimento, here represented by its spirito ani­
matore Massimo Miglio, presented us with thè fruits of new 
and rich research on many facets of Sixtus' pontificate, to which 
I shall return later. More recently yet, a cursory glance through 
thè Indices of Charles Stinger's volume on Renaissance Rome 
reveals more references to Sixtus IV than to any other pope up 
to Julius II. In thè formation of Roman Renaissance culture, thè 
pontificate of Sixtus IV has come to occupy a privileged position, 
and even in thè politicai realm such developments as thè emer- 
gence of della Rovere dynasticism now appear as important tur- 
ning points, although not necessarily as beneficiai.

There is, of course, no necessary contradiction between thè 
harsh judgments of contemporaries, echoed by later historians, 
and thè richer appreciation that is now emerging. But there re- 
mains some measure of discontinuity between what appear as se­
parate facets of Sixtus' reign. Cultural matters seem to occupy 
one realm, and politicai and social affairs another separate one. 
This is an artificial distinction. Indeed, in coming to terms with 
thè cultural policy of Sixtus IV, it is important to look for con­
tinui ty, not disparity, between, on thè one hand, his approach as 
a patron of building, arts and letters, and, on thè other, thè ways 
he confronted problems in goveming thè papal state or thè city 
of Rome. As a ruler, and as a framer of cultural policy, his conduct 
does in fact reflect similar concerns, and, more important, a si­
mular cast of mind and similar limitations of sympathy and com- 
prehension.

* *
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distinction can be drawn between « policies » of two types. One 
type is based on aims and goals that are consciously acknowledged 
and put forward, and that might be translated into actions 
which are designed to achieve specific purposes. This is, of 
course, what we normally mean by policy. But there are also 
« policies » of another, less sharply defined nature, which one 
might otherwise describe as habitual or routine approaches. 
Unlike policies in thè narrow sense, this second type does not 
necessarily entail specific planning or elaborate design, but 
like policies of thè first type it produces results and creates 
conditions that may, in extreme cases, force others to act in 
particular ways. More commonly, though less dramatically, 
both sorts of policy merely shape circumstances and my favor 
— or discourage — particular types of activity.

There is, it seems, no necessary link between these two 
kinds of policies. They may be aligned with each other and, 
when put into practice may directly reinforce one another. On 
thè other hand, implementing specifically conceived policy may 
also create conditions and results which amount to « policy » 
in thè wider sense and which is not in line with thè particular 
goals that were meant to be accomplished. At thè sanie time, 
normal approaches and attitudes, i.e., policy in thè looser sense, 
is not necessarily in line with thè goals of specific policies, and 
may even run counter to them. In short, thè two seem to oc- 
cupy different spheres, and to some degree can be independent 
from one another.

This distinction may be of some use in coming to terms 
with thè pontificate of Sixtus IV, and with some of thè apparent 
contradictions that have made it difficult to come to a balan- 
ced evaluation of his reign. Placing roughly equal importance 
on both thè traceable initiatives of his pontificate and to his 
broader approaches makes it easier to inquire into thè sources 
and thè results of both. Among thè sources of both types of 
policy, thè pope’s personal background is particularly impor- 
tant. His personal history, and especially his academic prepa- 
ration and intellectual preferences undoubtedly made him more 
aware of and more sympathetic to those ideas and forms of 
reasoning with which he was familiar than to others. No less 
important in shaping his policies was his experience, or indeed
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lack of experience, that was thè product of a long career in thè 
Service of his order. All these factors helped shape thè ways 
he advanced — or ignored — matters that can be broadly de- 
scribed as cultural. But they also colored his style of govern- 
ment, and can presumably be traced in thè specific policies he 
espoused, as well as in his more generai approaches to politicai 
issues.

In matters of intellect and taste, it is essential to remember 
Francesco della Rovere's upbringing, and his experience before 
his ascension to thè papal throne, if one wishes to remain in 
thè reaJm of thè plausible in explaining his conduct as a patron. 
For his actions as a ruler his inexperience in matters of go- 
vemment and politics was probably equally important, because 
it led him to view complicated situations as essentially simple, 
and as open to correspondingly simple Solutions. As regards 
his intellectual formation, thè education which Francesco re- 
ceived in thè schools of his order, and thè experience which he 
accumulated, first as an academic theologian, and later as one 
of thè govemors of thè order, was not far-ranging. He never 
shed his taste for abstract debate, nor, even in thè positions 
he assumed vis-a-vis more generai problems of thè Church, his 
characteristically Franciscan orientation.

There is no evidence that Francesco della Rovere developed 
intellectual positions, or more broadly cultural interests, along 
new lines after his rise to thè cardinalate, and even less after 
his election to thè papal throne. In particular, he seems not to 
bave developed an appreciation for thè styles and interests of 
contemporary humanists. It is true that before he became a 
Cardinal he frequented thè household of Cardinal Bessarion, 
then thè center of an important circle of humanists. But thè 
precise nature of his association with Bessarion is an obscure 
chapter in thè future pope's history. There is not enough evi­
dence to determine how closely he ever was tied to Bessarion 
himself, and even less to suggest relationships of intellectual 
intimacy with members of Bessarion's circle. All signs suggest 
that he was rather isolated from them, and Bessarion’s famous 
remark that he would submit everything he wrote to his con­
fessor for approvai probably implies no more than an acknow- 
ledgement of Francesco's competence in theological matters.
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As Ammanati complained, no humanist friends of thè newly 
elected pope received unexpected preferments after his acces- 
sion. It is true that some of thè humanists who occupied pro- 
minent positions in papal Service were associates of Bessarion, 
but they were already well established in their careers at thè 
Curia. Others owed their advancement to thè protection of in- 
fluential cardinals, rather than thè pope himself.

Sixtus' intellectual tastes are reflected in a number of thè 
projects to which he devoted particularly detailed attention 
and which in public proclamations received special emphasis. 
First and foremost among such projects was undoubtedly thè 
building and restoration of churches. In Platina's famous epi- 
gram, « tempia » lead thè list of what Rome owed to papal 
generosity, and churches receive similar stress in thè epitaph 
on thè tomb which his nephew Giuliano set him. That among 
thè Sistine churches those dedicated to thè virgin were particu­
larly prominent confirms that thè attention lavished on them 
was indeed an expression of personal priorities, and not merely 
compliance with a generai papal obligation to foster church- 
building. Sixtus' intense devotion to thè cult of thè virgin is 
well documented, and it illustrates thè degree to which he 
shared ideas then current among thè Franciscans. The pope not 
only built and restored churches, he also visited them. His 
itineraries through Rome are recorded in Gherardi's Diary, and 
they often include visits to thè Marian churches he favored. 
At S. Maria del Popolo his visits, when possible, were weekly 
events.

It is through church decoration that Sixtus seems to have 
expressed ideas that were centrai to his understanding of his 
office. Léonard Ettlinger has shown to what degree thè early 
frescoes thè Sistine Chapel derive from Sixtus' own notions of 
thè nature of papal authority. A more recent analysis of thè 
same paintings has taken Ettlinger’s argument further, pointing 
to specifically Franciscan themes that permeate thè two cycles 
of paintings in thè Chapel. Documentary evidence is stili not 
conclusive, but it seems more likely than ever that Sixtus 
himself was responsive for determining thè iconography of 
thè Sistina. If this is so, it would confirm to what degree he 
remained permanently anchored in thè intellectual world and
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in thè cast of mind that had been part of his world since his 
childhood. His familiarity with thè conceptual language of thè 
order, a language which injected its founder into thè web of 
relationships among thè principal Christian figures, and Tiis 
persistent concem with thè Minorites' internai problems — all 
these are themes that were emphasized in thè Sistine frescoes 
and that most closely mirrored his own concerns. The patron 
and thè objest of patronage seem to be exceptionally closely 
attuned.

In areas that were more remote from Sixtus' special expe- 
rience and sensibility, his approach to patronage was less im­
mediate and specific. Often Sixtus seems to bave envisioned 
distant and very generai aims, and often these were pursued 
with considerable determination and energy. But remote goals 
were prone to becoming separated from thè middle ground of 
lesser problems, and from thè institutional context which in- 
variably surrounded them. In translating aspirations into action, 
attention was, characteristically, focused on persons, on speci­
fic individuals, as thè key to achieving desired ends. More spe­
cific issues, and thè institutional setting that formed a middle 
ground between thè persons and thè generai aims were, it seems, 
often neglected. Perhaps they were viewed as unimportant; 
perhaps, al so, they were not always fully understood.

This modus operandi held moderate risks in matters invol- 
ving culture and leaming. It could prove disastrous when thè 
problems concerned government and politicai relationships. Two 
examples may illustrate thè point.

The University of Rome did not flourish under Sixtus IV. 
Despite his own academic experience, or perhaps because of 
it, he did not devote a great deal of attention to thè Studio. 
Characteristically, in thè few direct interventions in thè Uni- 
versity's affairs that can be linked to him, his chief concern 
seems to have been to attract prominent teachers to Rome. 
Argyropulos, whom Sixtus may have known from earlier years, 
and Filelfo were among thè few humanists among thè faculty 
with whom thè pope had personal contact. In addition to their 
appointments as professors, both were also named to positions 
at thè Curia. But thè patronage extended to famous humanist 
faculty members of thè Studio was not nearly as generous as
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that lavished upon its most prominent teacher of theology, 
Francesco da Padova. Francesco not only drew a large salary 
but by papal letter was guaranteed that he would collect his 
pay without undue delay. Also by papal letter he was promised 
financial security in his old age.

Sixtus, on thè other hand, did not show much concem for 
thè development of thè institution as a whole. The Studio was 
less than adequately housed, but we know nothing of plans to 
improve its physical facilities. Indeed for much of Sixtus' pon­
tificate funds were diverted from its gabella to other purposes. 
As a result, faculty salaries were often in arrears.

Favoring persons while ignoring institutions was a dange- 
rous policy. Morale among faculty members was, it seems, ge- 
nerally low. In addition, some of thè most vitriolic attacks by 
contemporary publicists on Sixtus’ patronage of leaming and 
culture focused on thè Studium Urbis. Characteristically, both 
Infessura and Filelfo concentrated their attention on financial 
matters, especially on irregularities in thè payment of faculty 
members. Filelfo complained about payments which he felt he 
should bave received but had not, and Infessura about thè fact 
that funds had been diverted from thè gabella studii to other 
causes. Troubled references to thè University's financial pro- 
blems were common. Usually they were expressed in terms less 
virulent than those chosen by Filelfo and Infessura. A good 
example is thè speech which Andreas Brentius delivered at thè 
opening of thè academic year in 1481 or 1482. When he « fore- 
saw » that Sixtus would soon end an era of financial austerity 
by making thè Studio thè beneficiary of his customary genero- 
sity, thè message seems clear enough.

Measures that focus on individuate, isolated from thè in- 
stitutional and social context that surrounds them, may be com- 
paratively harmless when thè persons involved are university 
professors. The consequences were inevitably more severe when 
issues involved politicai power, and when thè stakes were high. 
One example may stand for many. In 1474, and as part of an 
attempt to assert papal control over thè communes of Umbria, 
an army commanded by Giuliano della Rovere laid siege to Cit­
tà di Castello. Its aim was thè removai of Nicolò Vitelli from 
thè city, on thè grounds that he was conducting himself not
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as a private Citizen but as a despot. There is no reason to 
doubt that thè pope’s aims were specific and strictly limited. 
Not only did he insist to thè ambassadors of other rulers that 
he intended no more than to return thè city’s govemment to 
thè blend of locai autonomy and control by papal agents that 
characterized thè administration of such centers; he followed 
words with actions. Wehn Vitelli surrendered after a long sie- 
ge, he was taken to Rome, honorably received, and was promi- 
sed fair compcnsation for his property in Città di Castello which 
was confiscated. In return, he agreed to go into exile at Casti- 
glion Aretino, not far from his city, and from Florence.

The episode tumed out to be long and costly, not only be- 
cause it entailed direct expenditures, but because it created new 
problems without solving existing ones. Gianantonio Campano, 
then governor of thè city, opposed proceeding against Vitelli 
in verf strong terms. The stance he took cost him his career, 
but events soon proved him right. Vitelli's position in Città di 
Castello was based on a network of locai supporters, and on 
his own active involvement in thè city’s affairs. Locai records 
show that he took a hand in anything from thè opera of thè 
locai cathedral to representing thè city’s interests in Rome and 
in Florence. Vitelli’s removai replaced politicai stability with an 
era in which competing alliances of families jockeyed for po­
wer. The municipal government felt obliged to pass repressive 
laws to ensure tranquillity, and thè papal representative found 
it increasing difficult to work alongside locai authorities, or 
even to ensure that taxes were collected. The compensation pro- 
mised to Vitelli remained, of course, largely unpaid, and his 
persistent attempts to return to Città di Castello with thè aid 
of locai supporters added not only to thè city’s problems but 
to thè instability of thè region. In addition, Vitelli had associa- 
tions of long standing with Florence and thè Medici. In 1474 
these prompted Lorenzo to oppose Sixtus’ attempt to remove 
him from Città di Castello. Lorenzo’s conduct added to thè 
growing alienation between thè pope and his principal banker. 
After 1478, Vitelli served Lorenzo as a military captain in thè 
war that followed thè Pazzi conspiracy, and he was one of thè 
few to carry hostilities into papal territory. Finally, in 1482, 
Vitelli re-captured Città di Castello, and Sixtus was eventually
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constrained to re-admit him to thè city. Innocent Vili later 
granted him formai concessions of locai authority that he had 
not possessed before his expulsion. In short, thè removai of Nic­
colò Vitelli was conceived as a simple and limited measure to 
ensure effective government over a border city, but it produced 
consequences that were little short of disastrous. They may not 
have been foreseeable in detail, and Sixtus may also have been 
influenced by Vitelli’s enemies in Rome. Nevertheless, a fuller 
understanding of thè workings of informai power might have 
obviated many problems.

That Sixtus did not possess a strong sense for thè ramifi- 
cations of politicai issues should not be surprising. Unlike thè 
other popes of thè era, he had not undergone a long appren- 
ticeship in Church government. Calixtus III was a Cardinal for 
14 years ,and had had earlier diplomatic experience. Pius II’s 
ecclesiastical career had been brief, but he was a seasoned di­
plomai when he began it. Paul II was only 48 at thè time of 
his election, but he had been a Cardinal for almost a quarter- 
century. Also thè popes who succeeded Sixtus had long careers 
at thè Curia or near it. With less than four years as a Cardinal, 
Sixtus was clearly a novus homo in Church government.

The attempt to deal with Niccolò Vitelli was not thè only 
occasion in which Sixtus imposed simple Solutions on complex 
problems, with less than complete success. Professor Brezzi 
will discuss his measures of agrarian reform in thè Roman Cam­
pagna with greater perspicacity than I can bring to thè problem. 
But it seems clear that thè structural and politicai ramifications 
of such developments as thè depopulation of thè Campagna 
were thè main reason why thè papal constitutions of 1476 re- 
mained largely ineffective. Undoubtedly it was desirable from 
a good many points of view to transform pasture into ploughland, 
and to re-populate a countiyisde that was progressively retur- 
ning to wilderness. But thè vested interests of landowners, and 
of an economically and politically powerful class of Romans 
whose wealth carne from thè cattle trade, could not be ignored 
if legislation was to be effective. Similarly, thè effort to secure 
an adequate grain supply at controlled prices lent itself to 
subversion. Papal agents like thè indefatigable Gaspar Biondo 
may well have struggled to collect sufficient quantities of grain
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at acceptable costs. But private operators were not always as 
scrupulous. Infessura's report that after Sixtus’ death thè gra- 
naries of Genoese merchants were plundered suggests that so­
me hoarding probably took place. The lament that grain was 
expensive and of low quality was widespread and must at least 
in part bave been justified.

Sixtus’ efforts to achieve changes were most successful 
when they established a legai or institutional framework that 
built on existing institutions, or when they allowed concerned 
persons to accomplish what was in their own interest. This is 
true in matters of civic legislation, and also in projects that 
became centrai to cultural developments at thè papal court. 
The specific purposes that Sixtus intended to achieve were not 
always particularly important to thè outcome of thè undertaking.

A good case in point is thè legislative framework that ac- 
companied and in some measure permitted thè urbanistic re- 
newal of Rome. Any alteration in an existing urban setting was 
bound to wark to thè disadvantage of some residents, and at 
times drastic measures were taken in enforcing papal policy. 
On balance, however, it seems that thè two bulls which set out 
thè conditions under which property in Rome was owned, and 
renovations or enlargements were carried out, proved compa- 
ratively workable.

The two bulls that set out thè pertinent legislation were 
addressed to two different issues. The first, « Etsi universis », 
was issued in 1475, thè jubilee year. It regulated thè conditions 
of ownership of reai estate and buildings in and around thè 
city. It granted full property rights to all who had bought, 
inherited, or built houses that were destined for their own use. 
Squatters' rights were thus formally recognized, an important 
matter in this city of ruins, where property lines were not 
always evident, and houses were often built where open spaces 
and thè presence of building materials permitted. The conces- 
sion of full ownership rights, especially thè right to will and 
inherit granted to all persons regardless of elencai status or of 
defeets of birth, was no doubt intended to secure thè care and
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maintenance of houses. The second bull, « Et si de cunctarum » 
of 1481, was meant to provide thè basis for a long-range program 
of urban renewal. It laid down rules to govem expropriation 
for thè purpose of widening streets and other public spaces. 
Boards of arbiters were to determine thè fair price of land thus 
appropriated, or of buildings damaged or destroyed in carrying 
out public works. The bull also directed that owners might be 
compensated with a piece of public property, or with thè right 
to buy a piece of unused private reai estate. The forced sale of 
unused land or of uninhabited and dilapidated buildings was 
authorized also to facilitate private construction, and here too 
public boards were to determine a just price.

The archives reveal that such laws were not ineffective. 
Early in Sixtus* pontificate, thè Apostolic Chamber had to issue 
at least four orders over thè period of five months to make 
Angelo del Bufalo take down a recent addition to his house 
that obstructed a public Street. By 1482, thè Chamber could 
order thè demolition of part of a house belonging to thè power- 
ful protonotary and cameral cleric Andrea Spirito for much thè 
same reason, and could compensate him with a piece of land 
adjacent to his property. Iacopo de Capocinis, a canon of S. 
Maria Maggiore was likewise threatened with expropriation 
should he refuse to sell several houses which he and his brother 
owned but did not inhabit, and which Stefano Margani wished 
to buy in order to expand a house of his own. More than once, 
thè apostolic chamber took recourse to expropriation in order 
to achieve thè widening of streets.

If thè legislation regarding expropriation proved workable, 
one of thè chief reasons was probably that it followed, modi- 
fied and regularized established practice, and that its imple- 
mentation involved thè Maestri delle Strade. According to Infes- 
sura, thè effort to widen streets in Rome's densely settled core 
began as early as 1475, some six years before thè corresponding 
bull was issued. He explains it as Sixtus* response to a waming 
from Ferrante of Naples that narrow and cluttered streets ma- 
de it difficult to control thè city. The problems of compensating 
owners for damages caused by public works had, of course, also 
arisen before thè bull of 1481 was issued. Compensation, howe- 
ver, had earlier normally come from thè Apostolic Chamber,
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of thè Roman Court. We do not know, for instance, who was 
responsible for selecting thè painters who decorated thè Sisti- 
ne Chapel. All of them were of thè Tusco-Umbrian school, and 
all were artists with established reputations. Vasari's anecdote 
that Sixtus preferred thè work of thè most traditional among 
them may well be apocryphal, but it is evident that Sixtus had

and had been paid in cash or by way of assigning to claimants 
revenues that would otherwise have been collected by thè 
Chamber. Replacing such payments with claims to land that 
cost thè Chamber nothing must have produced significant sa- 
vings.

In matters of intellectual life and of art, some of Sixtus' 
most significant projects were not specifically focused on what 
they in effect accomplished. Rather, there appears to have been 
an overall determination to bring thè papal court up to thè 
standards of other Italian courts. The implementation of this 
broad goal was largely left in thè hands of interested parties, and 
docs not seem to have been of particular concern to Sixtus. 
Thus thè project of re-founding thè Vatican Library emerged 
shortly after Sixtus* election. Nothing was done to put in prac- 
tice until shortly after thè death of Pietro Riario, who had for- 
med a grand scheme for establishing a library that would be a 
fitting part of thè domus regia as which he envisioned his own 
household. In 1475, when Sixtus again turned his attention to 
thè Library, space and funding were set aside to create a sui- 
table setting for thè existing collection of volumes. As for in- 
creasing thè holdings of thè Library, Platina had a free hand. 
There is no evidence that Sixtus himself took an interest in 
what titles were added. At some point, his own books entered 
thè collection, along with volumes once in thè hands of his 
nephew Pietro. But as far as his own reading is concerned, he 
does not seem to have paid much attention to thè texts that 
were of interest to Platina and to his humanist friends, or even 
to contemporary works, including books dedicated to him.

It is, of course, dangerous to interprete thè absence of do- 
cumentation as an indication of disinterest. But it is striking 
that there seems to be no evidence of direct papal involvement
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traditional tastes, and he probably was more interested in ico- 
nography than in pictorial style.

The recent inaugurai conference of thè Associazione Roma 
nel Rinascimento has drawn attention to other spheres in which 
Sixtus' reign saw significant innovation. Thus, as thè decora- 
tion of thè Chapel followed contemporary tastes, so did thè 
music that formed part of its liturgical functions. The intro- 
duction of polyphonic music, and of Northern musicians trai- 
ned in it, revolutionized thè Sistine Choir and brought it in 
line with secular music already established at Northern courts. 
A similar case can be made for thè introduction of new clas­
sica! ly inspired forms in epigraphy. None of these changes can 
be specifically traced to a preference expressed by Sixtus IV. 
In epigraphy new forms seem to oppear simultaneously on pri­
vate tombs and public inscriptions. But classically inspired let­
tering is common on thè innumerable plaques that credited thè 
pope with projects in thè renewal of Rome, and this fact in 
itself must have done much to propagate new styles.

Finally, men of letters in thè direct Service of thè papal 
court were, I think, under Sixtus IV not rewarded on thè ba- 
sis of their intellectual achievements. A few humanists ended 
thcir careers in disgrace. Others prospered, but many of them 
progressively tempered their enthusiasm for thè studia hutna- 
nitatis with interests that seemed more in line with thè setting 
of thè Curia. Literary skills were, of course, an important asset 
in thè exercise of many offices, and a career at thè Curia con- 
tinued to be attractive to intellectuals whose opportunities for 
employment were rarely plentiful. As regards thè Curia, Sixtus 
did nothing to limit such opportunities, let alone to dose them. 
But success in thè Service of thè court was not thè automatic 
reward of erudition or literary skills, but of thè performance 
of bureaucratic and administrative duties.

It is probably legitimate to consider Sixtus' approach to 
thè patronage of men of letters as part of a « policy », in thè 
wider, permissive sense of thè term. Certainly it conforms to 
a pattern that generally characterized his style of government. 
In thè largei' context of cultural development in Rome, it was 
of great importance. As John D’Amico has shown most recently,
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a unique Renaissance culture emerged in Rome at thè end of 
thè fifteenth century and at thè beginning of thè sixteenth, a 
culture that developed its own conceptual language and its own 
styles. The intellectual climate which Sixtus IV helped establish 
with its blend of active engagement and openness to thè ini- 
tiative of others was an essential step in this development.
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VALERIA POLONIO

IL RISVEGLIO DELLA CULTURA MUSICALE A GENOVA 
FRA QUATTRO E CINQUECENTO:

LA RISTRUTTURAZIONE DELLA CANTORIA DI SAN LORENZO

i
I

Non spetta a me illustrare il fulgido ed efficace mecenati­
smo di Sisto IV e di Giulio II. Grandi principi da un lato e nel 
contempo capi della Cristianità, essi si orientano verso il me­
glio di ciò che offre la prodigiosa fioritura intellettuale e arti­
stica del mondo contemporaneo; le loro scelte denunciano un 
gusto e un acume sicuri nella selezione delle opere e dei colla­
boratori. Ciò che desidero richiamare è la poliedricità degli in­
teressi dei pontefici Della Rovere. Con maggiore accentuazio­
ne nell’uno o nell’altro, le loro iniziative si segnalano per il fa­
vore verso gli studi umanistici, storici e astronomici — si ri­
cordino l’accessibilità della Biblioteca Vaticana e del museo 
d’antichità e la protezione per gli studiosi volute soprattutto da 
Sisto IV —. Si volgono all’ingegneria civile, all’urbanistica, al­
l’architettura — e qui ricordiamo in particolare Giulio II —. 
Si estendono al collezionismo, alla plastica, alla pittura, alla 
musica.

La musica appunto, a volte trascurata da chi ricorda le 
opere dei due papi nel campo artistico, fu oggetto di grandi at­
tenzioni da parte loro. E’ appena il caso di ricordare l’iniziati­
va di Sisto IV a favore della cappella musicale papale, che an­
cora adesso porta il suo nome. Il complesso di cantori che ac­
compagnava le celebrazioni liturgiche pontificie aveva già al­
lora netta fisionomia. Benedetto XII aveva istituito un primo 
nucleo di cappellani cantori. Dai tempi del ritorno della sede 
pontificia a Roma da Avignone — avvenuto nel 1377 — esso
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1 E. Schelle, Die Sixtinische Capette. Ein Musikhistorisches Bild, 
Wien, 1872 (più utile per le questioni generali che per quelle relative ai 
papi Della Rovere); F. X. Haberl, Die ròmische Schola Cantorum und 
die p'dpstlichen Kapellsdnger bis zur Mitte des 16 J ahrhunderts, Leipzig, 
1887; F. Testi, La musica italiana nel Medioevo e nel Rinascimento, 
Milano, 1962, 2 voli. pp. 33-34, 37, 219-220, 447 sgg., 455 sgg. Nel dicembre 
1984, nel corso del convegno sotto indicato, A. Roth tenne una relazio­
ne fondamentale sulla cappella papale e sull’opera di Sisto IV in cam­
po musicale. Nelle more della stampa della presente comunicazione 
quel testo (con ampia bibliografia) ha visto la luce: A. Roth « Primus 
in Petri aede Sixtus perpetuae harmoniae cantores introduxit »: alcune 
osservazioni sul patronato musicale di Sisto IV, in Un pontificato ed 
una città, Sisto IV (1471-1484). Atti del Convegno. Roma, 3-7 dicembre 
1984, Città del Vaticano, 1986, pp. 216-241. Nel frattempo è anche uscito 
un lavoro di C. Wright (La cappella musicale di Filippo VArdito, in Mu­
sica e storia tra Medio Evo e Età moderna, a cura di F. A. Gallo, Bolo- 
<ma, 1986, pp. 163-181), ricco di notizie non solo sull’argomento specifi­
co, ma anche su altre cappelle di corte e su quella papale di Avignone.

aveva presentato numerosi problemi. Questi erano in parte 
tecnici, legati a tradizioni diverse (oltremontane e romane) e 
all’evoluzione del mondo musicale contemporaneo; erano in par­
te organizzativi, connessi con la complessa esistenza della fa­
miglia pontificia. La questione fu affrontata da molti pontefici 
quattrocenteschi, che definirono condizione e privilegi dei mem­
bri della cappella.

Tutto il problema non poteva sfuggire al grande riordinatore 
di cose romane che fu — tra l’altro — Sisto IV. La nuova cappella 
— intendo il luogo fisico — fatta affrescare dai maggiori pit­
tori era la sede delle funzioni religiose presiedute dal pontefice; 
era quindi la sede elettiva di una cantoria che esaltasse la li­
turgia con il decoro della massima espressione dell’arte musi­
cale unita alla disciplina del complesso. Sulla base di molti ele­
menti fissati dai recenti predecessori, il Della Rovere potenziò 
il gruppo dei cantori che doveva operare, al presente e nel fu­
turo, alla presenza del papa e fu rigoroso e precisissimo nel 
dettare le norme che dovevano governare vita e attività. Egli 
ebbe ugualmente un pensiero per la chiesa di San Pietro, in modo 
che anche là fosse possibile un decoro musicale, pur senza 
un’organizzazione propria ’.

A San Pietro pensò naturalmente Giulio II. Sappiamo chela 
prima pietra della nuova basilica vaticana venne posta la do­
menica in albis del 1506; conosciamo l’enormità dei problemi 
che progetti e costruzioni comportarono, tanto che l’esecuzione
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2 Bullarium vaticanum, II, pp. 348-351. A. Roth, cit. p. 218.

dell’opera passò di molti decenni l’arco della vita del pontefice 
che la volle. Nonostante ciò, quando la costruzione era ancora 
agli inizi, Giulio II istituì una cantoria stabile e organizzata 
anche per San Pietro. Il 19 febbraio 1513, due giorni prima 
della morte, ormai consunto dalla malattia, definì la recentis­
sima fondazione di quella che è ancora nota come « cappella 
giuba »; il documento relativo è l’ultimo atto solenne del se­
condo papa Della Rovere2.

Lo scopo di due iniziative tanto concordi è eminentemente 
religioso: i due pontefici puntano al decoro del culto. La fina­
lità esteriore si fa espressione di dignità e di devozione. I mez­
zi usati, in sintonia con la mentalità coeva, sono le più alte 
manifestazioni delle capacità umane, in questo come in altri 
campi dell’espressione artistica. « In altissimo militantis Ec- 
clesiae Principatus fastigio divinitus constituti, commissum no- 
bis Christianum gregem, ad divini cultus observantiam, non 
praeceptis modo, verum etiam exemplis excitare debemus, ut 
Omnipotenti Deo, cujus vicem, quamquam immeriti in terris 
gerimus, prò Christiani orbis, proq. commissae nobis Ecclesiae 
quiete, et unitate quam humillime dignissimeque supplicetur, 
et ut nihil ubique gentium divinarum laudum, aut locorum de- 
formitate, aut personarum negligentia omittatur. Cum itaque 
hoc ipsum toto nobis cum animo volverimus, ut collatum in 
nos ab ipso Deo regendi orbis beneficium non obscuro gratiae 
testimonio cognosceremus, ad praeclarum aliquod opus, quod 
ad religionem studiosissime colendam, praesentes, et posteros 
inflammaret, mentem nostram adjecimus, quod quidem consi- 
lium etsi in minoribus dignitatum gradibus positi, plurimis 
Monasteriis, ac Templis, partim instaurandis, partim de integro 
erigendis, divinum in his cultum prò viribus inducentes, cum 
in nonnullis aliis Italiae civitatibus, tum uno in ipsa Urbe ma­
gno sumptu studioque non modico declaravimus. Ad supremum 
tamen apostolatus apicem evecti, tanto id diligentius, ac libera- 
lius praestitimus, quod instituta a nobis opera ad domus Dei 
decorem dignissime retinendum, perabunde declarant, quanto 
major nobis Christiani gregis cura fuit injuncta, ampliorque
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3 Ibidem, pp. 348-349. Nelle ultime righe del passo riportato il 
pontefice allude all’edificazione materiale, entro la basilica di San Pie­
tro, della cappella della Natività di Maria, detta « cappella giuba », che 
comprende « ... solidos et marmoreos muros, ...altissimum ac latissimum 
fomicem, ... plurimos diuturnosque Pictorum, et Sculptorum labores, 
... pavimentimi vermiculatis lapidibus sternendum ... ». La cappella mu­
sicale che vi avrà sede comprenderà dodici cantori, altrettanti allievi, 
due maestri — uno di musica c uno di grammatica —. Andrà incontro 
a problemi economici perché la dotazione disposta dal fondatore sarà 
insidiata da altri (ibidem, p. 351, nota a).

benigne faciendi facultas tradita; Sapientissimum illum Hebraeo- 
rum Regem in lege veteri, qui licet in summa Christianae lucis 
caligine versaretur, Deo tamen, cui humillime supplicabat, tem- 
plum petrinis sculturis caelaturisque ornatissimum, nulla sum- 
ptus parsimonia aedificavit, et Praedecessorum nostrorum non- 
nullos, per novam legem Christianae lucis radis illustratos, et 
praesertim fel. ree. Sixtum P.P. IV nobis secundum camem pa- 
truum, sedulo imitantes, qui nihil antiquius, ac sanctius, nihil 
Romanae Ecclesiae regimini salubrius arbitratus, quam Omni- 
potentis Dei cultum, et locorum dignitate, et venustate, et ho- 
minum pietate, ac sanctimonia praesentibus posterisque accu­
ratissime celebrandum praebere, cum alia per Urbem plurima 
sacella, tempia, et Monasteria instauravi!, erexit, atque annuo 
censu, ad divinum in his cultum honestissime servandum, lo­
cupletavi!; .... Nos igitur, ne minorem illis Deo nostro gratitu- 
dinem ostenderemus, cernentes ipsam Principis Apostolorum 
Basilicam, et situ incultam, et vetustate collabentem, ad dignis- 
simam tanto Tempio aedificationem mentem nostram appli- 
cantes, ut cujus nomen numenque in terris foret, ejus quoque 
domus reliquis omnibus dignitate ac venustate praestaret, jam- 
pridem maximam ejusdem Basilicae mirae latitudinis, et alti- 
tudinis Capellam Testudineo opere fundavimus... »3.

Sono le parole di Giulio II; il pontefice, giunto all’epilogo 
della vita, considera con orgoglio le opere intraprese, le giu­
stifica e motiva con le medesime ragioni la costruzione mate­
riale della cappella e l’istituzione del complesso musicale che 
canterà le lodi di Dio nella rinnovata basilica vaticana. La mu­
sica, che tanta parte ha sempre avuto nel culto cristiano, perde 
ora le diverse connotazioni che ha conosciuto attraverso i se­
coli, connotazioni di tipo teologico, pedagogico, psicologico, mi-
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4 G. Vecchi, L'insegnamento e la pratica musicale nelle comunità 
dei canonici, in La vita comune del clero nei secoli XT e XII, Miscellanea 
del Centro di studi medievali, III, Pubblicazioni Università Cattolica 
del Sacro Cuore, Milano, 1962, II, pp. 28 sgg.; D. A. Bullough, Le scuole 
cattedrali e la cultura dell’Italia settentrionale prima dei Comuni, in 
Vescovi e diocesi in Italia nel Medioevo (sec. IX-XIII), Atti del II Con­
vegno di Storia della Chiesa in Italia, Padova, 1964, pp. 113 sgg. Per 
il magiscola a Genova nel 1111: G. Petti Balbi, L’insegnamento nella 
Liguria medievale. Scuole, maestri, libri, Genova, 1979, pp. 18, 20.

In un breve volgere di anni, si possono cogliere a Genova 
iniziative analoghe, improntate ad analoga mentalità. L'ambien­
te è adatto, in quanto la città ha alle spalle una solida tradi­
zione musicale, in cui emerge, con funzione traente, la catte­
drale di San Lorenzo e di cui si colgono le tracce a partire dal 
secolo XII. Per il periodo antecedente è possibile fare solo qual­
che considerazione di carattere generale, in particolare sull'im­
portanza attribuita dal concilio di Aquisgrana dell’817 all’inse­
gnamento del canto liturgico esplicato nell’ambito delle comu­
nità canonicali. Qualcosa di più definito si può mettere a fuoco 
nel 1111, quando nel capitolo di San Lorenzo compare un ca­
nonico che gode di una posizione di prestigio e che si fregia 
della qualifica di magister scholarum, o magiscola. E’ inevita­
bile pensare all’antico significato di tale espressione che, in età 
precarolingia, contrassegnava il capo dei cantori, in particolare 
presso le chiese poste sotto governo vescovile; l’attività nel cam­
po dell’istruzione vera e propria — ivi compresa quella musi­
cale — si aggiunge con il tempo 4.

Nel corso del secolo XII il clero delle chiese collegiate ge­
novesi — e in particolare quello della cattedrale — usa curare

stico, a seconda dei luoghi o dei tempi. A pari livello con le 
altre espressioni artistiche, assume una funzione estetica. Sisto 
IV e Giulio II si fanno a un tempo interpreti e diffusori, con 
la loro azione nel cuore della cristianità, della cultura contem­
poranea. Non è nemmeno da dimenticare l’aspetto del prestigio 
umano, in un’Europa in cui, fra Quattro e Cinquecento, sovra­
ni e principi si sono premurati di ornare le corti con analoghi 
organismi e si contendono gli esecutori più quotati.

* * *
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con diligenza e solennità la liturgia, accompagnandosi con il 
canto. Ciò non comporta niente di eccezionale, indica sempli­
cemente un buon adeguamento della Chiesa locale alle dispo­
sizioni e agli usi generali. Più interessante è l’atteggiamento dei 
fedeli: essi sono tanto abituati a questa prassi e l’apprezzano 
a tal punto che la diminuzione del numero degli ecclesiastici 
— e quindi lo scadimento dell'esecuzione musicale — può dar 
luogo ad un crescendo di mormorazioni scandalizzate. Adeguan­
dosi alla situazione, un po’ per motivi religiosi e di disciplina 
ecclesiastica, un po’ per non disgustare la popolazione che ten­
de a ridurre pericolosamente le offerte, l’arcivescovo Ugo Della 
Volta nel 1178 ordina ai canonici della cattedrale di non cumu­
lare le cariche, affinché la presenza di ciascuno sia garantita 
nell’unica sede di cui si trovi a disporre5. Sotto il profilo mu­
sicale, l’ordine dell’arcivescovo ci dice come le abili e solenni 
esecuzioni siano appannaggio degli ecclesiastici e non di cantori 
professionisti. E’ difficile pensare, però, che tali risultati sia­
no raggiungibili senza una formazione specifica e che eventual­
mente qualcuno dei canonici non faccia parte della propria 
perizia a giovani allievi. Ciò rientrerebbe molto bene nei com­
piti di quella scuola cattedrale locale su cui la qualifica di ma? 
gister scholarum ha aperto uno spiraglio.

Vi è anche un altro filone, profano e probabilmente popo­
lare, che compare durante le funzioni. Proprio verso la fine 
del secolo XII nella cattedrale alcuni fedeli, accompagnandosi 
con strumenti a corda e a fiato, si esibiscono in esecuzione giu­
dicate inadatte e addirittura scandalose: ci si domanda se si 
tratti di un recente abuso, o piuttosto di una vecchia tradizio­
ne, ormai ritenuta incompatibile con la dignità delle funzioni,

5 Liber privilegiorum Ecclesiae lanuensis, a cura di D. Puncuh, 
Fonti e studi di storia ecclesiastica, I, Genova, 1962, doc. 17: «officia 
quoque in sui magnitudine sunt mutilata et propter illorum (dei ca­
nonici) absentiam sepe in publicum suboriuntur scandala, minoratur 
conventus, subtrahuntur cantus indeque rumor crcscit in vulgus... ». 
Questo è senza dubbio il documento cui accenna l’anonimo estensore 
della voce, Genova, musica (Enciclopedia italiana, XVI, p. 570) e che 
R. Giazotto (La musica a Genova nella vita pubblica e privata dal XIII 
al XVIII secolo, Genova, 1951, p. 27) ricerca invano, attribuendogli un 
possibile significato superiore a quello che effettivamente ha nel cam­
po musicale.
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6 R. Giazotto cit., pp. 26-32, 40, 65-66.
7 D. Puncuii, I più antichi statuti del Capitolo di San Lorenzo di Ge­

nova, in «Atti della Società ligure di storia patria», n.s., Il, 1962, p. 31; V. 
Polonio, Patrimonio e investimenti del capitolo di San Lorenzo di Genova 
nei secoli XII-XIV, in Genova, Pisa e il Mediterraneo tra Due e Trecen­
to. Per il VII centenario della battaglia della Meloria, « Atti della So­
cietà ligure di storia patria », njs. XXIV, fase. II, 1984, pp. 249-250 
255-256, 270, 276, 278 (per la riorganizzazione economica e statutaria della 
seconda metà del ’200).

8 Archivio di Stato di Genova, Notaio Leonardo de Gartbaldo, cart. 
210/11, c. 168r. (in realtà il cartolare è composito e questo atto è stato 
rogato dal notaio Pellegrino de Bocha). Questo è di sicuro il testamen­
to cui si riferiscono, senza citare la fonte, l’anonimo estensore già indi­
cato alla nota 5) e M. Pedemonte (Z primordi della musica ligure, in 
« Giornale storico e letterario della Liguria », VII, 1931, pp. 328; questo

sempre più appannaggio esclusivo del clero, specialmente sot­
to la guida dell’arcivescovo Ugo. Pare tuttavia che l’uso di can­
tare in chiesa, diffuso a livello generale, perduri a lungo. Del 
resto durante il corso del Duecento l’interesse per la musica 
profana si accentua, in coincidenza con il successo della liri­
ca provenzale. Nel 1216 il Comune provvede a esecuzioni musi­
cali per le cerimonie ufficiali e per il culto in cattedrale, fa­
cendo venire gli artisti da fuori. Con il procedere del secolo 
l’insegnamento della musica si fa più diffuso in città6.

In tutto questo periodo le notizie su San Lorenzo tacciono. 
La buona organizzazione economica e l’attenzione agli statuti 
che si manifestano nella seconda metà del secolo XIII — in 
particolare verso la fine — possono avere stimolato la novità 
in campo musicale che si annuncerà nel 1313 7

In questo anno il canonico Bertolino Fieschi detta le ulti­
me volontà. Il testatore è animato da un profondo spirito reli­
gioso che lo induce a designare eredi i pauperes Christi. Il me­
desimo spirito lo spinge a sovvenzionare la sua chiesa con tre 
particolarissimi legati, basati sui proventi di « luoghi » della 
« compera del sale » e volti a sostenere altrettante cappellanie. 
La prima, più cospicua, è destinata a un esperto maestro di 
grammatica — cioè a un docente a livello superiore —, che 
possa aprire a molti i vantaggi della cultura, già riservati ad 
una cerchia ristretta. Le altre sono per due cappellani che in­
segnino a chierici e a ragazzi a leggere e a cantare, secondo il 
sistema tradizionale delle scuole legate a questo tipo di comu­
nità8. E’ la prima volta che individuiamo in maniera definita
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autore potrebbe proprio essere l’anonimo redattore della voce pubbli­
cata su\V Enciclopedia Italiana), anche se chiamano il testatore Perci- 
valle Fieschi. R. Giazotto lo ha cercato invano; invece lo ha trovato e 
usato G. Petti Balbi cit., pp. 28-29.

9 R. Giazotto (cit., p. 49) ipotizza l’esistenza dell’organo in catte­
drale agli inizi del secolo XIV su elementi non del tutto certi. I dati 
del 1391 sono tratti da Archivio di Stato di Genova (ASG), Antico Co­
mune, 200, cc. CLII v. - CLV r. Nel 1405 lo strumento subisce alcune 
riparazioni: Ibidem, 202, c. CLXXHI v. Si è pensato alla possibilità di 
un organo doppio perché la fonte usa sempre l’espressione organa.

la scuola di musica nella cattedrale genovese, anche se, sulla 
base di ciò che si è già detto, probabilmente la volontà del ca­
nonico Bertolino determina una riorganizzazione piuttosto che 
una novità assoluta.

Forse nello stesso periodo si può anche parlare dell’esisten­
za di un organo. Ma questa è una pura ipotesi. Dati sicuri al 
riguardo conducono più avanti, esattamente al 1391, quando 
viene installato in cattedrale un organo — forse doppio — co­
struito da fra Cristoforo de Castronovo dell’ordine di Santa 
Marta e vengono compiuti i lavori necessari per sistemarlo a 
dovere. Come sovente avviene almeno per tutto il Medioevo, le 
opere edilizie in San Lorenzo sono compiute dall’autorità civi­
le. In questo caso i « salvatori del porto e del molo », magistra­
ti addetti al porto, alle vie, agli edifici pubblici, fanno eseguire 
l’opera, la controllano minuziosamente e pagano le spese: que­
ste ammontano complessivamente a 363 lire, 14 soldi e 11 dena­
ri, in cui lo strumento in se stesso incide per 212 lire e 10 sol­
di 9. Tutta l’operazione ha l’aria della novità; ma niente esclu­
de che questo non sia il primo organo inserito in San Lorenzo.

Nel corso del Quattrocento l’interesse locale per la musica 
si manifesta sempre più vivace, con attuazioni concrete. Emer­
ge un nuovo polo musicale stabile: il palazzo pubblico, resi­
denza ufficiale del doge. La sua cappella è dotata di organo al­
meno dal 1437; nel 1490 il Comune acquista un lotto di cem­
bali; concerti ed esecuzioni nel palazzo diventano sistematici. 
Le maggiori famiglie aprono le loro residenze per analoghi in­
trattenimenti: basti ricordare gli Adorno, che chiamano in cit­
tà Franchino Gaffurio, tra il 1470 e il 1480. Va osservato però 
che all’amore per la musica corrisponde uno scarsissimo numero
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e anche quella estetica:
« padri del Comune » — eredi dei salva-

di compositori ed esecutori locali10.
Sullo scorcio del secolo ancora una volta la cattedrale bal­

za in primo piano e si pone come punto di riferimento ed ele­
mento pilota. Nel 1491 maestro Giovanni Torriani fu Matteo, 
veneziano, vi costruisce un grande organo bilaterale, di cui so­
no curate al meglio la parte tecnica 
per la cassa esterna i 
tori del porto e del molo -r- progettano una decorazione pitto­
rica in oro, azzurro e altri colori necessarios et convenientes, 
che affidano al maestro pittore Cristoforo Torre. Nel 1502 lo 
strumento è consegnato alla perizia del bravo organista Gio­
vanni Tordisiani di Brescia n.

Nel 1494 si annuncia un'altra novità, destinata ad avere 
maggiori conseguenze: viene fondata — o, meglio, rifondata — 
una cantoria basata su di una scuola 12. Lo spunto parte dall'ar­
civescovo, il cardinale Paolo Campofregoso. Egli desidera isti­
tuire nella sua cattedrale un beneficio perpetuo destinato al 
sostentamento di una cantoria; a tale scopo distrae dai propri 
proventi le 23 mine di sale che il comune di Genova, per con­
suetudine derivata da antichi diritti, corrisponde annualmente 
al palazzo arcivescovile 13. A questo punto l'iniziativa passa al-

10 M. Pedemonte cit., p. 331; R. Giazotto cit., pp. 102 sgg., 136, 273. 
Ciò che dice E. Pandiani sulla musica {La vita della repubblica di Geno­
va nell’età di Cristoforo Colombo, Genova, 1952, pp. 206-208) è tratto 
dal lavoro del Giazotto.

11 R. Giazotto cit., p. 263; S. Varni, Appunti artistici sopra Levante 
con note e documenti, Genova, 1870, doc. XI, pp. 86-88. Questi sono tempi 
molto costruttivi per l’attività musicale delle cattedrali d'Italia. Si vedano 
ad esempio: A. Gallo-G. Mantese, Ricerche sulle origini della cappella mu­
sicale nel duomo di Vicenza, Venezia, 1964; P. M. Tagmann, Archivalische 
Studien zar Musikpflege am Dom von Mantua (1500-1627), Bern, 1967; F. A. 
D'Accone, Music and musicians at Santa Maria del Fiore in thè early ’Quat- 
trocento’ in Scritti in onore di Luigi Ronga, Milano, 1973, pp 99-126; E. 
Peverada, Vita musicale nella cattedrale di Ferrara nel Quattrocento. Note 
e documenti, in « Rivista italiana di musicologia », 1980, XV, pp. 3-30.

12 I documenti relativi a questa fondazione e a quella voluta nel
1517 da Lorenzo Fieschi sono riuniti, in copia settecentesca, in ASG, 
N. Perasso, Chiese ed opere pie di Genova, ms. sec. XVIII in 11 voli,
(mss. 836-846), 844, cc. 29 r. - 47 v. A meno che non siano citate altre
fonti (peraltro molto rare) tutti i dati forniti si intendono tratti da
questo blocco di atti.

13 La corresponsione delle 23 mine di sale da parte del Comune è 
oiò che ancora resta all’arcivescovo della decima maris, diritto pubblico 
fiscale di antica origine: A. Liva, Il potere vescovile in Genova, in La
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59-61. E’ inte-
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storia dei Genovesi, I, Atti del Convegno di studi sui ceti dirigenti nelle 
istituzioni della repubblica di Genova, Genova, 1981, pp. 5nzi. ’ * 
ressante che tali diritti sussistano ancora e siano ancora rispettati.
istituzioni della repubblica di Genova, Genova, 1981, pp.
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l’autorità che governa direttamente San Lorenzo: il capitolo dei 
canonici. Essi, concordi con l’arcivescovo, delegano un esecuto­
re. La scelta cade su Nicolò Fieschi, arciprete di San Lorenzo 
e vescovo di Agde; egli dovrà fissare le norme generali di fun­
zionamento del nuovo organismo, definire le spettanze econo­
miche per un maestro cantore e per quattro pueri e scegliere il 
maestro stesso.

Il 21 aprile 1494 il Fieschi fonda la cantoria. Il cantore 
i quattro fanciulli che saranno designati sono tenuti a parteci­
pare alle funzioni diurne e notturne devotamente e con deco­
ro, tutti i giorni e soprattutto in quelli festivi. La dotazione 
è stabilita in 180 lire genovesi complessive. Oltre al gettito of­
ferto dall'arcivescovo, ogni canonico deve contribuire con 3 lire 
annue, da prelevare sulla rispettiva prebenda; ciò che ancora 
manca per raggiungere l’importo fissato deve essere fornito dal­
la cassa comune del Capitolo. Il cantor riscuote il denaro in due 
rate semestrali. Con parte di esso deve curare direttamente l'a­
limentazione dei bambini. Suo compito specifico è insegnare 
bene et solicite et cum ornili diligentia: dovrà educare gli allie­
vi nei buoni costumi ed istruirli nella lettura e nel canto fermo 
e figurato; va da sé che personalmente dovrà tenere un com­
portamento ineccepibile. I ragazzi da parte loro sono tenuti al­
l'obbedienza e alla partecipazione alle funzioni stabilite. Il Ca­
pitolo, oltre al supporto economico complementare di cui si è 
detto, fornirà almeno una camera adatta per maestro e allievi. 
In più si farà carico delle spese di vestiario e calzature per 
quei ragazzi le cui famiglie non siano in grado di provvedere 
in proprio. Dato che la cantoria ha la fisionomia giuridica del 
beneficio, in conformità alla normativa relativa il Capitolo si 
riserva il diritto della scelta del maestro e del suo eventuale 
allontanamento ad nutum.

Stabilite le norme fondamentali, il procuratore Fieschi ren­
de operante la nuova istituzione: nomina il primo maestro can­
tore, nella persona di fra Basilio de Chtinis, del convento di



Il risveglio della cultura musicale a Genova 43

h Non è stato possibile reperire altre notizie sul personaggio né 
su di una eventuale attività musicale importante espletata in San Bar­
tolomeo degli Armeni. Per sostenere quest’ultima teorìa sembra poco 
determinante la presenza di diversi strumenti musicali dipinti in un 
bel trittico compiuto nel 1415 da Turino Vanni appositamente per la 
chiesa di San Bartolomeo: L. M. Levati, Trittico di S. Bartolomeo degli 
Armeni in Genova, Genova, 1919.

15 Archivio capitolare di San Lorenzo di Genova, Libri di massaria, 
126 (1494), c. XXXVIIII v.; 127 (1495), c. XXXX (a destra). Risulta che i 
cantori ricevono direttamente dai fedeli alcune offerte, che Basilio con­
segna al massaro del Capitolo.

San Bartolomeo degli Armenil4. Il prescelto, legittimato dal con­
senso del suo priore, accetta e si impegna a non lasciare la 
carica per un anno. Ancora una volta la volontà operativa cer­
ca collaborazione in un forestiero.

La nuova cantoria entra subito in funzione. Sarebbe bello 
poter conoscere qualche particolare tecnico; e anche sapere 
qualcosa di questi bambini, presumibilmente dotati, facilmen­
te di bassa estrazione sociale, educati tra chiostro e cattedra­
le. Tutto quello che abbiamo invece sono poche cifre con cui il 
cassiere deiramministrazione comune del Capitolo annota le 
spese sostenute nel 1494 e nel 1495 per vestire, calzare, far ri­
pulire dal barbiere i pueri cantores. Dei pueri, oltre al ricordo 
di un gran consumo di scarpe — si tratta di subtularia, calza­
ture speciali adatte alla liturgia —, restano solo due nomi: Gio­
vanni Battista e Pantalino15. Sembrano tutti di famiglia mode­
sta, se il Capitolo provvede al vestiario.

La successiva scomparsa delle registrazioni non indica un 
rapido fallimento dell'iniziativa; al contrario, probabilmente 
significa che l'istituzione ha acquistato fisionomia, e quindi 
amministrazione, proprie, come quelle di altri benefici, di cui 
non è rimasta traccia diretta in quanto i libri contabili relativi 
non sono stati conservati. Certamente sussistono difficoltà 
economiche fin dall'inizio: la cantoria è anche aiutata da espres­
se offerte dei fedeli, ma ciò non toglie che fra Basilio si veda 
corrispondere le spettanze a singhiozzo e in ritardo. Nel 1506 
i cantori sono attivi e al loro gruppo vengono destinati due 
bacilli d'argento, fusi appositamente utilizzando arredi di sa­
crestia danneggiati o superflui. Tre anni dopo alcuni canonici 
sono largamente morosi: il sistema di finanziamento legato al-
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non facilita lee alla puntualità di più persone

16 Ibidem, Libri di massaria, 139 (1509), c. LXII r. (per la morosità 
di alcuni canonici: non vi è più, come nei primi due anni di vita, un 
conto intestato alla cantoria, ma si trovano rapidi appunti estempo; 
ranei). ASG, Notaio Urbano Granello, filza 6, doc. 6 giugno 1506 (per i 
bacilli d'argento).

n Non ci sono arrivati gli statuti originari; come si vedrà più a- 
vanti, abbiamo la redazione completa solo degli statuti riveduti e pub­
blicati nel 1551: ASG, N. Perasso, cit., 844, cc. 41 r. - 43 v.

la buona volontà 
cose I6.

Dopo alcuni anni oscuri si verifica una nuova impennata. 
Nel 1517, con il consenso di Leone X, Lorenzo Fieschi, scheda­
si icus della chiesa genovese, vescovo di Mondovì e gran per­
sonaggio della curia romana, fonda una nuova cantoria, sem­
pre con la fisionomia del beneficio. Essa sarà costituita da un 
collegio di sei od otto preti secolari o regolari e da altrettan­
ti pueri già esperti nel canto, i quali tutti parteciperanno alle 
Messe e agli uffici. Il supporto economico verrà fornito inte­
ramente da Lorenzo Fieschi: a tale scopo egli rinuncia al prio­
rato di San Giovanni di Paverano — fuori dalle mura di Geno­
va, in vai Bisagno — che aveva in commenda e lo unisce alla 
nuova cantoria, con l'unico vincolo di mantenere un prete per 
il servizio quotidiano nella chiesa del vecchio priorato. Dato 
che i frutti annui di Paverano non superano i 170 ducati, dona 
anche alcuni luoghi di San Giorgio, di proprietà personale, i 
cui proventi ascendono all’equivalente di 60 ducati d’oro di ca­
mera all’anno.

Il giuspatronato, con facoltà di scegliere e allontanare ad 
nutum preti e ragazzi, spetta a Lorenzo stesso e, dopo la sua 
morte, ad altri membri della famiglia Fieschi; il fondatore ha 
diritto di stilare statuti interni17.
L’amministrazione corrente, soprattutto per il vitto e il vestia­
rio dei componenti il collegio, sarà tenuta da un membro auto­
revole del Capitolo. Ciò non ostante il nuovo collegio non per­
cepisce alcunché dei beni della cattedrale e i suoi membri so­
no e devono essere tutti esterni ad essa.

L’iniziativa di Lorenzo è destinata al successo. Nel 1518 
Stefano e Agostino Fieschi, in rappresentanza del congiunto 
assente, prendono solenne possesso della cantoria. Nel 1525 il
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collegio si è assestato su di un numero di sei preti dotati di 
voce sonora et condescente, ben esperti di canto, specialmente 
figurato, e di otto pueri parvuli, di buona indole, sana educa­
zione e già istruiti nell'arte richiesta. Naturalmente anch'essi 
sono dotati di bella voce forte e intonata e almeno cinque non 
devono averla mutata. I proventi del beneficio sono destinati 
per due terzi ai preti, mentre il restante terzo serve per il vit­
to e il vestiario dei fanciulli. Lo stipendio del prete che officia 
nella chiesa di Paverano è a carico del patrono (al momento 
Stefano Fieschi) e così pure il compenso del procuratore, che 
cura l’incasso dei redditi e le eventuali liti.

Qualche difficoltà finanziaria è prevedibile. Altrettanto preve­
dibile è un altro ostacolo, interessante sotto il profilo musica­
le: è molto difficile trovare in città otto bambini che abbiano 
i requisiti richiesti, soprattutto che siano già esperti di canto, 
con conoscenze polifoniche o meno. Per superare lo scoglio 
Clemente VII concede al patrono di trasgredire in parte le di­
sposizioni del fondatore e di assumere nel collegio anche qual­
che ragazzino dotato per natura ma ancora incolto; il suo com­
penso sarà inferiore di un terzo rispetto a quello dei colleghi 
già esperti e aumenterà quando il neofita avrà raggiunto il lo­
ro livello. La decisione serve in pari tempo ad alleggerire i pro­
blemi economici; soprattutto la dice lunga sul funzionamento 
della cantoria cattedrale come scuola.

Il solido supporto economico attentamente governato as­
sicura la sopravvivenza materiale. Gli statuti disciplinano la 
vita interna. L'adeguamento ai mutamenti generali che si ma­
nifestano con il passare del tempo e le esperienze fatte posso­
no richiedere alcune modifiche nella normativa.

Le modifiche sono operate dall’arcivescovo, dal patrono 
prò tempore e dal capitolo di San Lorenzo: un punto d'arrivo 
importante si ha nel 1551, quando vengono pubblicati nuovi 
statuti. Vi si riconoscono gli elementi di base fissati dal fon­
datore e già noti nelle linee generali; se ne precisano altri finora 
sconosciuti; si rilevano ritocchi di qualche entità. Non si pensi 
di trovarvi abbondanza di dettagli tecnici. L'attenzione dei legi­
slatori è volta all'aspetto musicale solo per i dati fondamentali 
che identificano e condizionano l'esistenza stessa dell'istituto; 
i particolari sono rimessi all'esperienza dei musicisti. La cono-
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scenza della vita comunitaria ha consigliato maggior minuzia 
per gli aspetti amministrativi e di controllo, in un curioso mi­
scuglio di esigenza disciplinare e nel contempo di umanità, co­
me sovente avviene in simili organizzazioni ecclesiastiche, in 
cui lo scopo principale non è del tutto scevro da finalità edu­
cative e assistenziali. Il risultato è un’impalcatura forte e nello 
stesso tempo elastica, in cui la cura dei particolari garantisce 
(almeno per un certo periodo) un buon funzionamento di tutto 
il complesso.

La cantoria costituisce un collegio legato al grande com­
plesso della cattedrale, ma autonomo e distinto da ogni altra 
organizzazione afferente alla medesima. La sua situazione giu­
ridica è quella del beneficio, in particolare si accosta alla cap- 
pellania. Ma la struttura collegiale, l’insegnamento che vi si 
esercita, l’attività quotidiana, impegnativa e pubblica, richiedo­
no un reggimento specifico e meticoloso. Come già si intuisce 
dalla promulgazione degli statuti, la cantoria è soggetta a tre 
autorità diverse, che si contemperano nel reggimento, con fun­
zioni e in tempi diversi. Il patrono rappresenta la parte priva­
ta, cui si devono fondazione e continuità di mantenimento: a 
lui spettano le scelte, specialmente nei riguardi del personale. 
Il Capitolo è l’organo di governo della cattedrale, della quale 
i musici condividono la complessa esistenza e della quale rap­
presentano un’importante funzione: tale organo — nella per­
sona del magiscola o, in sua assenza, del preposito — sovrin­
tende ai problemi di disciplina interna e di amministrazione. 
All’arcivescovo è demandato un supremo compito di controllo, 
in caso di omissioni o di falli da parte degli altri responsabili.

La cappella musicale è formata complessivamente da tre­
dici persone, cioè da un maestro, da sei sacerdoti secolari o 
regolari, da sei ragazzi. Il maestro di cappella deve essere in 
possesso di tanta dottrina e di tanta esperienza nel campo mu­
sicale da costituire una vera guida e un giovamento per tutto 
il complesso. Deve essere prete o in ogni caso deve ricevere 
gli Ordini entro un anno. La scelta della persona spetta al 
patrono Fieschi.

I sei preti sono distinti da doti morali e da doti musicali. 
Noti per vita corretta, forniti di voce intonata a sonora, tutti 
devono essere già esperti di musica e di canto, in particolare
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figurato: del gruppo, duo ... cantent tenorem, alii duo altum, 
et reliqui duo bassum. Il patrono si interessa anche della loro 
scelta, ma la sua autorità è temperata da quella del Capitolo 
che accoglie formalmente i nuovi membri.

Maestro di cappella e preti cantori sono tenuti alla massi­
ma dedizione al lavoro. A tale scopo, la loro posizione nel col­
legio è fino dall'origine voluta come precaria, condizionata dal 
semplice cenno del patrono, che ha facoltà di allontanare chiun­
que in qualunque momento. La realistica norma è motivata con 
grande chiarezza ...ad effectum ut assidui sint et bene ac lau- 
dabiliter... per eos et quemlibet eorum deserviatur. Ma già il 
fondatore ne ha mitigato l'indiscriminata durezza, vietando l'al­
lontanamento — e quindi la perdita degli emolumenti — per 
coloro che abbiano prestato un lodevole servizio. La concilia­
zione tra l'esigenza di efficienza e il rischio di arbitrio è indi­
viduata nel ricorso alla legitima causa per i casi di licenziamen­
to. Essa è indicata in eresia, delitti politici (lesa maestà), omi­
cidio, sodomia, acquisita inabilità al servizio, scomunica che 
duri oltre due mesi, assenza non autorizzata, assenza autoriz­
zata ma che si prolunghi oltre due mesi. L'unica eccezione, li­
mitata all'ultimo caso, è rappresentata da una epidemia in at­
to; in tale situazione, se due terzi della popolazione si sono 
allontanati dalla città e i tribunali non funzionano, viene am­
messa la legittimità dell'assenza anche per i cantori, fino al 
termine dell'emergenza.

E' evidente che la presenza in servizio è un cardine della 
funzionalità del nostro collegio. Gli statuti fissano al riguardo 
norme chiare, che consentono una certa possibilità di movi­
mento per i singoli — senza perdere gli emolumenti —, ma 
nello stesso tempo garantiscono l'efficienza del complesso. Il 
Capitolo e il patrono congiuntamente possono autorizzare un 
allontanamento, motivato da questioni urgenti; l’assenza dura 
al massimo un mese, se il richiedente si reca in luogo compre­
so entro la diocesi o il distretto di Genova, mentre può essere 
estesa a due mesi se il viaggio si svolge oltre i confini; l'inte­
ressato è tenuto a lasciare un sostituto al proprio posto; cia­
scuno può ottenere solo una licenza all'anno; i responsabili non 
possono concedere più permessi coincidenti, ma devono curare
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che le assenze dei titolari si avvicendino a rotazione; un notaio 
registra le date di partenza e di rientro.

Ai sei pueri sono richieste doti analoghe a quelle dei preti, 
ovvero buona indole, voce intonata e forte, conoscenza della 
musica e del canto. Almeno quattro devono avere la voce bian­
ca; gli altri due sono scelti dal patrono tra coloro che l’hanno 
mutata, conservandola tuttavia adatta e sonora. Per volontà 
dell'antico fondatore, non tutte le porte si chiudono per i ra­
gazzi cresciuti e allontanati dal complesso. Se qualcuno di loro 
avrà scelto la via del sacerdozio, avrà sviluppato ima voce ade­
guata e desidererà dispiegarla nuovamente in San Lorenzo, gli 
verrà riservata una prelazione in caso di vacanza di posti di 
prete-cantore. Intanto, finché vivono, studiano, cantano all'om­
bra della cattedrale, anche i fanciulli sono tenuti alla ben nota 
disciplina. La possibilità di licenziamento ad nutum stimola lo 
zelo; anche per loro è mitigata dall'applicazione della legitima 
causa, che si traduce in sodomia, mutamento della voce, assen­
za prolungata oltre un mese, inabilità acquisita, naturalmente 
servizio negligente.

I cantori sono tenuti a compiti pubblici ben precisi. Il 
maestro e i preti devono celebrare ciascuno una Messa senza 
canto ogni giorno. Due di queste Messe hanno luogo obbliga­
toriamente all'altare di San Fruttuoso, a seguito della Messa 
cantata; le altre cinque sono celebrate alle ore e agli altari 
indicati dai custodi della chiesa. Eventuali esenzioni dall'ob- 
bligo possono assommare al massimo a due per settimana, non 
nelle domeniche o nelle feste di precetto. I vincoli connessi con 
la musica sono ugualmente ben fissati. La cappella al com­
pleto canta, in canto figurato, Messa e vespro tutte le domeni­
che e le feste doppie; vespro nelle vigilie delle feste maggiori 
doppie; Messa e compieta ogni giorno, anche feriale, di Quare­
sima; mattutino e gli altri offici il mercoledì, giovedì e venerdì 
della Settimana santa; mattutino nella notte di Natale, per la 
commemorazione dei defunti e negli altri giorni in cui è cele­
brato dai canonici e dai cappellani di San Lorenzo; Messa per 
i defunti, completa della sequenza, all'altare di San Fruttuoso, 
ogni lunedì (se si verifica la coincidenza di una festa doppia, 
gli obblighi non si cumulano, ma quello del lunedì è rimandato 
al giorno successivo). Seguono ancora i doveri legati al suffra-
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gio di alcuni defunti Fieschi: ogni 4 maggio, dopo i vespri usua­
li, vengono cantati i vespri dei defunti e, dopo compieta, anche 
mattutino e lodi per Fanima di Ibleto Fieschi, protonotario apo­
stolico; il giorno successivo viene eseguita la Messa dei defun­
ti, comprensiva della sequenza (se cade di domenica, la Mes­
sa di suffragio è rimandata al giorno dopo). Le celebrazioni si 
svolgono con particolare solennità, con la partecipazione dei 
canonici e dei cappellani, cui è devoluta una speciale distribu­
zione di denaro. La stessa solennità (garantita da simile distri­
buzione) caratterizza Fanniversario del seppellimento del fon­
datore Lorenzo Fieschi (avvenuto il 23 marzo).

Gli impegni fissati minutamente indicano i cantori come 
veri e propri specialisti della loro arte: sono tutti contrassegna­
ti dall’obbligo del canto figurato, che essi soltanto sono in 
grado di eseguire come complesso. Per la verità, i membri della 
cappella musicale non sono i soli ad aprire bocca in cattedra­
le: anche i cappellani cantano in coro, ma in canto fermo, ac­
compagnando le Messe e gli offici « conventuali », cioè spettan­
ti alla comunità ecclesiastica secolare che serve nella maggior 
chiesa genovese. I cantori di professione sono ugualmente te­
nuti a prendere parte a tali funzioni, rivestiti dell'usuale cotta, 
adeguandosi al tipo di esecuzione che tutti gli altri nel loro 
complesso sono in grado di sostenere. E' superfluo sottolineare 
l'interesse delle notizie segnalate in rapporto all’attività religio­
sa e liturgica in cattedrale, di cui non si hanno altrimenti in­
formazioni.

Molta attenzione è dedicata anche all'aspetto economico- 
amministrativo. La dotazione della cappella musicale è sempre 
quella fissata dal fondatore. Particolare severità è dedicata al 
controllo dei proventi, sempre destinati e ripartiti secondo le 
finalità e le proporzioni iniziali. Essi devono finire esclusiva- 
mente nelle mani dei giusti destinatari, ed esclusivamente nel 
caso che questi ultimi li abbiano meritati. I compensi vengono 
corrisposti alla fine di ogni mese e gli aventi diritto vengono 
forniti di un biglietto ufficiale — rilasciato dal Capitolo e dal 
patrono o da un notaio in loro nome — che garantisca la cor­
rettezza della situazione. I cassieri variano a seconda del tipo 
di provento: gli interessi dei luoghi di San Giorgio sono ma­
neggiati unicamente dal rappresentante del Capitolo o dal pa-
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18 Da alcune normative statutarie si intuisce resistenza di terre­
ni dati in enfiteusi e di terratica urbani. Si tratta di investimenti carat­
teristici di enti ecclesiastici antichi, investimenti che ormai hanno per­
duto redditività a motivo della lunga durata (spesso perpetua) delle 
concessioni: V. Polonio, Patrimonio e investimenti del capitolo di San 
Lorenzo cit., pp. 257, 265-268. San Giovanni di Paverano nacque nel se­
colo XII come priorato mortariense e fu vivo centro di vita religiosa: 
N. Mornacchi, Aspetti della vita comune presso i canonici regolari mor- 
tariensi in Genova, in La vita comune del clero cit., II, pp. 154-162; V. 
Polonio, Un’età d’oro della spiritualità -femminile a Genova: devozione 
laica e monacheSimo cistercense nel Duecento, in Storia monastica IL 
gare e pavese, Italia benedettina, V, Cesena, 1982, pp. 322-323.

trono, che ne devono rendere conto. Invece i vari redditi frut­
tati dal patrimonio di San Giovanni di Paverano sono riscos­
si e trasmessi da un procuratore, che può essere il cappellano 
di Paverano stesso o altra persona, designata dai soliti respon­
sabili e garantita da una fideiussione depositata presso la cu­
ria arcivescovile. Eventuali pagamenti indebiti dei compensi 
sono perseguiti dall'arcivescovo e puniti con multe doppie ri­
spetto all'importo truffato.

La situazione economica è condizionata dalla tipologia 
dei beni già appartenuti a Paverano, tipologia che si intuisce al­
meno in parte molto invecchiata, ma che non può essere muta­
ta 1S. Nel caso di nuovi investimenti, lo statuto taglia ogni dubbio 
e prescrive il comodo e sicuro acquisto di luoghi di San Giorgio.

Anche la gestione di tutta la materia economica è sottopo­
sta al patrono e al Capitolo, che a loro volta sono tenuti a un 
rendiconto annuale. La preminenza delle due usuali autorità 
è posta in evidenza da piccole cerimonie poco più che rappre­
sentative, peraltro usuali in un mondo che da secoli è avvezzo 
ai simboli. In segno di riconoscimento di superiorità il maestro 
di cappella e i suoi preti devono pìccoli doni, in giorni fissi, 
al patrono: ciascuno gli regala una libbra di candele di cera 
bianca nel giorno della purificazione di Maria, un ramo di 
palma in occasione della domenica delle palme, una libbra di 
candele usate per la commemorazione dei defunti; i ragazzi, 
tutti assieme, gli corrispondono nei medesimi giorni tre lib­
bre di candele bianche, tre rami di palma, tre libbre di can­
dele bruciate. Il patrono, a sua volta, fa parte dei doni al Ca­
pitolo, trasmettendo una libbra di candele bianche, una di can­
dele usate e un ramo di palma.
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19 A. Roth cit., p. 221.

★ *

Nello spirito del fondatore e facendo tesoro delle esperien­
ze compiute, i diversi responsabili si sono adoperati per co­
struire alla cantoria un solido binario, che ne indichi i modi 
di reclutamento, di attività, di sussistenza. Tuttavia molto pre­
sto si impone una deroga a norme ancora recentissime. Nel 1552 
si ripresenta la difficoltà nella scelta dei cantori. Questa volta 
non si trovano tutti i preti con i requisiti voluti e il vicario 
arcivescovile, con il consenso del Capitolo, autorizza il patrono 
a designare elementi che già facciano parte dell'organico della 
cattedrale, nonostante le disposizioni statutarie contrarie.

Così, tra impalcatura normativa e ragionevole elasticità 
dei responsabili, il collegio musicale di San Lorenzo è messo 
in grado di continuare a operare. E' sintomatico che la prima 
deroga ai suoi statuti sia causata dall'originalità stessa dell'or­
ganismo, che richiede ai suoi membri una preparazione musi­
cale difficile da trovare fuori dell'ambito dove esso ha già la­
vorato: ciò è una conferma della sua particolarissima funzione 
culturale nel cuore della città.

I fatti presentano una vicenda vivace e costruttiva, che 
si incastra nel vuoto fino ad ora esistente tra la discreta ef­
fervescenza della vita musicale nella Genova quattrocentesca 
e il fervore della seconda metà del XVI secolo. Indicano anche 
una condizione di apertura e di rapido avanzamento. La pra­
tica del canto fermo e di quello figurato esige un'ottima cono­
scenza della polifonia, dato che normalmente le esecuzioni non 
sono solo ripetitive, ma implicano nuove invenzioni. La prima 
fondazione esige un maestro, la seconda un gruppo di preti e 
di bambini già esperti: sono evidenti il gusto ricercato e la 
rapida acquisizione di tecniche più familiari all'ambiente fiam­
mingo e tedesco che a quello italiano. Fino all'inizio del XVI 
secolo la polifonia vocale, apprezzata in Italia, in quanto ad 
esecuzioni è monopolio dei musici franco fiamminghi19. E' fa­
cile che il particolare carattere di Genova, in costante contatto 
commerciale con i centri oltremontani e specialmente con le
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Fiandre, predisponga alle novità. Ma non si può ignorare la 
personalità dei fondatori, che superano difficoltà economiche 
ed operative convinti dell'importanza della musica, eseguita 
nelle forme più nuove, garantita a regola d'arte nel presente 
e nel futuro in forza dell'insegnamento.

I motivi che animano l'arcivescovo Paolo sono — in una 
chiave più spregiudicata — il risultato del medesimo ambiente 
intellettuale in cui si muovono i due pontefici Della Rovere. 
Il Campofregoso opera in base alla convinzione che, se gli uf­
fici in cattedrale fossero celebrati magno cum decore, la cosa 
tornerebbe a grande onore proprio e dei successori; ed è si­
curo che ciò sarebbe molto gradito al popolo genovese. E' as­
sente la molla religiosa dichiarata nelle parole di Giulio II. 
Ma vi è — in primo piano — la medesima convinzione che il 
potenziamento delle attività artistiche e intellettuali sia alta­
mente meritorio. Di conseguenza l'arcivescovo dispone, come 
si è visto, a favore di un primo, buon finanziamento.

E' una munificenza insolita per questo personaggio che, 
al di là di cariche e dignità ecclesiastiche, è un politico e so­
prattutto un uomo di fazione spregiudicato. Più volte doge, 
senza scrupoli nei riguardi degli stessi familiari, uomo d'armi 
in particolare sul mare, può agire con crudo realismo sotto la 
pressione delle necessità materiali. Ma in questa particolare 
situazione si manifesta un altro aspetto della sua personalità 
sfaccettata. Qui appare l'uomo di cultura, il figlio della dina­
stia più preparata e aperta della Genova quattro-cinquecente­
sca. Le turbinose vicende politiche non hanno impedito ai di­
versi membri della famiglia Campofregoso di alimentare gli 
interessi culturali di cui l'educazione ricevuta ha posto le basi; 
ma la passione di parte è dominante, mentre gli studi occupa­
no « i ritagli di tempo », acquistando il primo posto solo per 
chi ha dovuto forzatamente rinunciare alla vita attiva. Si è det­
to dinastia preparata e aperta non a caso, in quanto l'interesse 
per gli studi e la stessa ramificazione del ceppo originario fo­
mentano contatti molteplici con gli ambienti e gli uomini in­
tellettualmente più vivi del mondo contemporaneo.

L'arcivescovo Paolo è un degno rampollo di questo tronco: 
da un lato costringe all'esilio il nipote Battista e ne prende il 
posto nel dogato; dall'altro è disposto a pagare di tasca propria
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pei' un'operazione di cultura cui attribuisce tanta importanza 
da ritenerla motivo di gloria e di popolarità. In particolare l'in­
tervento a favore della cantoria cattedrale — pochi anni dopo 
l'opera di Sisto IV a prò della cappella papale — sembra deri­
vare da una base aperta e sensibile alle più varie sollecitazioni. 
Vi è l'interesse locale per tali manifestazioni d'arte. Vi sono 
intensi rapporti generali e particolari con il papa savonese: con 
lui la repubblica di Genova ha frequentissimi contatti tramite 
ambasciatori e lettere; da lui l’arcivescovo Campofregoso rice­
ve la dignità cardinalizia, in un primo tempo con il titolo di 
Santa Anastasia, successivamente mutato in quello prestigioso 
di San Sisto; da lui lo stesso arcivescovo è nominato capo della 
spedizione ligure-napoletana per la riconquista di Otranto oc­
cupata dai Turchi. Anche con Giuliano Della Rovere i rapporti 
sono buoni: nel conclave del 1492, da cui uscirà eletto Alessan­
dro VI, il cardinale di Genova è un sostenitore del Savonese20.

Soprattutto, si è determinata un'atmosfera generale di in­
teressi e scambi di uomini, di conoscenze, di sensibilità ben 
supcriore agli ambiti locali. Ne saranno rappresentanti presti­
giosi, in anni di poco più avanzati, due giovani parenti del no­
stro arcivescovo, figli di quell'Agostino a lui molto vicino nella 
politica genovese e di quella Gentile di Montefeltro che apre 
ai discendenti la raffinatissima corte di Urbino. Sono Ottaviano 
e Federico Campofregoso, che brillano alla corte dell'ultimo

20 Manca una biografia su Paolo Campofregoso. Per qualche no­
tizia: L. M. Levati, Dogi perpetui di Genova, an. 1339-1528. Studio bio­
grafico, Genova, 1928, pp. 406-442; V. Vitale, Breviario della storia di 
Genova, Genova, 1955, I, pp. 161 sgg. Per un esempio della sua rapa­
cità: V. Polonio, Studi di storia monastica ligure, in Liguria monastica, 
Italia benedettina, II, Cesena, 1979, pp. 420-421. Per de tradizioni cultura­
li della famiglia: G. G. Musso, La cultura genovese fra il Quattro e il 
Cinquecento, in Miscellanea di storia ligure, I, Università di Genova — 
Ist. di storia medievale e moderna — Fonti e studi, I, Genova, 1958, 
pp. 121-187; G. G. Musso, Politica e cultura in Genova alla metà del Quat­
trocento, in Miscellanea di storia ligure in onore di Giorgio Falco, Id., 
Fonti e studi, VI, Milano, 1962, pp. 315-354 (entrambi questi studi sono 
stati ristampati in G. G. Musso, La cultura genovese nell'età dell'Uma­
nesimo Genova, 1985); A. Borlandi, Ragione politica e ragione di fami­
glia nel dogato di Pietro Fregoso, in La storia dei Genovesi, IV, Atti 
del Convegno di studi sui ceti dirigenti nelle istituzioni della repubblica 
di Genova, Genova, 1984, pp. 353-402. Per l’intensità dei contatti tra Ge­
nova e i papi savonesi basta scorrere i registri Litterarum (o anche so­
lo le relative pandette) in Archivio di Stato di Genova, Archivio segreto.
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2* B. Castiglione, Il libro del cortegiano, a cura di G. Preti, Torino, 
1960, pp. 128-131. Per Ottaviano Campofregoso: L. M. Levati cit., pp.

Montefeltro e in quella — guarda caso — di Francesco Maria 
Della Rovere. Proprio Federico descrive con grande perizia le 
conoscenze e le capacità musicali che devono distinguere il 
perfetto uomo di corte, in quel Cortegiano in cui Baldassarre 
Castiglione ha fermato un momento magico della civiltà rina­
scimentale. Non è superfluo aggiungere che Ottaviano sarà un 
uomo di fiducia di Giulio II, prima di diventare doge e poi go­
vernatore di Genova, dal 1513 al 152221.

La medesima atmosfera è accentuata quando entra in sce­
na Lorenzo Fieschi. Egli ha già manifestato una specifica sen­
sibilità in campo musicale quando, nel 1499, ha finanziato la 
costruzione di un organo per la chiesa del monastero genovese 
di Santo Stefano, di cui è commendatario. L'interesse per San 
Lorenzo è in parte spiegato dalla carica di scholasticus che il 
Fieschi riveste in seno a quel Capitolo: è carica platonica, per­
ché egli vive lontano dalla patria, con incombenze di ben al­
tro calibro, tuttavia suggestiva, quale erede di quella più antica 
di magister scholarum. Inoltre il casato Fieschi ha alle spalle 
una remota tradizione di attività e di munificenza, impersona­
ta dagli innumerevoli antenati che operarono all'ombra della 
cattedrale, compresi il Bertolino che testò nel 1313 e il recente 
Nicolò, esecutore delle disposizioni di Paolo Campofregoso. 
Basti dire che nel 1492 su 51 cappellanie esistenti in San Lo­
renzo 18 sono di patronato fliscano. Lorenzo, come si diceva, 
vive lontano da Genova, immerso nell'ambiente della curia ro­
mana, in un primo tempo al fianco di Giulio II. Collaboratore 
stimato del papa, ha avuto modo di manifestare le proprie do­
ti nel difficile governo di Bologna, appena riconquistata (nel 
1506) dal pontefice-condottiero. La sua sagacia si esplica anche 
in altre occasioni, tanto che, dopo da morte del secondo papa 
Della Rovere, anche Leone X si giova della sua collaborazione 
e lo pone a fianco del cardinale Giulio dei Medici, vice can­
celliere della Chiesa e legato a latere di Bologna, Ravenna e Ro­
magna. E' Leone X che dà il'approvazione al progetto di ri­
strutturare la cantoria di San Lorenzo, nel 1517; lo approva

B. Castiglione, Il libro del cortegiano,

501-523; V. Vitale cit., I, pp. 173-175.
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Maria, futuri geni-e

22 Molti dati su Lorenzo Fieschi sono fomiti direttamente da Leone 
X, assieme all’apprezzamento citato: ASG, N. Perasso cit., 844, cc. 31 r. - 
32 r. Si veda anche: C. Eubel, Hierarchia catholica ntedii et recentioris 
aevi, III, Monasteri!, 1923 (ed. anastatica Padova, 1960), pp. 119, 141, 
250. Per le cappelle del papa stesso: A. M. Bragard, Les musiciens ultra- 
niontaines des chapelles du pape Médicis Léon X (1513-1521), in 
« Bulletin de l’Institut historique belge de Rome », 1980, L, pp. 187-215. 
Per Porgano in Santo Stefano: Biblioteca Universitaria di Genova, 
Per le cappelianie Fieschi: Archivio capitolare di San Lorenzo di Ge­
nova, Coppellarne, scatola 378.

23 R. Giazotto, cit., pp. 136 sgg.

per la bontà dell’opera in se stessa e per compiacere il colla­
boratore Fieschi, delle cui fide, integritate, constantia animi 
consiliique robore et magnitudine è conscio, rammentando an­
che i servizi resi a Giulio II22.

Del resto, i rapporti tra le famiglie Fieschi e Della Rovere 
vanno al di là dei personaggi indicati e si manifestano anche 
nel matrimonio contratto tra Sinibaldo 
tori di Gian Luigi il Giovane.

In tale temperie storica e culturale si inseriscono le due 
successive riorganizzazioni della maggior cantoria genovese tra 
Quattro e Cinquecento. Segnano un costante crescendo, con ac­
centuazione sul fenomeno dell’insegnamento. Il fatto non ha 
un carattere esclusivamente religioso, come ben sapeva Paolo 
Campofregoso in cerca di popolarità. In un mondo che ama 
la musica ed è privo di teatri le chiese hanno una funzione uni­
ca. I palazzi, pubblici e privati, offrono esecuzioni e concerti, 
ma si aprono a una cerchia ristretta. Per la gente comune vi 
sono le cerimonie nella chiesa, la cui funzione in questo campo 
è nota, ammessa e curata. Per ciò che si riferisce all’insegna­
mento è opportuno ricordare che l’ambiente genovese, già di­
mostratosi aperto verso la musica ma povero di personalità 
locali, sarà in grado di esprimere, dopo la metà del secolo XVI, 
un buon numero di esecutori e compositori nati ed istruiti in 
città23. Non possiamo stabilire collegamenti diretti, ma l'opera 
di una scuola ben organizzata non può essere ignorata.





PAOLO BREZZI

COMPONENTI SOCIALI E ATTIVITÀ' ECONOMICHE 
NELLA ROMA DEI PAPI DELLA ROVERE

Sono state composte, da studiosi italiani e stranieri, molte 
storie di Roma medievale (mi limito a questo periodo perché è 
quello che in questa sede c’interessa più da vicino); bastereb­
be citare Ferdinando Gregorovius o i vari autori che hanno 
collaborato alla grande « Storia di Roma » a cura dell'istituto 
di Studi Romani. Ma questi lavori, indubbiamente utili e in­
teressanti, preziosi e scientificamente validi, si sono sviluppati 
secondo una linea che potremmo definire ideologico-politica, 
ossia in essi viene curato molto l'aspetto della funzione svolta 
da Roma in ogni età storica (quello che si chiama il « mito » 
di Roma) e viene dato largo spazio alle vicende politiche ve­
rificatesi all'interno della città ed alle relazioni con l'esterno 
(nei Medioevo: l'impero dai Franchi agli Svevi attraverso gli 
Ottoni). Naturalmente vi sono pure molte, buone o meno buo­
ne, storie del Papato e della Chiesa, che di necessità si occupa­
no ampiamente di Roma, però l’ottica in esse presente è quella 
religiosa, sacrale, confessionale, che esula, quindi, da una pro­
spettiva urbana locale.

Ma la Roma viva e concreta, chi la conosce? che cosa vi si 
produceva e quanto si consumava? quali categorie sociali (le 
classi, diremmo oggi) vi s'incontrano all'interno? quali erano 
i costumi e le esigenze, i rapporti di famiglie e di vicinato, le 
necessità primarie di sopravvivenza, gli svaghi, le credenze e le 
illusioni? Quante domande, ossia quanti problemi storici pun­
tuali da affrontare e risolvere, quante ricerche documentarie
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1 P. Paschini, Roma nel Rinascimento, Bologna, Cappelli, 1940 (« Sto­
ria di Roma » voi. XII, Istituto di Studi Romani); P. Brezzi, Studi su 
Roma e l’impero medievale, San Gimignano, Cooperativa Nuovi Quader­
ni, 1984 («L’idea e la realtà di Roma nel Medioevo. Problemi storici 
e interpretazioni critiche; Tra condanne ed esaltazioni: i giudizi sulla 
città e l’idea di Roma nel '400 e '500; Panoramica delle condizioni po­
litiche, economiche, sociali di Roma nel Quattrocento); Aspetti della 
vita economica e culturale a Roma nel Quattrocento (scritti di A. Esch, 
I Ait G. Saverino Polica, A. Esposito Aliano, A. M. Oliva), Roma. Isti­
tuto di Studi Romani, 1981 (collana: Fonti e Studi per la storia econo­
mica e sociale di Roma e dello Stato Pontificio nel Tardo Medioevo, 
voi. Ili, diretta da P. Brezzi).

da compiere! Le fonti non mancano, e non servono tanto le 
cronache o gli atti ufficiali a dare una risposta, bensì gli atti 
privati, i contratti e i testamenti, i rogiti notarili e i cataloghi 
di beni e possessioni, i ricordi personali e le liste dei membri 
di associazioni di mestiere o di fraterni te religiose, e si po­
trebbe continuare a lungo nell'enumerazione.

Si deve riconoscere con soddisfazione che da qualche anno 
è ben avvertibile un nuovo interesse per tale tipo di studi e si 
può constatare un serio impegno negli addetti ai lavori che ha 
già dato notevoli risultati. Partecipano a tale nobile gara ita­
liani e stranieri, giovani ricercatori e autori bene affermati; 
si tengono convegni, nascono pubblicazioni periodiche specia­
lizzate. Non vi è alcun intento demitizzatore nei confronti del­
l'idea tradizionale di Roma, non si vuole fare della critica de­
molitrice e della sterile polemica; si desidera solamente guar­
dare più a fondo la realtà, quell'intus-legere che vuole dire com­
prendere con intelletto d'amore ma con solida preparazione e 
serena coscienza; insomma, l’intento è quello di sapere come 
sono andate effettivamente le cose, ciò che rende ogni argo­
mento affrontato una storia contemporanea (come voleva il 
Croce) e non una fredda erudizione, la fa rivivere dall'interno, 
la trasforma in un'esperienza di vita e di moralità *.

La premessa metodologica era indispensabile volendo io, 
alla luce dei criteri ora indicati, offrire una panoramica delle 
attività economiche e delle componenti sociali di Roma nella 
seconda metà del Quattrocento ed ai primi del Cinquecento, 
fornendo, purtroppo, solo conclusioni più che analisi intorno a 
quell'aspetto della vita e realtà romana. Comunque posso assi­
curare che le mie osservazioni sono tutte fondate su ampie in-



Componenti sociali e attività economiche 59

dagini particolari e sono documentabili; nelle note apposte al 
testo verranno date tutte le citazioni dei testi e la bibliografia 
connessa con la tematica che ora viene trattata solamente per 
sommi capi. Premetto due parole sulle vicende politiche coeve 
per un'indispensabile cornice che ci consenta d'ambientarci sul­
la situazione italiana di quei decenni2.

Nello strumento di ratifica della Lega Italiana, proclamata 
nel 1455 dal papa Niccolò V nientedimeno che dalla loggia di 
San Giovanni in Laterano, la « mater omnium ecclesiarum » 
e cattedrale di Roma, si legge tra l'altro che di tale « pacis, ca- 
ritatis, confederationis et ligae... tamquam pater omnium et 
dux et caput Summus Pontifex conservator, procurator et cu- 
stos esse dignetur »; fatta la tara alla retorica, era pur sempre 
un bel riconoscimento del prestigio morale e della funzione ci­
vile della Sede Romana, ed infatti sotto molti aspetti i ponte­
fici sembravano — per così dire — predestinati a fare parec­
chio per il bene comune della nostra Penisola. Basterà ricor­
dare la posizione centrale del loro Stato nella configurazione 
geografica dell'Italia; il prestigio della carica; la mancanza di 
una diretta eredità familiare (è vero che ogni papa favoriva i 
suoi parenti, però ad ogni cambio di titolare mutava tutto il 
sistema dei rapporti politico-diplomatici, e questo poteva co­
stituire una vantaggiosa apertura per gli altri Stati); le buone 
risorse finanziarie che consentivano l'impiego di mezzi più o 
meno leciti per portare aiuto agli alleati, per conquistarsi i fa­
vori degli avversari, per soccorrere necessità urgenti; in ultimo, 
ma non di secondaria importanza per quei tempi, il richiamo 
che partiva senza interruzione dalla Sede di Pietro affinché 
tutti gli altri potentati assolvessero il loro comune dovere re­
ligioso di opporsi ai nemici della fede cristiana insidiata dal­
l'avanzata musulmana (ed il compito poteva anche suonare gra­
dito alle orecchie degli interessati perché poteva trasformarsi 
in un buon affare economico-finanziario).

2 F Catalano, Dall'equilibrio alla crisi italiana del Rinascimento, in 
«Storia d’Italia» a cura di N. Valeri, voi. 2. Torino, UTET, 1965; M. 
Caravale (e A. Caracciolo), Lo stato pontificio da Martino V a Pio IX, 
Torino UTET, 1978 (« Storia d’Italia » diretta da G. Galasso, voi. XIV); 
M. Pareti e P. Brezzi, Storia di Roma, Milano, Martello, 1963 (nonché 
i volumi indicati nella n. 1).
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Nondimeno tanta attività pontificia, tale funzione italiana 
di Roma risultava molto spesso una fatica di Sisifo, era sempre 
messa in crisi da molteplici evenienze sia interne (lotte tra fa­
miglie nobili romane; le pretese dei nuovi venuti, ecc.), sia e- 
steme (ambizioni dei vari signorotti italiani, scoppi di mal­
contento in molti centri cittadini dello Stato della Chiesa, ecc.). 
In due parole si potrebbe dire che l'equilibrio tra le cinque 
maggiori potenze della Penisola, pur costituendo un avanza­
mento nei confronti della miriade di piccoli poteri locali esi­
stenti in Italia nei secoli precedenti, cioè il Due e Trecento, in­
somma quello che il Guicciardini definì « le cose d’Italia bilan­
ciate » (tale equilibrio, dico) era stato concepito in funzione 
di un blocco conservatore, e guai a muovere una tessera del 
fragile mosaico abbozzato! Ognuna delle componenti temeva 
che qualche altro facesse il primo passo, perché in tal caso 
tutta la costruzione sarebbe rovinata.

Senza stare a esemplificare quello che si verificò nel corso 
di alcuni decenni caso per caso, luogo per luogo, protagonista 
per protagonista, circostanza per circostanza, basterà aggiunge­
re che gli stessi pontefici complicarono le cose per interessi 
privati, familiari, o per cocciutaggine — e il vostro Sisto IV non 
fu di certo a meno degli altri; si pensi alla sua ostinazione con­
tro Lorenzo de' Medici in tutta la vicenda della Congiura dei 
Pazzi —. Così, a poco a poco, la situazione si deteriorò ed andò 
smarrito il criterio di fare di Roma l’ago della bilancia, il ri­
chiamo ideale e pratico di tutta l’Italia verso un centro che 
fosse capace di contemperare i molteplici interessi e le contra­
stanti volontà; vi era una « timorosa diffidenza » (come la de­
finì il Catalano) diffusa in tutti gli Stati italiani e mancava un 
minimo di sincero impegno, non vi era il preciso intento di 
unirsi per salvarsi. Ciascuno pensava al suo « particulare », ad 
un utile immediato senza avvertire le esigenze profonde del 
Paese, nè mirare ad una convergenza degli interessi che facesse 
superare le aporie che si frapponevano sul cammino della sa­
lute pubblica.

Tirando...le somme si constata che, in una prima fase, la 
dialettica tra Roma e l’Italia durante la seconda metà del Quat­
trocento aveva assolto abbastanza bene il suo compito equili­
brando i diversi interessi, vigilando e tutelando l’insieme degli
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avvenimenti; pur essendo il pontefice romano anch'egli una 
delle parti in causa, riusciva nondimeno a fruire di prestigio 
e rispetto da parte degli altri componenti la Lega italica. 
Più tardi avvenne un mutamento, e forse per intenderlo appie­
no occorre andare al di là delle specifiche colpe individuali e 
riconoscere che sussistevano incombenti necessità storiche, 
frutto di un lungo e generale processo di decadenza, della per­
dita di una coscienza civile, di reciproche diffidenze e della 
mancanza di sincerità nelle interrelazioni. La sicurezza collet­
tiva subiva un'erosione e ci si avviava verso la catastrofe; chiun­
que di voi, infatti, può dire come sia andata a finire tutta la 
vicenda, ossia la discesa di forze militari straniere, l'occupa­
zione di terre italiane da parte di sovrani esteri, il silenzio delle 
voci migliori che in precedenza si erano levate, da un lato, ad 
ammonire, dall'altro a sollecitare che qualcuno si muovesse per 
salvare la libertà e l'indipendenza del nostro Paese.

Siamo giunti così all'ultimo decennio del secolo decimo- 
quinto e ci resta da considerare un ventennio per chiudere il 
ciclo dei papi Della Rovere. Due prepotenti figure di pontefici
10 dominano, Alessandro VI e il vostro Giulio II; per questa 
fase non sono più validi i moduli interpretativi impiegati per
11 periodo precedente, perché lo Stato della Chiesa — e quindi 
Roma come forza politica — non fu più un elemento equili­
bratore, bensì mirò ad assumere un primato, tese ad espan7 
dersi, provocò lotte e violenze, scompaginò tutti i rapporti pre­
cedenti, anche se in definitiva non raccolse molti buoni frutti 
da tanto turbinìo. Per la propria famiglia o per la loro stessa 
persona i due esponenti agirono senza scrupoli od indugi, né 
a noi spetta ora di giudicarli; ma abbiamo fatto cenno a que­
ste vicende solamente per aprirci la strada ad intendere me­
glio — come ci eravamo proposti anche per l'età precedente — 
quello che è il vero obiettivo della presente relazione, ossia i 
riflessi della realtà politica romana e italiana sulla vita eco­
nomica e sulle condizioni sociali degli abitatori della città, sui 
loro interessi e bisogni. Rimane assodato comunque che era 
quella un'epoca di crisi, non si era più nel pieno Medioevo e 
non era arrivata ancora l'età moderna; per quanto possano 
valere tali divisioni cronologiche di comodo, è certo che quel 
periodo segnò un tempo di trapasso e di travaglio, di faticosa



62 Paolo Brezzi

*

gestazione del nuovo e di crollo di vecchi schemi ed ideali. Ciò 
è valido anche per la cultura e l'arte, le strutture e le istituzio­
ni, ma ora non ce ne possiamo occupare. Cerchiamo invece di 
cogliere i segni di esigenze differenti, i sintomi di più perti­
nente operosità nei campi socio-economici che abbiamo privi­
legiato in questa sede.

* *

3 P. Brezzi, La storia « cittadina» di Roma medievale, in «Cul­
tura e Scuola » n. 79, luglio 1981.

La città di Roma, che durante l'assenza dei papi prima ad 
Avignone, poi per lo scisma era scesa a soli 25.000 abitanti, 
raggiungeva ormai i 50.000, ma questo aveva modificato « il 
(suo) tessuto sociale » per l'immigrazione di un personale non 
più romano ma legato alla curia « ed aperto ad influenze euro­
pee »: il che non piaceva ai locali che erano ancora intenti a 
difendere i loro privilegi « declinanti ». Gli abitanti si raccoglie­
vano per lo più in quell'ansa del fiume Tevere che va dall'at­
tuale ponte di Ripetta all'isola tiberina e che, all'interno, si 
estende fino ai piedi dei colli Quirinale ed Esquilino; i rioni 
principali erano quello di Ponte, Parione, Regola, Pigna, Sant'Eu- 
stachio, che non formavano solamente una divisione ammini­
strativa ma favorivano anche matrimoni e amicizie, oppure 
odi, raggruppamenti politici ed interessi economici. Al di là del 
fiume stavano due appendici, la zona Vaticana e Trastevere; 
nuclei di case esistevano anche intorno alle grandi basiliche pe­
riferiche (S. Giovanni in Laterano, S. Maria Maggiore, e, più 
lontana di. tutte. S. Paolo). Il cerchio delle antiche mura impe­
riali era largamente sovrabbondante alle necessità urbane, 
quindi spuntavano qua e là vigneti, orti, stalle, che s'insinuava­
no tra le case e servivano al nutrimento dei cittadini3.

Al di fuori vi era, per lo spazio di kilometri e kilometri, la 
campagna sia al Sud sia al Nord della città, e così si pone su­
bito il problema dell'alimentazione, dalle varie specie di pro­
dotti agricoli al loro trasporto, dalla distribuzione al minuto 
all'incetta per conservarli in caso di necessità e carenza. Non 
si dimentichi che ai residenti abituali in Roma vanno aggiunti
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1

i pellegrini e i visitatori — che in alcune circostanze, come i 
giubilei o le grandi cerimonie pontificie, raggiungevano cifre 
considerevolissime — ed anche a tutti costoro si doveva dare 
da mangiare, oltre che da dormire, ossia l'economia locale ne 
risentiva in bene come in male; le cronache locali ripetevano 
come un ritornello la menzione di carestie, di grande povertà, 
di morìe per fame (oltre che per pestilenza). Già Cola di Rienzo 
aveva ordinato l'erezione di granai pubblici per assicurare l'ap- 
prowigionamento in caso di necessità; più tardi era stato isti­
tuito l'ufficio dell'annona, ed i registri conservatici consentono 
di seguire i criteri tenuti per la denuncia del grano prodotto, 
precisano il divieto di esportazione di derrate alimentari, sta­
biliscono i prezzi imposti per la . vendita, ecc.4.

Per il periodo di cui ci occupiamo risulta evidente dalle 
testimonianze documentarie che l'antica nobiltà feudale, i ba­
roni che si erano impadroniti da secoli di quasi tutte le terre 
dell'agro romano, erano in forte crisi politica ed economica; 
le vecchie componenti della proprietà terriera non riuscivano 
più a tenere il passo con i tempi e con i nuovi modi di produ­
zione agraria, così si avviavano verso una decadenza che aveva 
la sua contropartita anche sul piano interno della città. Nei 
minutari notarili vengono registrati enormi spostamenti di 
proprietà, ed i nuovi conduttori dei fondi erano gli esponenti

4 P. Brezzi, Il sistema agrario nel territorio romano alla -fine del 
Medioevo, in « Studi Romani » XXV, n. 2, 1977 (ora nel volume dello 
stesso A., Saggi di storia medievale, Roma, Bonacci Editore, 1979). Si 
citano qui vari altri contributi attinenti questo argomento e che ri­
correranno ancora in seguito: C. Gennaro, Mercanti e bovattieri nella 
Roma della seconda metà del Trecento, in « Bullett. Istit. Stor. Ital. per 
il M. E. » n. 78. 1967; A. Esch, Dal Medioevo al Rinascimento: Uomini 
a Roma dal 1350 al 1450, in « Archivio Società Romana di Storia pa­
tria » serie terza, voi. XXV, 1971 (e altri lavori dello stesso A.); J. Coste, 
La topographie médiévale de la campagne romaine et Vhistoire so- 
cio-économique: piste de recherche, in « Mélanges Ecole fran$aise de 
Rome » tome 88, 1976, 2; A. Cortonesi, Pascolo e colture nel Lazio alla 
■fine del Medioevo, in « Lunario Romano 1979 », Roma, Palombi; L. Pa­
lermo, Nuovi orientamenti nello studio dell’economia e della società 
nella Roma bassomedievale, in « Cultura e Scuola » n. 73, gennaio 1980; 
J.-Cl. Maire Vigur, Les pàt tiragas de VEglise et la Donane du bétail 
dans la Province du Patrimonio (XIV-XV siècles), Roma, Istituto di 
Studi Romani, 1981 (nella cit. Collana: Fonti e Studi per la storia ecc. 
diretta da P. Brezzi); I. Ait, Il commercio delle derrate alimentari 
nella Roma del *400, in « Archeologia Medievale » Vili, 1981 (con mol­
ti dati statistici ed ampia bibliografia).
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pastorizi, da seminativi ad er- 
un riflesso immediato nell'esodo 

degli abitanti della campagna verso la città, con un doppio 
danno, cioè la mancanza di braccia per le coltivazioni e, vice­
versa, la disoccupazione, e quindi il fermento e le minacce, in 
Roma. Il territorio intorno all'Urbe assunse allora quell'aspet­
to abbastanza desolato che conservò poi per secoli e che, se fu 
caro ai pittori od ai poeti del passato, lo rese non solo scarsa­
mente produttivo ma anche malsano (la malaria, l'impaluda­
mento, ecc.) e gravido di pericoli (i briganti).

Con piacere, e per dargli subito l'onore che si merita, di­
ciamo che fu proprio Sisto IV a rendersi conto dello stato di 
cose abbastanza disastroso che si stava creando ed a cercare 
di porvi un rimedio: pur rifacendosi a precedenti disposizioni 
— che erano rimaste lettera morta od erano limitate a territo­
ri ristretti (ad es. Corneto) — il papa emanò una nuova costi­
tuzione in data 1° marzo 1476 per riorganizzare tutta questa 
materia prefiggendosi il duplice scopo di sottomettere a con­
trollo le tendenze centrifughe dei proprietari terrieri e di per­
mettere a chiunque di porre a coltivazione le terre incolte sen­
za subire impedimento da parte dei tenutari delle medesime. 
Nell'editto si constata che da tempo i raccolti di grano e di 
altri cereali diminuivano « ex raritare culturae agrorum » dato 
che, per ricavarne maggiore utile, molti preferivano destinare 
la terra « in pascua animalibus brutis » piuttosto che « in ali- 
mentum et substentazione hominum »; urgeva porre riparo 
« tanto errori »!

Di conseguenza furono istituiti appositi uffici dell'Annona,

del ceto medio mercantile cittadino, i quali investivano nella 
campagna e nella produzione agricola i ricavati delle loro spe­
culazioni commerciali, degli appalti, degli affitti delle case e 
di ogni altra forma di attività creditizia. Caratteristica di tale 
nuova categoria di proprietari terrieri era la loro non residenza 
presso i loro fondi di campagna a differenza dei vecchi nobili; 
per i nuovi, la terra era soltanto una forma vantaggiosa di in­
vestimento del denaro.

I danni che ne derivavano sono facilmente avvertibili: sfrut­
tamento delle proprietà, scarsa cura della salvezza del terreno, 
nessuna familiarità con i contadini residenti; in più la tendenza 
a mutare i fondi da agricoli a 
baggi per pascolo, e si ebbe
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5 Cfr. i lavori di Brezzi e Cortonesi cit.

stati conservati i registri con 
delle uscite, nonché delle quote

di cui fortunatamente ci sono 
le indicazioni delle entrate e 
dei dazi e della entità delle gabelle. Conosciamo finanche i no­
mi dei membri della prima commissione di controllo che fu 
nominata al fine di « dirimere le eventuali questioni insorte 
in merito alle nuove culture »; un componente era « magister 
edificiorum », quindi uomo di fiducia di papa Sisto che in que­
gli anni era tutto impegnato nella ristrutturazione edilizia di 
Roma; un altro era appartenente al gruppo sociale che di so­
lito viene indicato dagli studiosi come « i mercanti di campagna », 
cioè persone dotate di consistenti capitali che potevano esse­
re impiegati alla messa a frutto di terre lasciate incolte e che, 
per le loro ricchezze e con i legami stretti con altri romani, 
erano gli unici in grado di « poter contrastare politicamente 
l’arbitrio dei potenti laici ed ecclesiastici », come ha finemente 
osservato il Cortonesi5.

E’ quasi superfluo aggiungere che di fronte a questa offen­
siva i grandi proprietari « assunsero un atteggiamento di aperto 
ostruzionismo », ma, viceversa, non si può tacere che, pur con 
l’indubbia buona volontà dimostrata con i provvedimenti di 
cui finora si è parlato, Sisto IV si dimenticò — vogliamo dire 
così, per non pensare male di lui?! — di tutelare il trasporto 
delle merci dalla campagna alla città; di conseguenza i nobili 
poterono continuare ad angariare tranquillamente i coltivatori, 
ad affamare gli abitanti di Roma comprando essi stessi la mer­
ce per poterla rivendere quando, dove e come (cioè al prezzo 
che) volessero.

Ed entriamo anche noi in città, osserviamo gli abitanti, 
non quelli più altolocati, laici od ecclesiastici che fossero, bensì 
la massa della popolazione con le sue occupazioni quotidiane, 
il suo tenore di vita.

Contrariamente ad una diffusa opinione che immagina « i 
romani de Roma » come gente sfaticata e oziosa, si deve espli­
citamente dichiarare che è fuori di ogni dubbio l’operosità degli 
abitanti, il largo numero delle loro attività artigianali, la pre­
senza di un fervore produttivo e commerciale; quegli uomini
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forse hanno svolto una- 
» protagonisti, laici 
bobacterii »

forse non hanno lasciato un gran nome nella storia — a diffe­
renza di esponenti più qualificati e famosi —, però sono stati 
anche loro una parte attiva di essa, e 
zione più benefica e positiva dei « grandi
od ecclesiastici che fossero. Eredi di quei « bobacterii » che nel 
corso del Trecento erano stati i protagonisti delle trasforma­
zioni socioeconomiche romane in quanto erano stati gli avver­
sari storici dei proprietari feudali e magnatizi, risulta che sia i 
mercanti cittadini, sia i proprietari di botteghe, o gli impresari 
o i fabbricanti di oggetti d'uso e d'arte, avevano un discreto 
giro di affari, erano piccoli capitalisti e, come si disse, investi­
vano i profitti in acquisti di case e di terre. Si delinea così una 
fitta rete capillare di attività ed iniziative esistente nella Roma 
quattrocentesca; tale « lavoro sommerso » — se mi è consen­
tito usare questa espressione odierna che indica un altro ge­
nere d'impiego — può apparire una materia meno brillante — 
e per tale motivo è stata in passato poco apprezzata — se viene 
posta a confronto con i grandi avvenimenti politici, militari, 
dinastici; ma in effetti essa forma il substrato indispensabile 
alla autentica, integrale, obiettiva conoscenza storica, è X humus 
fecondo che non va mai trascurato dallo studioso.

Anzitutto non va dimenticato il giro di affari, di merci, 
di denaro, che si svolgeva tra Roma e tutto il territorio dello 
Stato della Chiesa; data l'estensione e la varietà geografica di 
esso (e, di riflesso, la diversificazione dei prodotti), dato il buon 
numero di centri urbani sparsi nelle singole regioni, nonché la 
complessità delle condizioni sociali di quella popolazione, le 
varie specialità professionali ed artigiane, non poteva non ve­
rificarsi, tra l'Italia Centrale e Roma, un notevole scambio di 
cose e di persone, fossero, queste ultime, braccia da lavoro od 
intelligenze da utilizzare negli uffici civici e curiali, fossero, in­
vece, gruppi familiari inurbati od individui audaci, intrapren­
denti e spregiudicati. Poi va pure tenuta presente la differente 
provenienza natale dei pontefici, che significava anche l'arrivo 
a Roma dei loro conterranei (ad es., è certo che i due papi 
liguri del '400, Sisto IV e Innocenzo Vili, Cibo, favorirono l'in­
sediamento romano di mercanti liguri e fecero aumentare i com­
merci marittimi per e da Roma e Genova). Circa il vostro Sisto 
IV Della Rovere, dal registro delle tratte del Patrimonio per
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6 M. L. Lombardo, La dogana di Ripa e Ripetta nel sistema dell’or­
dinamento tributario a Roma dal Medioevo al sec. XV, Roma, 1978 
(della stessa A., Camera Urbis Dohana Ripe et Ripecte. Liber Introitus 
1428, Istituto Studi Romani, collana: Fonti e Studi cit.); L. Palermo, 
Il porto di Roma nel XIV e XV secolo. Strutture socio-economiche e 
Statuti, Roma, Istituto di Studi Romani, 1979 (collana: Fonti e Studi 
per la storia economica e sociale ecc.).

il 1473 risulta che fu concessa a commercianti savonesi e ge­
novesi — in un anno in cui era vietata l'esportazione del gra­
no! — una « tratta » di oltre duemila moggi di grano e di 568 
moggi di orzo.

Vengono in seguito le famosissime compagnie commercia- 
li-bancarie toscane (Siena, Lucca) e, in specie, quelle fiorentine, 
e ricorderò solamente che l'Archivio Datini di Prato è una fon­
te di preziose informazioni sulla corrispondenza di quel mer­
cante con i suoi rappresentanti in Roma.

Ma come tacere del porto di Ripa-Ripetta (o Ripa Grande), 
sempre affollato di navi e traghetti, fervido di attività commer­
ciali, come ci testimoniano, con minuziosa esattezza, le nota­
zioni giornaliere di carico e scarico che venivano trascritte su 
appositi registri, oggi in gran parte studiati e pubblicati? Vero 
polmone o cuore pulsante di Roma, il porto servì ad arricchi­
re il ceto medio cittadino nonché a convogliare verso l'Urbe 
persone di rilievo o di modesta estrazione sociale, e benché tutta 
questa gente fosse ognora attirata colà da esigenze materiali, 
essa non si mostrava insensibile anche ai richiami ideali che 
partivano dalle rovine e dalla storia di Roma (si leggano le let­
tere che costoro scrivevano ai loro capicompagnia con descri­
zioni dei monumenti visti ed ammirati). Pertanto la storia del 
porto di Roma diventa il filo conduttore di un'analisi che tocca 
le componenti essenziali dell'economia e società romana alla 
fine del Medioevo; utilizzando quanto concerne la via fluvia- 
le-marittima Tibertina (atti notarili, contratti di proprietà, ap­
palti d'imprese, ecc.) si arriva a conoscere la situazione com­
plessiva socio-economica della città, si colgono le trasformazio­
ni avvenute nel tessuto urbano, il gioco delle forze politiche 
locali; alleanze e lotte, regimi di governo e fiorire di fortune 
finanziarie, interventi stranieri e sistemi di potere, tutto ruota 
intorno a quel fulcro commerciale ed amministrativo6.
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* ★ ★

Ma la grande madre Roma accoglieva, allora come sempre, 
anche ben altri abitanti e faccendieri, che nel quadro delle 
componenti sociali della città non possono essere trascurati, 
anche se, quasi di certo, erano meno utili e benefici di quelli 
finora considerati. Si è già detto che la Curia pontificia richia­
mava da ogni parte d'Italia banchieri e finanzieri, esportatori 
e importatori, mercanti e trafficanti, perché era una meta ap­
petitosa da raggiungere con ogni mezzo ed a qualsiasi prezzo 
per il vasto giro di denaro e d'imprese che essa rappresentava. 
Adesso possiamo aggiungere qualcosa di più, ossia che in quel­
la stessa Curia, ad ogni mutare di titolare, si precipitavano av­
venturieri di ogni specie, gente d'armi, cortigiani volgari; anzi, 
per essere più esatti va precisato che ciascun papa portava con 
sè i suoi lasciando i precedenti abbarbicati ai loro privilegi, e 
quindi vedendosi costretto ad inventare nuovi uffici per avere 
ulteriori introiti. Anche la impellente necessità di denaro per 
la guerra al Turco o per abbellire palazzi o per accontentare

» (nel porto di Ro- 
» e altri 230 con gra- 

cinque galee fomite ad 
ne maravelliambo ».

Le due classi storicamente antagoniste, i ceti medi mercan­
tili e la nobiltà terriera, alternarono feroci violenze ad alleanze 
tattiche sempre in vista di quell'obbiettivo, cioè il controllo 
delle strade, del porto, dei punti di approdo lungo la costa e 
il fiume, i passaggi obbligati delle merci e degli animali, e via 
di seguito. I baroni ricattavano la città con lo spettro della ca­
restia; i commercianti facevano incetta di rifornimenti e di vet­
tovaglie per rivenderle poi a caro prezzo e così comperare ap­
pezzamenti di terre .Se si voleva che il prezzo di vendita ri­
sultasse remunerativo, bisognava tenerlo molto alto; di con­
seguenza il ricavo ne risentiva pesantemente. Chiuderò questo 
argomento con una citazione di un autore coevo: il poeta abruz­
zese Buccio di Ranallo, venuto a Roma per il Giubileo del 1450, 
ci fa sapere che « cara era la vitella et lo porco salato, et lo 
pesce era caro sì come io abi stimato (= ho sperimentato) », 
ma ci dice anche di avere contato « ad Ripa 
ma) cento « ligni » carichi di « optimi vini 
no, « fructi » ed altra merce, nonché « 
Ripa li contambo, tanta roba ricaro che
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i parenti spingeva a continuare il sistema molto comodo di 
vendere le magistrature e i proventi delle tasse. Un diarista di 
quel tempo, Stefano Infessura, ci conferma: il papa inventò 
molti e strani uffici in curia romana — esistevano, per fare un 
esempio, i « ceratori delle bolle apostoliche » — e li vendette 
a gente che con linguaggio barbaro furono chiamati stradioti, 
giannizzeri, mamalucchi. Questi ufficiali — continua il croni­
sta — « lucravano, e per riavere il denaro esposto (per compra­
re il loro ufficio) cercavano oltre misura di ricavare altro de­
naro ».

L’Infessura ci ha lasciato inoltre una sconfortante pittura 
delle condizioni di Roma intorno al 1485: « Tutto era angustia 
e tribolazione: non si faceva giustizia tanto che molti cadaveri 
di uccisi venivano trovati al mattino persino nelle chiese. Il 
palazzo del papa fu ridotto a fortezza con mura e fossati. Il 
bestiame dei poveri contadini, che erano riusciti a salvarne 
qualche capo, stava a Testaccio o ai Cerchi e si moriva di fame 
per il poco fieno. La notte si andava per la città facendo la 
guardia ». E si potrebbe continuare elencando le scaramuccie 
susseguitesi per mesi con tutto il loro doloroso strascico di 
morti, incendi, saccheggi, bandi, odio tra i vicini, ecc.

Ma bisogna intendersi in proposito: che il « segno più co­
stante della città nel '400 fosse la violenza » (come ha scritto 
il Miglio) è probabilmente esatto, ed era una violenza che an­
dava dai fattori naturali (inondazioni, tempeste, siccità) alle 
epidemie e carestie (si pensi ai contagi portati dai pellegrini, 
alle pessime condizioni igieniche della città, alla costante ma­
laria, ecc.) e culminava nelle lotte di parte sopra menzionate. 
Nondimeno è doveroso aggiungere che il male fa più impressio­
ne del bene, ossia che non bisogna accettare ad occhi chiusi 
le informazioni giunteci dai contemporanei che generalizzava­
no, senza cattiva volontà, episodi che li avevano dolorosamen­
te colpiti. Più verosimile è il fatto che quelle incertezze provo­
cassero gravi conseguenze economiche — e, per fare un esem­
pio, alla notizia di torbidi « li mercanti da Ripa sgonbrorno le 
loro robe », come constatò Gaspare Fontani.

Vi è inoltre un'altra realtà cittadina che va considerata 
nella nostra ottica e che, purtroppo, non presenta un quadro 
più roseo del precedente, cioè la pubblica moralità. Mentre le
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casse dello Stato pontificio erano vuote e le annate successive 
delle entrate erano già state tutte impegnate, il figlio del papa 
Innocenzo Vili perdette in una sola volta al gioco 14.000 du­
cati, ed era, naturalmente, tutto denaro della Chiesa. Non vi 
era sacerdote o curiale che non tenesse con sè una concubina; 
si calcola che le meretrici a Roma fossero 7.000, ma vi erano 
anche le donne che esercitavano di nascosto quel mestiere. Le 
stesse bolle papali c'informano — per biasimarli, ma senza po­
terli impedire — che i banchetti dei cardinali si trasformavano 
in un'occasione per fare musica e recitare favole, inoltre quegli 
stessi prelati andavano a caccia, allevavano cani e sparvieri, 
mantenevano cavalli da corsa, vestivano in modi stravaganti, 
portavano capelli lunghi, berretti sfarzosi, si facevano accom­
pagnare da numerosi famigli armati e ornati in maniera scon­
veniente. Perfino i funerali divenivano un pretesto per fare 
colpo sul pubblico con cerimonie tanto fuori posto quanto co­
stose. Le minacce delle più gravi sanzioni temporali e spirituali 
si ripetevano, ma l'esperienza conferma che si trattava di « gri­
da » senza alcun effetto.

Tuttavia, sempre restando in campo ecclesiastico ma tra­
sferendoci in più spirabil aere, si deve constatare che anche i 
tentativi e le iniziative riformistiche che si possono riscontra­
re all'interno della cattolicità durante tutto il secolo XV — e 
quindi anche nella seconda metà di esso, che ora ci occupa — 
finivano con l'orientarsi tutte verso Roma, cercavano qui una 
legittimazione, od almeno un tacito consenso, onde prendere 
nuovo slancio e più solida consistenza. Le riforme degli Ordi­
ni religiosi hanno sempre fatto capo a Roma, da quella benedet­
tina sorta ad opera di Ludovico Barbo a Santa Giustina in 
Padova alla Congregazione del SS. Salvatore sorta a Lucca ma 
divenuta romana con il titolo di Canonici Regolari Lateranen- 
si; dalle grandi Osservanze degli Ordini Mendicanti all'appro­
vazione dei Minimi di san Francesco da Paola, e via di seguito. 
I membri di tali gruppi, maschili o femminili, nobili o popola­
ni, erano pur essi una componente sociale della città, esercita­
vano un 'azione — che non era solo spirituale, ma pure assi­
stenziale, educativa, ecc. — con incidenza a largo raggio sulla 
popolazione e con riflessi eocnomici e finanziari di non mo­
desta risonanza civile.
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Completerò la mia panoramica mettendo a fuoco una con­
sistente quota di abitanti di Roma, che, per fortuna, era più 
operosa e « pulita ». (se così posso dire) di quella menzionata 
più sopra a proposito dei dipendenti curiali; mi riferisco ora 
ai membri di quelle arti o corporazioni di mestiere, che non 
assursero di certo in Roma ai livelli d'importanza politica e 
finanziaria raggiunti altrove, ma che, nondimeno, anche qui 
svolsero una funzione socio-economica non secondaria. Va pre­
messo che a Roma una distinzione netta tra corporazioni e con­
fraternite è più difficile da stabilire che altrove, dato che quel­
le che noi oggi chiameremmo finalità sindacali delle prime s'in­
trecciavano con gli scopi religiosi delle seconde; comunque è 
indubbio che entrambe finivano con l'assolvere compiti assi­
stenziali, ad assumere iniziative edilizie ed artistiche, a svolgere 
incarichi parapolitici quasi ufficiali, ecc. In tutte si constata 
la gelosa difesa del monopolio produttivo della merce che cia­
scuna forniva, ma questo favoriva anche il rialzo dei prezzi di 
vendita perché non vi era concorrenza; però gli Statuti preci­
savano con minuzia i controlli sulla genuinità dei manufatti, le 
ispezioni dei negozi, i « tratti di corda » da dare in pubblico, 
con grande sollazzo del popolino, ai falsificatori, ecc.7.

La distribuzione topografica delle sedi dei vari mestieri e 
commerci è attestata ancor oggi dal nome di varie strade cit­
tadine — come altrove, d'altronde — ed era la conseguenza 
di antiche abitudini o tradizioni od era richiesta da necessità 
logistiche (ad es., la vicinanza con l'approdo fluviale di Ripet- 
ta). Ecco qualche esempio: a Monte Giordano stavano i rigat­
tieri; verso l'attuale piazza Navona i fruttaroli; dove adesso è 
palazzo Madama e a piazza Capranica i matriciani e gli oglia- 
rari; a San Pantaleo i materassai; a Campo di Fiori gli arma- 
roli e i venditori di panni; a piazza Montanara si riunivano i 
lavoranti di campagna in attesa di assunzione; verso Madonna 
dei Monti era il mercato della frutta e dei polli; a Ripa Gran-

7 A. Martini, Arti Mestieri e Fede nella Roma dei Papi, Bologna, 
Cappelli, 1965 (Roma cristiana, voi. XIII); A. M. Corbo, Artisti e arti­
giani in Roma al tempo di Martino V e di Eugenio IV, Roma, De Luca 
editore 1969; Id., I contratti di lavoro e di apprendistato nel secolo 
XV a Roma* in « Studi Romani » XXI, n. 4, ottobre 1973; Palermo cit.
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popolazione e con riflessi eocnomici e finanziari di non mo­
desta risonanza civile.



Componenti sociali e attività economiche 71

7

Completerò la mia panoramica mettendo a fuoco una con­
sistente quota di abitanti di Roma, che, per fortuna, era più 
operosa e « pulita ». (se così posso dire) di quella menzionata 
più sopra a proposito dei dipendenti curiali; mi riferisco ora 
ai membri di quelle arti o corporazioni di mestiere, che non 
assursero di certo in Roma ai livelli d’importanza politica e 
finanziaria raggiunti altrove, ma che, nondimeno, anche qui 
svolsero una funzione socio-economica non secondaria. Va pre­
messo che a Roma una distinzione netta tra corporazioni e con­
fraternite è più difficile da stabilire che altrove, dato che quel­
le che noi oggi chiameremmo finalità sindacali delle prime s’in­
trecciavano con gli scopi religiosi delle seconde; comunque è 
indubbio che entrambe finivano con l'assolvere compiti assi­
stenziali, ad assumere iniziative edilizie ed artistiche, a svolgere 
incarichi parapolitici quasi ufficiali, ecc. In tutte si constata 
la gelosa difesa del monopolio produttivo della merce che cia­
scuna forniva, ma questo favoriva anche il rialzo dei prezzi di 
vendita perché non vi era concorrenza; però gli Statuti preci­
savano con minuzia i controlli sulla genuinità dei manufatti, le 
ispezioni dei negozi, i « tratti di corda » da dare in pubblico, 
con grande sollazzo del popolino, ai falsificatori, ecc.7.

La distribuzione topografica delle sedi dei vari mestieri e 
commerci è attestata ancor oggi dal nome di varie strade cit­
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7 A. Martini, Arti Mestieri e Fede nella Roma dei Papi, Bologna, 
Cappelli, 1965 (Roma cristiana, voi. XIII); A. M. Corso, Artisti e arti­
giani in Roma al tempo di Martino V e di Eugenio IV, Roma, De Luca 
editore, 1969; Io., I contratti di lavoro e di apprendistato nel secolo 
XV a Roma, in « Studi Romani » XXI, n. 4, ottobre 1973; Palermo cit.
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de stavano i magazzini di vino, salumi, piante, né va dimenti­
cato che in apposite località erano situati i dazi, i posti per 
la riscossione delle gabelle, i tribunali di giustizia, mentre in 
altre avevano luogo i mercati settimanali e regionali.

Sta a sè, ma è pur sempre un evento gravido di sviluppi 
e conseguenze nei settori di cui ci occupiamo, la scoperta av­
venuta nel 1462 delle miniere di allume compiuta da un com­
merciante che si era riparato, dall'oriente invaso dai Turchi, 
nello Stato della Chiesa; girando tra le aspre montagne della 
Tolfa costui avvertì la presenza di quel minerale, tanto più 
prezioso in quanto proprio in quel giro di anni era stata ta­
gliata, con grave danno per le industrie locali, romane, la via 
marittima che consentiva l'arrivo della merce da terre lontane. 
Il fortunato prese contatti con la Curia, ma il papa Pio II dap­
prima fu incredulo poi finì con il comprendere quali vantaggi 
economici e finanziari potevano derivare al suo Stato dallo 
sfruttamento delle miniere e quindi favorì le industrie colle­
gate con le allumiere, assicurando al loro scopritore larghi 
profitti derivanti dall'estrazione del minerale ma fissando an­
che la parte di rendita spettante alla Camera Apostolica8.

Sarebbe una grave lacuna se, nella rapida sequenza delle 
categorie sociali romane del Tardo Medioevo, non si facesse 
un posto adeguato ad un gruppo di persone che non sono ben 
inquadrabili professionalmente ma che, ciò malgrado, costituir 
vano anche allora un fattore significativo della vita cittadina 
essendo gli esponenti di nuovi indirizzi ed interessi culturali. 
La recente indagine storiografica ha portato alla ribalta la pre­
senza di un Umanesimo romano che può ben stare alla pari con 
quello di altri centri italiani più famosi e conosciuti: dai pro­
fessori dello Studium Urbis ai poeti, dai letterati ai bibliote­
cari, per non dire degli artisti, copisti, stampatori, si potrebbe­
ro fare i nomi di personalità di primo ordine e d'indubbio va­
lore; ma ai nostri fini noi possiamo guardare ad essi in quanto 
erano una componente sociale cittadina che, pur provenendo 
in massima parte da differenti regioni italiane, s'inseriva ormai

8 M. Monaco, Il monopolio dell'allume nello Stato della Chiesa 
nel primo decennio del sec. XVI, in « Archivi e Cultura » XVII, dicem­
bre 1983 (con bibliografia; è riportata anche una bolla di Giulio II).
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*

a vario titolo nel tessuto urbano perché viveva per lo più nel­
l'orbita dei potenti locali (quasi sempre alti ecclesiastici promo­
tori di accademie letterarie, di monumenti artistici, di pubbli­
cazioni). Viene a proposito, pertanto, menzionare a questo 
punto l'introduzione dell’arte della stampa in Roma, avvenuta 
intorno al 1470: alcuni tedeschi, giunti qui con i loro appren­
disti, cominciarono a stampare libri mettendoli in vendita a 
basso prezzo; l'officina aveva sede presso Campo de' Fiori e 
l’iniziativa ebbe un enorme successo tanto da invogliare altri 
a trasferirsi a Roma ed aprire nuove botteghe. Nella scelta dei 
libri da stampare si alternavano testi classici ed autori cristiani, 
ma non mancavano neppure opere di scrittori recenti, sempre 
di argomento religioso e con le dovute revisioni delle autorità 
ecclesiastiche9.

’ Umanesimo a Roma nel Quattrocento. Atti del Convegno di New 
York 1981 con questo titolo, a cura di P. Brezzi e M. de Panizza Lorch; 
G. Severino Polica, Libri e cultura scientifica a Roma alla metà del 
Quattrocento, nel cit. voi. « Aspetti della vita e conomica e culturale 
a Roma nel '400 », Istituto di Studi Romani, 1981; V. De Caprio, L’area 
umanistica romana, in «Studi Romani», voi. XXIX, 1981; M. Miglio, 
Storiografia pontificia del Quattrocento, Bologna, Pàtron, 1975 (e mol­
ti altri saggi ed articoli sugli ideali culturali romani da Cola di Rienzo 
al Porcari, dai simboli — il leone, la lupa — alle proposte di inno­
vazione).

★ *

Cambiando secolo, spostandoci in avanti, ossia al decen­
nio del pontificato del secondo papa Della Rovere, Giulio II, 
si avverte subito che nel contesto cittadino erano intervenute 
molte novità; infatti erano aumentati gli abitanti; si erano mo­
dificate le zone residenziali ed era mutata la pianta urbanisti­
ca; erano sorti o si stavano costruendo nuovi, eleganti, palazzi 
e chiese monumentali; abbondavano gli stranieri e, forse, finan­
che era cresciuto il livello dell’immoralità e della corruzione 
generali. Di conseguenza, ci limiteremo soltanto a poche con­
siderazioni relative ai due oggetti principali della nostra ana­
lisi, i gruppi sociali e le attività economiche, perché essi ave­
vano il maggior peso e la più vasta risonanza nella vita locale 
di ogni giorno al di là di quelle figure o degli avvenimenti più 
eccezionali ed episodici, che d’altronde sono già abbastanza no-
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10 M. Monaco, Lo Stato della Chiesa, I: Dalla fine del Grande Sci­
sma alla pace di Cateau-Cambrèsis, Lecce, Milella, 1978; M. Caravale, 
Lo Stato pontificio ecc. già cit., Torino, UTET, 1978; P. Prodi, Il so­
vrano pontefice. Un corpo e due anime: la monarchia papale nella pri­
ma età moderna, Bologna, Il Mulino, 1982.

11 C. Gennaro, La « pax romana » del 1511, in «Archivio Società 
Romana di Storia Patria » serie terza voi. XXI, 1967.

ti alla media cultura. E’ pur vero, d'altra parte, che in quel 
momento storico le vicende esterne (politiche, militari, diplo­
matiche) hanno esercitato una pesante incidenza sulla situazio­
ne interna romana prevalendo su questa come raramente, for­
se, era avvenuto in passato 10.

Un chiaro segno del cambiamento avvenuto si riscontra su­
bito nella nuova ottica in cui ci si deve porre per trovare un 
denominatore comune all'esposizione delle vicende romane al 
principio del '500: ormai è l'iniziativa pontificia che crea, pro­
muove, sollecita, indirizza, controlla le attività cittadine men­
tre in precedenza i due Enti (la Curia papale e il governo mu­
nicipale) erano più distinti e autonomi; di riflesso, tutto il te­
nore di vita e il lavoro degli abitanti restavano condizionati 
dalle disposizioni emanate dal pontefice in carica, ossia proprio 
dal Della Rovere citato. E’ sufficiente a tal proposito prendere 
in esame quella che viene chiamata di solito la « pax romana » 
del 1511, una serie di provvedimenti ed accordi codificati in 
alcune bolle papali dopo alterne vicende e complesse trattative; 
a perpetua memoria e per sottolineare l'importanza dell'accor­
do raggiunto Giulio II fece anche coniare una moneta d'argen­
to che portava nel rovescio quel motto augurale (cioè « pax 
romana ») 11.

Va premesso che già Alessandro VI (il predecessore di 
Giulio II) — al dire del più recente storico italiano dello Stato 
Pontificio, Mario Caravaie — « aveva proseguito la politica dei 
suoi immediati predecessori rivolta a sostenere in città la pre­
senza del ceto mercantile e bancario legato alla Curia. Al ri­
guardo è interessante notare che gli interventi urbanistici e lo 
sviluppo edilizio promossi dal pontefice Borgia seguivano le 
linee indicate dal vostro Sisto IV e si proponevano perciò di 
favorire lo stanziamento del suddetto ceto e di facilitare la sua 
attività mercantile. Nello stesso tempo le organizzazioni edili
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con molta abilità seppe divi­
dere tra loro i vari ribelli dichiarandosi pronto ad aprire trat­
tative con i popolani e disposto ad accogliere alcune loro istan­
ze. Non occorre ora entrare nei dettagli né stabilire chi effet­
tivamente uscisse vinto e chi vincitore nella schermaglia, però 
è certo che « i provvedimenti vennero accolti come un successo 
del popolo romano » e che la pace del 1511 « segna la fine della 
politica di contrasto con il ceto municipale urbano che prima 
era stata portata avanti da Giulio II » in altri termini, gli or­
ganismi rappresentativi del ceto medio, degli imprenditori e 
dei mercanti, degli artigiani e dei lavoratori, poterono conti­
nuare ad esistere e funzionare entro una propria « sfera di 
autonomia », anche se è fuori dubbio che il governo di Roma 
era di giorno in giorno sempre più controllato dalla Santa Sede 
e che le finanze della Chiesa erano gestite da banchieri venuti 
dal di fuori (si pensi ad Agostino Chigi ed ai Fugger).

Quale fatto di cronaca si può aggiungere che un Pompeo 
Colonna — che, tra l’altro, era vescovo, ma qui agì solo come 
membro di una grande famiglia nobile locale — aveva arrin-

continuavano a godere del favore della Curia ed a svilupparsi 
grazie all’impulso dato alla ricostruzione della città ».

Nei suoi grandiosi progetti urbanistici Giulio II, come è ben 
noto, curò molto la zona dei Banchi, aprì nuove strade (la fa­
mosa e bellissima via Giulia tuttora esistente), tentando di spo­
stare il baricentro della città e di avvicinarlo all’area Vaticana; 
a tal fine non ebbe ritegno di espropriare anche proprietà spet­
tanti a Confraternite romane nonché abitazioni e botteghe di 
artigiani e commercianti cittadini. Insomma — per dirla ancora 
con le parole del citato Autore — « la città conosceva in quegli 
anni una ulteriore, più accentuata trasformazione economica 
e sociale, all’interno della quale l’antico ceto municipale con­
tinuava a perdere spazio per le sue tradizionali attività e la 
sua presenza politica ». Di conseguenza, approfittando di una 
grave malattia del papa, che sembrava portarlo alla tomba, vi 
furono proteste e sussulti nei quali una volta tanto si videro 
eccezionalmente uniti la grande feudalità e i cittadini; il 28 ago­
sto 1511 fu raggiunto un accordo generale tra le parti circa le 
richieste da fare accettare da quello che ormai si riteneva l’im­
minente conclave.

Invece Giulio II si riprese e
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I

gato la folla in Campidoglio imprecando contro il predominio 
degli ecclesiastici e rinvangando i sogni dell’antica libertà re­
pubblicana. Era, oltretutto, una pazzia, che avrebbe rovinato 
anche economicamente i cittadini, quindi le persone di buon 
senso convinsero tutti a deporre gli odi e, pur giurando fedeltà 
al papa, s’impegnarono a mantenere i privilegi comunali non­
ché — è un dettaglio significativo che si legge nel testo dell’ac­
cordo — proposero di abbandonare « i perniciosi nomi di Guelfi 
e Ghibellini ». Fu così che i « gentiluomini » — come erano chia­
mati gli esponenti della piccola nobiltà e i ricchi mercanti — 
poterono ancora disporre, nell’ambito della giurisdizione della 
Curia capitolina, dell’esercizio della giustizia sui laici (non sui 
chierici né sui banchieri pontifici), poi del ricavato dei dazi, 
del controllo sul mercato e di alcuni altri diritti spettanti al- 
l’amministrazione comunale, e tutto ciò contro i « baroni », o 
grandi nobili, che in passato avevano sempre tentato di taglieg­
giare gli altri cittadini romani. Questi ultimi furono anche 
reintegrati nei loro diritti su Tivoli; invece il papa non aprì 
mai trattative con i baroni.

Come pennellata di costume ed anche come sconsolata va­
lutazione si può leggere un brano di Paolo Giovio nella sua 
Vita di un cardinale Colonna: « ... lo scettro del senatore ve­
stito di broccato d’oro, e i tre Conservatori di Roma con i fa­
sci, (formavano) insegne dilettevoli da vedere fra le pompe e i 
giochi di Agone, (ma) rappresentavano una certa vana e ridicola 
autorità; (infatti) la vera deliberazione (= volontà) di tutti i 
papi era di concedere tutta Roma in mano a huomini forastieri 
e mezzo barbari, diradicando l’antica stirpe del sangue roma­
no, (ed ai cittadini) gli erano solamente restate le immagini de 
gli huomini antichi » 12.

Quanto precede consente anche di allargare il discorso e pre­
cisare che — messo tra parentesi l’episodio della pace del 
1511  in realtà le competenze della Chiesa si andavano amplian­
do sempre più anche in deroga alle disposizioni di legge; le 
norme statutarie circa le attribuzioni delle magistrature, la

12 M Miglio, Individualità e tradizione della Roma municipale, in 
« Studi Romani », XXXI, n. 3-4, 1983, pag. 264.
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lungo più sopra, arricchendola di nuove, benefiche

:

titolarità delle medesime e le loro competenze non erano af­
fatto rispettate da papa Giulio II, che violava a suo piacere i 
diritti civici, mentre era tutto intento ad accumulare un teso­
ro in Castel Sant'Angelo ed a raccogliere oggetti d'oro e d'ar­
gento, statue preziose e paramenti sacri di gran valore. Un 
giorno credette di aver perduto un diamante, « biastemò alquan­
to gagliardamente » finché non l’ebbe ritrovato; alla sua mor­
te lasciò un capitale di 700.000 ducati, che naturalmente il suo 
successore dilapidò in pochi anni! In questo stesso periodo fu 
anche formato il debito pubblico consolidato e poco più tardi 
venne iniziato il sistema dei Monti. L'organo fiscale della Curia 
pontificia era la Camera Apostolica sotto la direzione del Ca­
merlengo; Sisto IV aveva già anche dato vita ad un altro or­
gano finanziario, la Datarìa, e la registrazione dei versamenti 
e dei pagamenti — il giornale di cassa, diremmo oggi — veni­
va trascritta nei preziosi « Introitus » ed « Exitus » che tante 
utili informazioni offrono ancora oggi agli studiosi che li esa­
minano con cura e competenza.

Riterrei di fare un torto alla vostra attenzione e cultura se 
mi soffermassi a spiegare i motivi per i quali mi sono dilungato 
un po' su questi argomenti; il legame tra il comportamento di 
Giulio II e la vita economica cittadina, nonché le componenti 
sociali romane, è evidente, dati i riflessi e, diciamo pure, i danni 
che la linea perseguita dal papa finiva con il recare alle attivi­
tà degli abitanti in materia di commerci, prodotti, finanze, te­
nore di vita, ecc. Ma questo non è che un aspetto del processo 
più generale di decadenza italiana, di perdita del prestigio e 
del potere.

Anche nella sua politica agraria Giulio II seguì l'indirizzo 
dato da Sisto IV — come si vede, la presenza dei Della Rovere 
sul trono pontificio lasciò una traccia indelebile, non dico nel 
campo religioso ed ecclesiastico, ma almeno in quelli che qui 
a noi stanno più a cuore, quelli economici, civili, sociali. Nel 
1508 con una bolla il papa ribadì la costituzione che quel suo 
parente predecessore aveva emanata nel 1476 e di cui abbiamo 
parlato a 
norme: i coltivatori avevano il diritto di appropriarsi di un ter­
zo dei possedimenti lasciati incolti, fossero questi dei feuda­
tari o della Chiesa; potevano inoltre trasportare liberamente
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b Brezzi-Pareti, Storia di Roma dt., parte seconda, cap. X; F. 
Cognasso, L’Italia nel Rinascimento, voli. I e II, Tonno, UTE1, 1*03 
(«Società e Costume» V).
Sigle usate:

non abbia creato mai 
romane (Colonna, Or­

morte, il Sacro Collegio (caso unico!) 
era privo di esponenti urbani. Lo stesso Machiavelli fu colpito 
da tale novità e la segnalò nei suoi scritti osservando inoltre 
che papa Giulio « fece ogni cosa per accrescere la Chiesa, non 
alcun privato ». Vi furono anche degli ambasciatori che avver­
tirono i loro governi che a Roma non si verificavano più omi­
cidi e che si poteva camminare sicuri per le strade. Questo ul­
timo accenno mi porta ad aggiungere poche notizie sulla si­
tuazione interna della città di Roma durante il pontificato di 
Giulio II ad integrazione di quello che si era detto sullo stes­
so tema per il tempo di Sisto IV B.

Le attrezzature alberghiere romane migliorarono assai di 
decennio in decennio tra il '400 e il '500, ma qui più che occu­
parmi della loro funzione primaria, cioè l'ospitalità, vorrei 
segnalare il nuovo compito che gli alberghi vennero assumen­
do, quello di essere sedi di incontri di affari, di offrire l'occa­
sione per scambi finanziari e mercantili — od almeno l'impe­
gno di effettuarli — tra persone che in precedenza non si co-

i loro prodotti a Roma (cosa che Sisto non aveva specificato); 
era proibito ai baroni acquistare quantitativi di cereali per ac- 
cappararsene e poi rivenderli a caro prezzo in casi di emergen­
za, pena la perdita stessa del loro feudo. In tal modo Giulio 
sperava che gli abusi sarebbero stati limitati e che, invece, i 
rifornimenti annonari per Roma potessero venire migliorati; 
infatti la citata bolla constatava una notevole ripresa dell’agri­
coltura verificatasi per effetto delle disposizioni sistine, tutta­
via dal contesto risulta ancora evidente che i latifondisti man­
tenevano una intransigente opposizione ai provvedimenti pon­
tifici e si servivano di ogni mezzo per spaventare i coltivatori, 
insomma volevano svuotare di ogni reale contenuto la legisla­
zione promossa e sostenuta dai papi Della Rovere (Cortonesi). 
E' coerente con l'atteggiamento finora riscontrato nel gover­
no di Giulio II anche il fatto che egli 
cardinali provenienti dalle grandi casate 
sini), così che, alla sua
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noscevano. Gli albergatori svolgevano una preziosa funzione 
mediatrice e divenivano i garanti della regolarità dei contratti 
stipulati alla loro presenza; potevano anche trattenere vetto­
vaglie e merci di stoffa per metterle in vendita come se fosse 
un luogo pubblico; tuttavia gli stessi albergatori erano sog­
getti a gravi tasse, non dovevano accogliere ladri, omicidi, fal­
sari, banditi politici, potevano querelare chi si allontanava sen­
za pagare il conto ma dovevano rimborsare i clienti per i furti 
subiti ad opera dei servi dell’albergo; se un cliente moriva du­
rante la permanenza, il proprietario poteva rifarsi tenendo per 
sé il vestito più bello del defunto.

Non si può tacere, tuttavia ,che gli alberghi erano anche 
il posto più adatto per un altro genere di visite e di contatti 
umani, e così si ritorna a parlare del dolente tema della pro­
stituzione pubblica e privata. Nei primi decenni del secolo XVI 
s’introdusse una novità in quel mestiere, cioè una differenzia­
zione categoriale di quelle donne secondo la loro valutazione 
sul mercato e l’ambiente frequentato. Vi era la « meretrix ho- 
nesta », quella curiale, quelle colte e buone conservatrici e fi­
nanche quelle che abitavano in case sontuose, vestivano con 
sfarzo e partecipavano a trattenimenti e simposi. Ma il loro 
tramonto era rapido e quasi sempre assai triste, salvo il caso 
in cui un sincero ravvedimento riscattasse il passato e che i 
proventi male accumulati venissero devoluti in opere pie.

La diffusione del morbo gallico, al quale non si seppe tro­
vare subito un rimedio, creò grosse difficoltà dovendosi dare 
assistenza ospitaliera adeguata ai molti che chiedevano un ri­
covero; vi erano inoltre da curare i feriti delle molte guerre 
intraprese da Giulio II, i profughi da alloggiare, gli affamati 
che speravano di trovare un pezzo di pane a Roma. Insomma, 
l’atmosfera era ammorbata, l’ambiente era gravido di potenziali 
motivi di malessere, insofferenza, rivolte; un contrasto di fon­
do si creava tra le apparenze eleganti, lo splendore artistico, la 
raffinatezza del gusto, il culto per gli studi, e, viceversa, quello 
che si agitava nel sottofondo della società, le esigenze del vive­
re quotidiano della sussistenza, del lavoro. Vi erano ormai tut­
te le premesse per un tragico epilogo, ed infatti, a meno di 
quindici anni dalla morte di Giulio II, si abbattè su Roma il 
flagello biblico del sacco dei Lanzichenecchi. Così si chiudeva
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un ciclo storico, ma le componenti cittadine seppero fare te­
soro anche di quella tragica esperienza, e gli abitanti ritrovarono 
in se stessi le energie per dare inizio ad un nuovo periodo di 
vita e di progresso nelle vicende plurisecolari e multiformi della 
della Città Eterna, di Roma!
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SISTO IV, GIULIO II E ROMA RINASCIMENTALE: 
LA POLITICA SOCIALE DI UNA GRANDE INIZIATIVA 

URBANISTICA

« Giulio II trovò la città plebea, fangosa, angusta: la fece 
nitida, magnifica, degna del gran nome che porta. Messe in­
sieme le costruzioni sorte a Roma per opera dei papi savonesi 
in un periodo di quarantanni, esse formerebbero la vera Roma. 
Il resto dell'abitato romano potrebb’essere senz'esagerazione 
definito come una massa di casupole e baracche ». Questo giu­
dizio sull’operato dei papi savonesi è stato pronunciato dal 
bibliotecario papale Tommaso Fedra Inghirami nell'orazione 
funebre su papa Giulio II. Rendendoci conto di qualche esage­
razione iperbolica, è sempre un indizio di quel che i contem­
poranei credevano essere fra i più importanti successi dei pa­
pi savonesi, cioè una politica urbanistica romana che facilitas­
se la costruzione di nuovi e decorosi edifici e lo sviluppo di un 
nuovo tessuto urbano.

I papi savonesi svolgevano il loro ruolo in un lungo pro­
cesso di sviluppo urbanistico a Roma, il quale né comincia né 
termina con loro. Per esempio, dagli anni cinquanta del seco­
lo quindicesimo in poi, quasi tutti i papi si occuparono della 
ricostruzione dei palazzi Vaticani e deH’abbellimento dell'am­
biente cortigiano. Questa politica fu dovuta soprattutto all’idea 
di una restaurazione che dovesse servire al prestigio politico 
e all’autorità religiosa della Santa Sede. Le linee di massima 
del programma furono indicate nel discorso del 1445 attribui­
to al papa Niccolò V. « Con la grandiosità degli edifici, di mo­
numenti in qualche guisa perpetui, testimonianze che sembri-
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confermare lano opera dello stesso Dio, si può rafforzare e 
convinzione popolare nell'autorità della chiesa ».

Il problema, però, non fu ristretto alla semplice rinnova­
zione degli edifici pubblici e ecclesiastici. Ne fu consapevole lo 
stesso Niccolò V, che progettò non solo per la zona Vaticana 
ma anche per il rione Monti, cioè per la zona spopolata di Ro­
ma. I papi dovevano certo rinnovare i loro palazzi, e a questo 
riguardo pensiamo in primo luogo al nuovo Belvedere costrui­
to da Giulio II, il più vasto progetto urbanistico realizzato do­
po la fine della città antica. Anche prima di lui Sisto IV aveva 
iniziato la decorazione di una splendida cappella, ubicata an- 
ch'essa nel palazzo, e destinata alle funzioni liturgiche e diplo­
matiche della corte. Ma fuori dello spazio cortegiano i papi 
miravano ad una rinnovazione organica di edifici pubblici e 
privati e della rete stradale, ad un rinforzo delle fortificazioni, 
alla strutturazione delle grandi linee di comunicazioni inclusive 
dei ponti fluviali. I metodi seguiti furono fino ad un certo pun­
to sempre quelli tradizionali: per esempio, l'ufficio di maestro 
delle strade a Roma risaliva ad un periodo anteriore a quello 
rinascimentale, e fu anche paragonabile a sistemi seguiti in 
molti altri comuni italiani. Però, fu merito dei papi savonesi 
di aver compreso, forse meglio di Niccolò V, i problemi socia­
li, finanziari e politici sollevati dal rinnovamento urbanistico, 
e di aver trovato soluzioni che in un modo o un altro dovesse­
ro servire ai papi in questo riguardo durante tutto il periodo 
tardo-rinascimentale, e pure nel primo periodo barocco.

Il problema dell'intervento statale nell'urbanistica romana 
si presenta in primo luogo sotto due aspetti diversi. Prima c'è 
la questione del controllo esercitato attraverso le autorità co­
munali sull'edilizia e sulla rete stradale: soppressione dei por­
tici (i cosidetti mignani, che ingombravano le strade), rinno­
vo del selciato, nettezza urbana, imposizione di gravezze locali 
per finanziare l'impianto organico stradale e così via. In se­
condo luogo c’è la questione degli investimenti. Certi tipi di 
investimenti spettavano al governo; per esempio tutto quello 
che-ha riguardo al traffico del pellegrinaggio, così importante 
a Roma: ponti fluviali, ospizi, ospedali, la ristrutturazione via­
ria degli assi processionali ecc. A Roma anche il rinnovo delle 
basiliche stesse toccava in maggior parte al governo, special-
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mente le grandi basiliche di S. Giovanni in Laterano e di San 
Pietro.

Ma i soldi disponibili per l'investimento pubblico bastava­
no solo per finanziare i primi passi della rinnovazione edilizia: 
pure la rete stradale richiedeva delle spese che il governo po­
teva soddisfare solo in tempi irregolari e indeterminati. Nume­
rose iniziative papali nel campo urbanistico rimasero incom­
piute, tranne quelle di Giulio II: su questo tema torneremo. 
Queste ineguaglianze imponevano al governo papale una poli­
tica diretta a stimolare l'investimento urbano. Per finanzia­
re il lungo, difficile lavoro di ricostruzione occorreva cambia­
re la mentalità e i metodi seguiti in precedenza dai curiali pa­
pali. Le rendite del personale della curia romana erano sem­
pre state importantissime. Esse consistevano non tanto nelle 
somme dovute ai curiali come diritti d'ufficio, quanto nelle 
rendite di benefici occupati dal clero della corte romana. Di 
questi, quelli dei cardinali erano i più cospicui. Per esempio, 
41 cardinali nel 1500 denunciarono una rendita totale annuale 
di circa 350.000 ducati d’oro, provenienti senza dubbio in gran 
parte dai benefici, in un'epoca quando le intere rendite annua­
li del papato ricevute dalla camera apostolica erano probabil­
mente inferiori a questa somma. Se pensiamo a altri 600 uffi­
ciali della curia romana, provvisti di benefici e rendite curiali 
certamente molto inferiori a quelli cardinalizi, ma anche non 
trascurabili, possiamo congetturare una rendita globale rice­
vuta dai curiali che eccedeva le rendite del governo papale, 
forse fino a costituirne quasi il doppio.

Nel medio evo gran parte delle rendite ricevute dai curiali 
papali furono riesportate nei luoghi d'origine degli stessi cu­
riali: nel periodo avignonese, nel Trecento, le rendite curiali 
rimasero pure in blocco all’estero, così riducendo Roma ad una 
filiale di secondo ordine del papato. Dopo la fine dello scisma 
e la tornata di Martino V a Roma nel 1420 il personale della 
curia si italianizzò di nuovo: per esempio fra il settanta e l’ot­
tanta per cento dei secrctari e chierici di camera nel Quattro- 
cento furono italiani.

Questi italiani soltanto in piccola parte erano romani: la 
stragrande maggioranza proveniva da altre regioni. Il proble­
ma pei’ il governo consisteva nel trovare un modo per stimolare
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questi curiali ad investire i loro guadagni a Roma. Le possibi­
lità di fare investimenti industriali a Roma erano poche, e fu 
difficile a stimolare chierici residenti a Roma a fare investi­
menti agricoli nella Campagna Romana, a meno che non fosse­
ro oriundi della zona. Abitualmente i ricchi della curia romana 
del primo Quattrocento davano i loro soldi in deposito ai ban­
chieri toscani, così rinforzando l'egemonia economica dei to­
scani a Roma. Oppure facevano grossi investimenti nelle loro 
regioni d'origine, o testando in favore di nipoti residenti fuori 
Roma, o costruendo grandi edifici nella zona natale: penso per 
esempio alla costruzione di Castiglione Olona fatta dal cardi­
nale piacentino Branda da Castiglione: penso anche alla co­
struzione di Pienza da parte di Pio II. Se Roma dovesse trarre 
un vero beneficio economico dalle rendite ricevute da benefi­
ci, i papi avrebbero dovuto trovare una politica per facilitare 
gli investimenti clericali nella città.

Praticamente ciò significa attrarre investimenti curiali nel­
l'edilizia. Nel passato questi investimenti erano stati fatti so­
prattutto nella costruzione e nell'abbellimento delle chiese 
romane: per esempio, nel medio evo e nel primo Quattrocento 
i cardinali generalmente abitavano nei palazzi annessi ai loro 
titoli, e non pensavano molto a costruire grandi palazzi altro­
ve. Di solito a quest'epoca un cardinale che volesse abitare il 
titolo avrebbe dato soldi alla fabbrica della chiesa titolare. Il 
nuovo palazzo di San Marco fatto dai cardinali Barbo fu sem­
pre annesso alla chiesa titolare: quello ubicato vicino a Sant'A- 
gostino, costruito dal cardinale francese D'Estouteville, fu un e- 
sempio isolato. Nel 1450 Giovanni Rucellai nella sua guida di 
Roma trovò degno di menzione speciale fra gli edifici moderni 
soltanto il palazzo Estouteville. A quest'epoca pochi a Roma 
pensavano a costruire palazzi notevoli, come facevano a Fi­
renze. Per esempio sappiamo che il locale occupato dalla ban­
ca dei Medici nel primo quattrocento fu molto modesto. Poi i 
romani laici, e il patriziato romano e i baroni della Campagna 
Romana possidenti di case in città, pensavano sempre a tenere 
torri fortificate piuttosto che palazzi grandiosi.

Come in tanti altri casi della storia papale, il nodo del 
problema stava nella legge canonica. Nel tardo medio evo le 
rendite ecclesiastiche provenienti da benefici, pensioni su mo-
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nasteri e vescovadi ecc. erano soggette al cosidetto diritto di 
spoglio: significava il sequestro da parte della camera aposto­
lica di tutti i beni derivanti dalle rendite ecclesiastiche di un 
chierico morto senza licenza apostolica a testare. Normalmente 
cioè i beni che non derivino dal lavoro personale o dall'indu­
stria del chierico defunto debbono, nel diritto privatistico, ri­
manere nell’asse ecclesiastico. Praticamente un chierico resi­
dente nella santa sede, se voleva testare per devolvere i beni 
acquisiti da rendite ecclesiastiche agli eredi, avrebbe dovuto 
ottenere il permesso papale di istituire eredi testamentari. Se 
non aveva la licenza, o se la licenza fosse stata dichiarata defi­
ciente per motivi formali, l’eredità in quanto derivata da ren­
dite ecclesiastiche andava dopo la morte al fisco papale. E’ 
chiaro che in queste circostanze ai curali papali conveniva e- 
sportare i loro fondi fuori Roma, forse sotto una donatio inter 
vivos.

Nel 1474, in vista del Giubileo dell’anno seguente, Sisto IV 
privilegiò tutte le persone ecclesiastiche che facessero investi­
menti immobili a Roma, o fuori città fino alla decima pietra 
miliare, concedendo loro la facoltà di testare questi immobili 
anche a eredi inabili (cioè ai loro bastardi), quando i soldi co­
stituenti l’investimento derivavano dalle rendite ecclesiastiche, 
oppure quando derivassero dal lavoro o dall’industria del de­
funto. Anche se muoiono intestati, i beni acquisiti sotto il pri­
vilegio sistino debbono andare a vantaggio degli eredi, siano 
legittimi o bastardi. Il motivo del provvedimento fu detto lo 
spopolamento di Roma e la decadenza edilizia della città, at­
tribuita ai tumulti civili. Venne in un momento in cui Sisto IV 
cercò di concentrare i poteri civili a Roma nelle mani di fidati 
servitori papali. Il beneficio della costituzione fu esteso a tutti 
quelli che seguivano la corte romana, cioè tanto ai banchieri 
toscani e liguri quanto ai chierici e notai della curia. Non pos­
siamo dire che il privilegio fu avverso totalmente agli interessi 
dei cittadini romani, perché le famiglie romane contavano mol­
ti membri clericali godendo di posti nella curia romana. Però, 
la costituzione eventualmente favorì la creazione di una nuova 
classe privilegiata, che poteva comprare posti neH’amministra- 
zione papale nel nuovo mercato di uffici venali creato e favorito 
da Sisto IV, e poi investire i soldi acquisiti in beni immobili
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a Roma che dovevano essere esenti dalle pretensioni del fisco 
papale.

Nel 1480 Sisto IV emise un’altra costituzione collo scopo 
di facilitare la demolizione di case disabitate e rovinate a Roma, 
e la costruzione di nuovi edifici al loro posto. La bolla lamenta 
la scomodità delle strade romane, ingombrate come erano dai 
portici e da altre costruzioni abusive, che facevano le strade 
così anguste che in certi punti un solo cavallo poteva cammina­
re lungo la strada con difficoltà. Impone ai proprietari di im­
mobili indegni e rovinosi l'obbligo di vendere a quelli che si 
dimostrano pronti a ricostruire le case vicine: il prezzo sarà 
stipulato da una commissione. La sovraintendenza della poli­
tica urbanistica è delegata ai maestri di strada, cioè alla magi­
stratura comunale, sotto la presidenza del camerario pontificio. 
I maestri di strada possono espropriare gli immobili quando 
vogliono fare nuove piazze, costringendo i proprietari a vendere 
anche edifici dati in affitto.

Nel testo della legge Sisto IV non cela l'identità della clas­
se destinata a trarne il beneficio. Dice che i presunti investitori 
in nuovi immobili saranno particolarmente curiali e avvocati, 
e dice anche che quelli che debbono essere costretti a vendere 
sarebbero specialmente cittadini romani. I diritti d'esproprio 
saranno utilizzati specialmente contro i piccoli proprietari ro­
mani, non residenti nelle loro case, ai quali mancano i capitali 
per mantenere le case in buon stato.

La legislazione sistina fu definitiva: fu rinnovata da diversi 
papi, tranne Giulio II, e modificata da altri: ma fissò le grandi 
linee di politica urbanistica a Roma. Il ceto sociale che doveva 
trarne maggior beneficio fu quello dei curiali, dei banchieri e 
mercanti di corte (in maggioranza toscani e liguri) e il settore 
forense. Sisto, allo stesso tempo che stimolava gli investimenti 
edili, cercava ad attrarre capitali nella curia romana attraver­
so la vendita di uffici; lui stesso vende nuove categorie di uf­
fici per un valore di circa duecento mila ducati d'oro, così 
raddoppiando il valore globale degli uffici venali. La tendenza 
era di costituire un ceto dominante a Roma che possiamo chia­
mare una plutocrazia clericale-bancaria. Così il vecchio patri­
ziato romano si trovò messo in disparte, capace di prendere 
parte nel nuovo giro di uffici e privilegi solo nella misura in
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cui potesse trovare i capitali per comprare nel nuovo mercato 
di benefici e uffici venali. I proprietari romani di terreni nella 
Campagna Romana dovevano rendersi conto che i più pingui 
rendimenti di derivanza agricola andavano a quelli che poteva­
no comprare il controllo di rendite fiscali o monopolistiche 
come la dogana dei pascoli o le tratte del grano.

Dunque le famiglie del patriziato romano si divisero fra 
quelle che possedevano i capitali e il talento politico di entrare 
nel mondo degli affari clericali, come gli Astalli, i Margani, i 
Leni, o che facevano alleanze matrimoniali con le nuove famiglie 
di avvocati e giudici papali immigrati da fuori Roma, come i 
Della Valle piacentini, i Planca di Giovinazzo, i Cesi. Il risen­
timento nutrito dai romani meno favoriti è stato espresso dal 
letterato MarcAntonio Altieri, membro di una vecchia famiglia 
che a quest’epoca, forse perché cliente colonnese, si trovò esclu­
sa dal circolo magico degli uffici. Egli si lamentò che gli ante­
nati avessero reso servizi importanti di carattere militare e am­
ministrativo ai papi, ma che ora la famiglia insieme con tante 
altre distinte famiglie del vecchio patriziato si trovava in con­
dizioni difficili; lui stesso era « disgraziato, destituto di ono­
revole recapito, costretto per mio tormento a negoziar sempre 
in cose rustiche con abiete e vilissime persone». Similmente si 
lamentò della costruzione di palazzi grandiosi da parte dei pa­
trizi romani, perché accedeva solo alla gloria dei papi, i quali 
stimolavano i patrizi a fabbricare grossi edifici proprio per ro­
vinarli.

Ho parlato sinora delle misure urbanistiche di portata ge­
nerale. Ma molte delle iniziative urbanistiche di Sisto IV e di 
Giulio II non avevano lo scopo di sviluppare e ristrutturare 
delle zone intere, ma piuttosto da mettere in valore delle zone 
specifiche nelle quali i nipoti papali e i clienti della fazione 
papale erano già i possidenti più cospicui. Ci fu per esempio 
una zona aperta al gran traffico mercantile e ufficiale da Sisto 
IV dopo il 1475, basata sui tre poli di Piazza Navona, Piazza 
Campo de’ Fiori, e Piazza Ponte Sant'Angelo 
com'era: ci fu un’altro termine al nuovo Ponte Sisto, che col­
legava l’intera zona col Trastevere. Lo sviluppo di questa zona 
trasferì molto traffico dai mercati comunali tra il Campidoglio 
e il Pantheon a Campo de' Fiori e Navona. Politicamente la
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a Ponte Sisto, dove ci fu una zona

nuova zona fu dominata dagli alleati papali di questo periodo, 
specialmente dagli Orsini. A Sant'Agostino ci fu una zona con­
tigua di sviluppo urbano sotto il controllo del camerario pon­
tificio, il Cardinale d'Estouteville; e la vicina Via Recta, ora 
Via de' Coronari, fu ugualmente una strada di parenti e alleati 
di Sisto IV. Posta nel centro della zona ci fu la chiesa di San 
Lorenzo in Damaso, titolo del Cardinale Sansoni-Riario, dove 
più tardi egli costruì il grande palazzo della Cancelleria. Lo 
stesso fenomeno di una clientela papale funzionante come la 
base dello sviluppo edile si verificava in altre aree della città, 
per esempio nel Borgo, dove ci fu un'altro Palazzo Riario, a 
Piazza del Popolo vicino a!l convento favorito dal papa, o sul­
l'altra ripa teverina accanto 
di insediamento genovese.

Come lo zio, Giulio II pensava di spostare parte dell'atti­
vità controllata daH’amministrazione comunale in Campidoglio 
ad un'altra zona dominata dal papa. Si trattava in questo caso 
di trasferire le funzioni giudiziarie e notarili dal Campidoglio 
ad un nuovo Palazzo dei Tribunali, ubicato nella nuova strada 
tracciata dal pontefice, ora Via Giulia. Questa strada conseguì 
l'operato di Sisto IV, conferendo a Ponte Sisto un asse di col­
legamento, sul lato meridionale del fiume, con Piazza di Ponte 
e col quartiere dei banchieri: nello stesso tempo Giulio II svi­
luppò la strada parallela di Via Lungara sull'altro lato del Te­
vere. Tutte e due le strade furono finanziate in parte dalle 
chiese e ospedali romani proprietari dei terreni da mettere in 
valore, in parte dai cortigiani laici e clericali che partecipavano 
alla lottizzazione. Come sotto Sisto, i palazzi dei parenti e al­
leati del papa funzionavano come fulcri del piano urbanistico. 
La grande piazza progettata di fronte al palazzo dei Tribunali, 
che non fu in seguito mai eseguita, doveva collegare coll'anti­
ca Cancelleria, che al tempo di Giulio fu occupata dai Cardina­
li della Rovere.

E' ovvio lo scopo ambizioso del piano primitivo di Via 
Giulia, ora messo in rilievo dallo Spezzaferro e dal Tafuri. Pro­
babilmente faceva parte della grandiosa idea di una renovatio 
imperii da parte di Giulio II. Però, se pensiamo a Via Giulia 
come a un progetto utopistico, come fanno questi studiosi, 
alla fine rimaniamo delusi per la mancata riuscita del program-
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ma: il Taf uri scrive per esempio che alla fine del pontificato 
Strada Giulia rimaneva solo un tracciato privo delle attrezza­
ture, e per questo motivo possiamo considerare Fattuale Via 
Giulia come un troncone, patetica testimonianza di un piano 
naufragato. Io però preferirei invece di insistere sugli elemen­
ti pragmatici del programma savonese, e anche sulla coerenza 
della politica urbanistica dei papi.

Infatti il tratto di Via Giulia portato a fine dal papa se­
guente, Leone X, fu il tratto contiguo a San Giovanni dei Fio­
rentini e il consolato fiorentino. Dunque il collegamento stra­
dale col quartiere delle banche in Ponte contemplato nel pro­
getto primitivo di Via Giulia fu mantenuto: l'altro elemento 
di una vastissima piazza Della Rovere andò perduto. Si può 
constatare che anche dopo la morte di Sisto IV i papi succes­
sivi, anche quando non adottavano una politica urbanistica 
identica alla sua, portavano a termine alcuni dei suoi progetti: 
per esempio Via dei Pettinari, la strada di collegamento col 
Ponte Sisto, fu terminata solo al tempo di Alessandro VI: lo 
stesso si può dire per la rete stradale intorno al grande palazzo 
Della Rovere della Cancelleria Nuova.

Generalmente si può dire che le grandi linee della politica 
dei papi rinascimnetali sono state tracciate dai papi dopo la 
fine dello Scisma, cominciando con Martino V e forse termi­
nando con Sisto IV. Dopo Sisto, suggerisco che non ci furono 
delle svolte decisive se non dopo il Sacco di Roma. Dopo la 
fine di ciascun pontificato ci fu una piccola rivoluzione nella 
quale i servitori più intimi del papa defunto cadevano spesso 
in disgrazia e venivano espulsi dalla corte. Ma il rivolgimento 
delle clientele era molto spesso più radicale nelle apparenze 
che nella realtà, e la presenza stabile a Roma del grande corpo 
di ufficiali papali garantiva una continuità molto importante 
per iniziative come quelle urbanistiche. Possiamo dunque con­
siderare la politica urbanistica dei papi savonesi come, in un 
certo senso, decisiva, ma, per altri versi entrando in pieno nel 
quadro generale della politica papale dell’epoca.
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l'archivio "Antico Comune",
re

LA FISCALITÀ’ NEL DOMINIO GENOVESE 
TRA QUATTRO E CINQUECENTO

1. Tra la metà del XV e la metà del XVI secolo lo stato geno­
vese aveva quasi raggiunto in terraferma i confini che lo se­
gneranno per tutta l’età moderna; esaurita la spinta espansi­
va, le sue cure maggiori erano allora rivolte ad un laborioso 
processo di consolidamento e di organizzazione territoriale, o- 
stacolato dai particolarismi locali, ma probabilmente favorito 
dalle frequenti dominazioni straniere grazie alla maggior forza 
contrattuale che il comune ne ritraeva.

Il territorio soggetto al comune di Genova (il districtus, 
com'era anche chiamato) si estendeva da capo Corvo a Monaco 
e dal crinale appenninico al mare (a fugo iisque mare), sia pure 
con saltuarie e talora vistose interruzioni di sovranità specie 
nella riviera di Ponente *. Esso era suddiviso in tre zone geo-

ASG 
AS 
BS 
CGF 
MC 
ms 
msP 
d. 
l.p. 
o.

= Archivio di stato di Genova
= Archivio segreto
= Sala B. Senarega
= Camera del Governo: Finanze
= Magistrato delle comunità
= manoscritti
= manoscritti venuti da Parigi
= decreto
= lettere patenti
= ordinanza

i V. Polonio, L'amministrazione della res publica genovese fra Tre 
e Quattrocento: l'archivio "Antico Comune", « Atti della società ligu- 

di storia patria », n.s., XVII, I, 1977, pp. 9-10.
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144v) e l.p. 9.03.1509 (ASG,

grafiche, mantenute generalmente distinte nei documenti uffi­
ciali: la riviera occidentale, la riviera orientale e le tre pode­
sterie suburbane di Bisagno, Polcevera e Voi tri, chiamate tal­
volta tres valles2, ma per lo più potestacie civitatis lanue3 o 
semplicemente potestacie. I luoghi posti a nord di esse, oltre il 
crinale, costituivano il c. d. oltregiogo, ma nelle lettere patenti in­
viate dal governo centrale alle autorità locali non è raro tro­
varli elencati sino ai primi del Cinquecento tra le circoscrizioni 
della riviera di Levante4 o di Ponente5.

All’interno di questa articolazione geografica, l'ordinamen- 
to territoriale era basato sulla condizione giuridica delle singo­
le comunità nei confronti del governo centrale e rifletteva in 
qualche modo la diversa ripartizione del « potere » politico tra 
quelle e questo.

Sotto tale aspetto ed in via di prima approssimazione, le 
comunità del distretto si distinguevano in terrae propriae6 o 
de directo comuni subditae7 ed in terrae conventionatae8.

Nelle prime, spesso di antica acquisizione o frutto di con­
quiste o di donazioni, il comune genovese godeva di una sovra­
nità assoluta, salvo il rispetto degli usi e delle consuetudini lo­
cali. Nelle seconde, che per lo più erano di aggregazione recen­
te o volontaria, l'esercizio della sua sovranità era limitato in 
misura variabile a seconda dei patti con cui le comunità si 
erano sottomesse. Le limitazioni riguardavano anzitutto l'ap­
plicazione della legislazione genovese, a cui la comunità poteva 
anteporre il proprio diritto, e l'attività giurisdizionale ed ammi­
nistrativa, che poteva essere affidata a podestà scelti dalle po­
polazioni locali, sia pure tra i cittadini genovesi9. Inoltre esse 
toccavano direttamente le finanze statali, perché sulle terre 
suddite il comune di Genova aveva come norma una potestà

2 ASG, msP, n. 20, c. 53r.
3 D. 21.11.1447 (ASG, AS, n. 539, c. 86v).
4 L.p. 7.07.1483 (ASG, AS, n. 1086, c. 144v) e l.p. 9.03.1509 (ASG, 

AS, n. 3087).
5 L.p. 9.08.1501 (ASG, AS, n. 3077).
6 Liber iuriuni reipublicae genuensis, HPM, Torino, t. II, 1857, 

col. 1488c.
7 ASG, AS, n. 525, c. 95r.
8 ASG, msP, n. 20, c. 54r; ma si tratta di espressione d uso cor­

rente nei documenti del tempo.
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2. La complessità della situazione emerge in termini netti

9 V. in proposito le considerazioni di V. Piergiovanni, I rap­
porti giuridici tra Genova e il Dominio, in Genova, Pisa e il Mediterraneo 
tra Due e Trecento: per il VII centenario della battaglia della Meloria. 
Genova, 24-27 ottobre 1984. «Atti della società ligure di storia patria», 
n.s.» XXIV, II, 1984, pp. 444-446.

10 V. ad es. l’atto di investitura del feudo di Masone in Raffaele 
Spinola nel 1376 (Liber iurium, cit., II, coll. 821-824). Sul problema 
in generale cfr. R. Pavoni, Signorie feudali fra Genova e Tortona nei 
secoli XII e XIII, in La storia dei Genovesi, IV: Atti del convegno di 
studi sui ceti dirigenti nelle istituzioni della repubblica di Genova. Ge­
nova, 28-29-30 aprile 1983, Genova, 1984, pp. 277-329.

impositiva piena, a cui ricorreva a propria discrezione per sod­
disfare le esigenze del bilancio, mentre nelle terre convenziona­
te i prelievi a favore del fisco centrale erano consentiti solo 
entro ambiti più o meno ristretti, precisati nelle convenzioni di 
sottomissione o da esse deducibili.

Sebbene valido in prima approssimazione, tutto ciò non 
implica affatto che i confini tra le due categorie fossero netti 
ed immutabili. Nella realtà, la condizione delle terre conven­
zionate si presentava come una gamma di caratteri che sfuma­
vano tra due estremi: da un lato vi erano quelle con un lega­
me di dipendenza tanto stretto da assimilarle alle suddite; dal­
l’altro vi erano le comunità con un legame poco più che for­
male e con un’autonomia tanto larga da essere considerate 
loca immunia.

Un’altra variabile era rappresentata dalle modalità di eser­
cizio del potere. Nelle terre suddite e nelle convenzionate, in­
fatti, il comune genovese poteva esercitare in proprio il dominio 
utile, ma poteva anche cederlo ai privati sotto forma di bene­
ficio feudale, riservandosi soltanto il dominio superiore e di­
retto; in tale caso i poteri legislativi, giudiziari, amministrativi 
e fiscali erano attribuiti interamente al feudatario in cambio 
del suo giuramento di fedeltà 10.

Se si considerano anche i mutamenti intervenuti nei rap­
porti giuridici tra Genova e le comunità per effetto di rivolte, 
eventi bellici, dominazioni straniere, ecc. diventa evidente che 
agli albori dell’età moderna l'ordinamento del territorio facen­
te capo al comune di Genova si presentava come un complicato 
mosaico.
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11 Liber iurium reipublicae genuensis, HPM, Torino, t. I, 1854, coll. 
842-843.

12 V. Polonio, L’amministrazione cit., p. 251.
13 Sull’abolizione dell’imposta diretta a Genova nel 1490 v. H. Sie- 

VEKING, Studio sulle finanze genovesi nel medioevo e in particolare sulla 
Casa di S. Giorgio, « Atti della società ligure di storia patria », XXXV, 
parti I e II, 1905-1906, ed in particolare p. II, pp. 141-146.

14 II termine « focatico » c quello usato a Genova nel Quattrocento 
e si riferisce ad un tributo diretto che era pagato dai capifamiglia (e 
quindi era un focatico in senso stretto), ma il cui importo era propor­
zionato in qualche modo alla ricchezza del nucleo famigliare; da ciò 
deriva l’espressione avaria capitis et posse con cui era anche indicato. 
Per la fissazione degli imponibili si seguiva una procedura complessa, 
di - cui A. Borlandi Ha descritto le prime fasi con riferimento al c.d. 
«catasto» del 1454 (Ragione politica e ragione di famiglia nel dogato di

quando si considerano la natura, l’entità e la distribuzione ter­
ritoriale dei carichi fiscali spettanti al comune di Genova e ri­
conducibili tecnicamente alle tre grandi categorie delle impo­
ste dirette, delle imposte indirette e delle privative.

Il principale tributo diretto era Y avaria: termine antichis­
simo se già nel 1229, sottomettendosi al comune di Genova alle 
stesse condizioni degli uomini di Rapallo e di Sestri, quelli di 
Levanto dichiararono di accettare « quod terre et possessiones 
eorum extimentur et expendant in comuni lanue secundum 
quod alii de districtu lanue expendunt et faciunt missiones et 
avarias in comuni lanue » n. Il termine era usato genericamen­
te per indicare un onere straordinario (avaria, spendami) 12 ed 
aveva finito per identificarsi con le somme che i privati dove­
vano versare allo stato per la copertura delle sue necessità 
finanziarie.

A seconda della natura di queste ultime, si parlava di ava­
rie ordinarie e straordinarie. Le prime erano dovute ogni anno 
ed erano fissate in proporzione degli imponibili, che venivano 
stimati con apposite rilevazioni e poi restavano invariati sino 
al successivo accertamento. Le avarie straordinarie, invece, era­
no percepite saltuariamente, in occasione di gravi necessità, 
ed erano fissate come norma in proporzione delle ordinarie, 
ossia in termini di soldi e denari per ogni lira di tributo or­
dinario.

Mentre le avarie riscosse in città sino al 149013 avevano 
il carattere di un « focatico », cioè di un’imposta a carico dei 
singoli capifamigliaM, le avarie riscosse nel dominio ebbero
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sempre la forma di contingenti fiscali dovuti dalle singole co­
munità (che ne erano quindi responsabili verso il comune) e pro­
porzionati al valore delle proprietà fondiarie dei loro abitanti.

Come si è accennato, la valutazione degli imponibili era 
oggetto di rilevazioni ad hoc, chiamate caratate e di origine 
molto antica. Quando nel 1431 il governatore di Milano e l’uf­
ficio dei Dieci di Balia ne ordinarono una nuova, per giustifi­
care la decisione ricordarono che da molti anni non si erano 
più fatte « partitiones super certa mensura et regula caratate 
que iam longis temporibus fuerant instituta », sebbene nel frat­
tempo il mutare delle fortune umane avesse reso molte terre 
sterili ed altre migliorate; pertanto occorreva provvedere af­
finché la « regula seu caratata » fosse riveduta e corretta « iuxta 
facultates uniuscuiusque terrarum » ’5.

L’operazione fu più volte ripetuta negli anni seguenti. Per 
restare nell’ambito cronologico scelto, ricordo la caratata pub­
blicata nel 1465 con durata quinquennale16 e quella del 1469, 
destinata a restare in vigore per dieci anni, ma prorogata sino 
al 148517. Nel 1486 fu pubblicata una nuova caratata, la cui 
compilazione aveva subito notevoli ritardi e per la quale era 
stata nuovamente prevista una durata decennale18; questa vol­
ta la scadenza fu rispettata e nel 1496 la caratata fu effettivamen­
te rinnovata19. In seguito sono documentabili Un catasto pub­
blicato nel 1509 2°; un nuovo accertamento deciso nel 1519 e 
terminato nel 15202l; ed una caratata deliberata nel 1531, con-

Pietro Fregoso, in La storia dei Genovesi, IV, cit., pp. 390-399).. Dall’esa­
me di altre operazioni simili effettuate qualche anno più tardi, si rile­
va peraltro che le procedure potevano anche seguire uno schema meno 
elaborato se non addirittura rozzo.

15 ASG, msP, n. 20, cc. 53r-55r.
16 Ibidem, cc. 103v; l.p. 3.01.1466 e 26.04.1466 (ASG, AS, n. 729, pp. 

2-5 e 23).
D. 24.05.1469 (ASG, msP, n. 20, cc. 103v-105r).

18 D. 18.12.1486 (ASG, AS, n. 1806, cc. 114r-115r) e 22.12.1486 (ASG, 
msP, n. 20, cc. 112v-114r); v. anche le l.p. 12.01.1487 (ASG, AS, n. 733C).

19 Oltre a confrontare i contingenti dell’avana ordinaria nel 1487 
con quelli dell’avaria straordinaria applicata con l.p. 9.08.1501 (ASG, AS, 
n. 3077), si vedano gli accenni alla nuova caratata formulati a proposito 
della podesteria di Voltri nelle l.p. 23.02.1509 (ASG, AS, n. 3087) e nella 
deliberazione 10.07.1520 (ASG, AS, n. 3111).

20 L.p. 23.02.1509 (ASG, AS, n. 3087).
21 L. p. 8.01.1519 (ASG, AS, n. 1831, cc. 76v-77r), istruzioni 22.06.1519 

(ASG, AS, n. 3108) e l.p. 5.03.1520 (ASG, AS, n. 3110).
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con-

e contenente ampie 
informazioni sugli imponibili, sui tributi, sulle popolazioni e 
sulle risorse economiche delle singole comunità; il rapporto 
fu utilizzato forse come base di riferimento per la nuova ca­
ratata deliberata nel giugno del 1531, tanto è vero che venne 
sottoscritto dai commissari ad essa preposti e depositato pres­
so il loro cancelliere, ma la sua struttura è conforme alle istru­
zioni impartite per la caratata del 1519 e ciò induce a ritenere 
che le notizie siano, almeno in parte, quelle raccolte in occasio­
ne di tale rilevamento. Mi riferisco al « Registrum caratiate 
seu extimationis bonorum totius ripariae orientalis et occiden- 
talisV, conservato in originale ed in copia nell'archivio di stato 
di Genova24 ed oggetto nel 1933 di una pessima edizione25.

» L.p. 10.06.1531 (ASG, BS, n. 1208) e l.p. 15.11.1535 (ASG, BS, n. 
1214); v. anche ASG, CGF, nn. 1949,. 1950 e 1951.

23 Per la caratata del. I486; ad esempio, risulta per certo che i com­
missari avevano raccolto in un manuale le notizie « de bonis mobilibus 
et immobilibus. ambarum rippaniarum et numero capitum, situ et na­
tura locorum » (ASG, msP, n. 20, c. 112v); ma di esse nulla ci è perve­
nuto, ad eccezione forse di qualche- frammento (ASG, AS, nn. 733B, 
733C, 733D e 733E). . ' • ’ "

24 ASG, ms nn. 797 e 797bis.
25 G. Gorrini, La popolazione dello stato ligure nel 1531 sotto Va- 

spetto statistico e sociale, in Atti. del congresso internazionale per gli 
studi sulla popolazione (Roma, 7-10 settembre 1931-IX), voi. I, Roma,

elusa soltanto nel 1535 a causa di vari impedimenti ed applica­
ta a partire dal 1536n.

Circa le procedure di rilevazione degli imponibili, a par­
tire dal 1469 almeno gli accertamenti furono affidati a due com­
missari genovesi che percorrevano il dominio in compagnia di 
due sindaci (poi aumentati a quattro), eletti dalle comunità 
rivierasche con funzioni di controllo e contradditorio; conclusa 
questa fase, gli otto Officiales caratate, considerate le notizie 
raccolte dai commissari ed udito il parere dei rappresentanti 
locali, fissavano il nuovo riparto dell’avaria ordinaria, che a 
nome delle supreme autorità genovesi era poi notificata ai giu­
sdicenti interessati.

Per le caratate promulgate dal 1465 al 1535, le fonti 
sultate si limitano generalmente ad indicare gli importi del 
tributo, senza alcun cenno agli elementi conoscitivi raccolti dai 
commissari23. La sola eccezione di rilievo è costituita da una 
diffusa relazione, datata 4 novembre 1531
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Oltregiogo TotalePonente Levante

1466 -1468 
1469-1486 
1487-1496 
1497-1508 
1509-1519 
1520-1535 
1536-1552

5.400
5.575
5.550
6.075
6.000
6.475
6.565

10.767
10.417
10.720
10.365
10.160
7.945
8.135

9.525
9.795
9.610
9.380
9.647

10.143
10.307

305
305

565
555

25.692
25.787
26.445
26.375
25.807
24.868
25.312

Le tre 
podesterie

L’avaria costituiva una risorsa notevole per lo stato geno­
vese: da un terzo alla metà delle spese di amministrazione (e- 
sclusi gli interessi passivi e gli oneri militari straordinari)26. 
Questo in termini di competenza. Di fatto, le comunità non 
sempre versavano puntualmente le tre rate quadrimestrali in 
cui era frazionata l’avaria annuale e talvolta accumulavano de­
biti rilevanti. Dal canto suo, la mano pubblica si cautelava of­
frendo agli eventuali garanti uno sconto dell’8% sul dovuto 
e minacciando l’invio nelle comunità morose di « uno de' nostri

1933, pp. 521-575.
26 M. Buongiorno, Il bilancio di uno stato medievale: Genova 1340- 

1529, Genova, 1973, p. 556.

Esaminando la distribuzione territoriale delle avarie ordi­
narie in vigore dal 1465 al 1552, si individuano immediatamen­
te le comunità suddite e quelle convenzionate ad esse assimi­
labili, vuoi perché nei patti di sottomissione accettarono di 
pagare l’avaria ordinaria, vuoi perché il comune di Genova ne 
interpretò le clausole in tale senso; quest’ultima situazione, 
che riguardava soprattutto S. Remo e traspare anche dalla 
tenuità del suo contingente, fu causa di un grave e prolungato 
contenzioso (tab. 1).

In pratica, se ci si basa sui risultati del censimento del 1607, 
si può affermare che, tra la metà del Quattro e la metà del 
Cinquecento, l’imposta colpiva circa la metà delle popolazioni 
di terraferma soggette al dominio diretto di Genova. Quanto al 
suo ammontare globale, l'avaria ordinaria rimase stabile per 
quasi un secolo nella misura di L. 25.000 annue, così distribui­
te per zone geografiche;
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I

1

27 Tra d vari esempi, v. le l.p. 14.01.1474 (ASG, AS, n. 733C).
28 O 7.01.1466 (ASG, AS, n. 729, pp. 9-10) e 9.07.1466 (ibidem, p. 35):

l.p. 15.11.1648 (ASG, AS, n. 717). 
29 Si veda ad es. in ASG (AS, n. 733B) il bel rendiconto dei debiti 

accumulati tra il 1437 ed il 1454 dalla podesteria di Sestri Levante per 
l’annua avaria di L. 700 ed i vani modi in cui furono liquidati.

30 Dopo l’abolizione dell’imposta diretta (1490), la copertura fu in- 
ricercata in un massiccio ricorso all 'imposizione indiretta.

31 L.p. 2.06.1469 (ASG, AS, n. 1799, cc. 29v-30v).
32 L.p. 23 e 26.09.1469 (ibidem, cc. 40r-41r).

cavalieri cum la sua comitiva », incaricato di restarvi a spese 
della comunità stessa fino alla liquidazione integrale dei de­
biti r‘\ nei momenti di maggior bisogno o nei casi di morosità 
prolungata, l'esattore era autorizzato ad arrestare i più ricchi 
del paese ed a pignorare i beni28.

Normalmente i pagamenti dovevano essere fatti in denaro, 
ma in via eccezionale furono ammessi anche quelli in natura, 
ad esempio in giornate di lavoro per servizi pubblici29.

Sinora si è detto delle avarie ordinarie, tributo diretto con 
cadenza annuale destinato a parziale copertura delle spese 
correnti. Se sorgeva qualche necessità imprevista, il comune 
di Genova ricorreva ad imposizioni straordinarie, che in città 
assumevano per lo più la forma di « addizioni » al focatico30 
e nel dominio consistevano in avarie straordinarie od in leve 
di uomini. In tali circostanze il contributo non era preteso 
soltanto dalle comunità suddite, ma poteva essere chiesto anche 
alle comunità convenzionate esentate dall’avaria ordinaria e 
persino ai loca immutila.

Nel periodo qui considerato una delle prime avarie straor­
dinarie fu quella istituita nel giugno 1469 allo scopo di finan­
ziare l’armamento di una trireme per due mesi; l'importo fu di 
L. 1.116 e vi concorsero anche alcune comunità convenzionate 
(Diano, Albenga e Savona) 31. Pochi mesi più tardi si ebbe biso­
gno di soldati per espugnare il castello di Ventimiglia e nelle 
riviere di Ponente si fece una leva di 360 uomini, di cui 55 a 
carico di Savona32.

Più onerose furono le imposte straordinarie create nel 
decennio seguente: nel giugno 1475, per armare 10 galere, si 
assegnarono L. 7.441 alle comunità del Ponente, includendovi 
quelle convenzionate e Giustenice (« attento quod finitum est
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33 L.p. 12.06.1475 {ibidem, cc. 275v-277r).
34 L.p. 22 e 23.09.1476 {ibidem, cc. 147r-148v).
35 L.p. 28.03.1477 {ibidem, cc. 334v-335v).
36 L.p. 30.05.1477 (ASG, AS, n. 1800A, cc. 54v-56v, e n. 717).
37 L.p. 22.04.1478 (ASG, AS, n. 733C). ” ’
3s o. 5.07.1483 (ASG, AS, n. 1805, cc. 176v-179r) e 7.07.1483 (ASG, 

AS, n. 1806, c. 144v).
39 L.p. 23, 26 e 30.07.1483, 11 e 18.08.1483 e 20.11.1483 (ASG, AS, n. 

1805, cc. 184r-186r, 189v-191v e 216v-217v); l.p. 23.05.1484 (ASG, BS, n 1199).

tempus immunitatis sue »)33 e nel settembre 1476 si chiesero 
alle due riviere ed all'oltregiogo L. 10.748 per armare una flotta 
contro gli aragonesi34. Nel 1477 i balzelli furono due: una leva 
di 331 balestrieri per riprendere il Castelletto35 e L. 6.680 per 
l'armamento navale 36; altre L. 7.450 furono domandate nel 1478 
per combattere i pirati che infestavano le coste e per l'occasio­
ne il contributo fu chiesto anche alle comunità della valle di 
Oneglia, di cui erano investiti i Doria, a Portovenere ed a Le- 
rici, luogo considerato immune37.

Di un certo interesse sotto l'aspetto tecnico furono i prov­
vedimenti del 1483 quando, per la guerra di Sarzana, si ordinò 
una nuova leva di 4.698 uomini « cum stipendio ac provisione » 
per due mesi, per la quale Genova si appellò, oltre che a Savo­
na, Albenga, Diano e Lingueglietta, anche a Noli ed al Finale38. 
In seguito alle resistenze opposte dalle popolazioni, dapprima 
si ammise la possibilità di versare l'equivalente in denaro in 
ragione di L. 12 per ogni uomo/bimestre e poi si dimezzò il ca­
rico, portandolo ad un solo mese od a L. 6 39.

Non mi pare il caso di proseguire in quella che, mancan­
do una rilevazione sistematica, è mera esemplificazione. Mi li­
mito a ricordare che le avarie e le leve straordinarie degli anni 
seguenti furono sovente giustificate con la necessità di arma­
menti navali e che il carattere ricorrente di tali bisogni fu pro­
babilmente alla base di una nuova imposta diretta a carattere 
ordinario, che sarà istituita nel corso del Cinquecento a carico 
del dominio: la « tassa delle galere ».

A differenza delle avarie, i tributi indiretti percepiti dal 
governo genovese ò dalla Casa di San Giorgio nelle comunità 
di terraferma sono mal conosciuti, sia nella loro natura, sia 
soprattutto nella loro incidenza quantitativa.

Il più importante era senza dubbio la gabella del sale, la
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cui importazione era concentrata a Genova e che era poi smi­
stato in regime di monopolio nel dominio od all'estero. Grazie 
agli studi di Sieveking e di/Gioffrè40, sappiamo ormai abbastan­
za bene come si distribuissero le vendite tra la metà e la fine 
del Trecento: su un ricavo globale di circa L. 50.000 annue, 
un terzo spettava a Genova e due terzi alla terraferma; anche 
tenuto conto del sale inoltrato verso l'interno, lo smaltimento 
nel dominio restava predominante rispetto a quello cittadino. 
Del resto un sintomo significativo dell'importanza attribuita 
dal comune alle vendite nello stato è rappresentato dalla cura 
con cui si riservò la cabella salis nelle convenzioni stipulate con 
le popolazioni locali41.

Per il periodo qui considerato, non esistono purtroppo 
studi comparabili con quelli citati e forse occorrerà attendere 
il riordinamento dell'archivio di San Giorgio per renderli pos­
sibili. Se si considera tuttavia che il numero delle rivendite 
nel distretto crebbe da 15 nel 1371 42 a 18 nel 149443 ed a 19 
nel 1563 44 e che nel 1531 Genova ospitava appena un quinto 
della popolazione dello stato45, si può supporre che la privativa 
del sale nel distretto continuò a fornire un introito sostanzioso 
alla finanza pubblica. Ciò era riconosciuto negli stessi documen­
ti ufficiali46 è fu certo in considerazione di tale rilievo che, vo­
lendo spegnere l'esteso contrabbando, nel 1501 si ordinò a tut­
te le comunità del dominio di inviare ogni anno a Genova un

* H. Sieveking, Studio cit., p. I„ p. 116; D. Gioffre’, Il commercio 
genovese del sale e il monopolio fiscale nel secolo XIV, in « Bollettino 
ligustico», 1958, p. 23.

41 Ne è un esempio la convenzione dell'8.03.1241 con gli uomini di 
Porto Maurizio (Liber iiirium cit., I, col. 997).

42 H. Sieveking, Studio cit., I, p. 116.
43 ASG, ms n. 688, cc. llv-15r.
44 H. Sieveking, Studio cit., II, pp. 169-170.
45 Per la popolazione di Genova v. G. Felloni, Popolazione e case 

a Genova nel 1531-35, in «Atti della società ligure di storia patria», n.s., 
IV, II, pp. 303-323. Quanto alla popolazione delle riviere e dell’oltregiogo 
(esclusi i feudi imperiali), estrapolando le risultanze della caratata del 
1531 si ottiene una cifra approssimativa di 219.000 abitanti.

46 Nelle l.p. 21.05.1483 ai giusdicenti del Levante si legge: «nota vo- 
bis est conditio salis nostre civitatis quantumque emolumenti afferat 
comperis nostrds, ita ut inter prima huius rei publice membra hoc com­
putati posset... » (ASG, AS, n. 1805, cc. 174v-175r). E nelle l.p. 7.03.1509, 
con enfasi maggiore: « le cabelle del sale ... sono l’ochio dricto del ma­
gnifico officio de Sancto Georgio » (ASG, AS, n. 3087).
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47 L.p. 13.08.1501 (ASG, AS, n. 1814, cc. 59v-60r).
48 Per la natura di tali imposte si vedano soprattutto le opere di 

C. Cuneo {Memorie sopra l'antico Debito Pubblico, mutui, compere e 
banca di S. Giorgio in Genova, Genova, 1842), H. Sieveking (Studio cit.), 
E. Marengo-C. Manfroni-G. Pessagno (Il Banco di San Giorgio, Genova, 
1911), R. Di Tucci (Le imposte sul commercio genovese fino alla 
gestione del Banco di S. Giorgio, Bergamo, s.d. ma 1930) e il Liber In- 
stitutionum Cabellarum Veterum Communis ìanue edito da D. Giof- 
FRE’, Milano, 1967.

49 Per la politica di accentramento portuale v. da ultimo R. Sa- 
vei.li, Un seguace italiano di Selden: Pietro Battista Borghi, in « Mate­
riali per una storia della cultura giuridica », III, 1973, pp. 13-76.

sindaco che garantisse lo smaltimento del sale nei rispettivi 
territori47.

Le popolazioni del dominio erano soggette inoltre ad al­
cune imposte indirette, che erano di spettanza del governo cen­
trale (o di San Giorgio) e che colpivano non le comunità loca­
li in quanto enti pubblici, ma i loro abitanti in quanto operava­
no in settori fiscalmente rilevanti48.

Senza approfondire i dettagli o precisare le normative, com­
pito non facile data la complessità della materia e la scarsità 
degli studi, tra le imposte in vigore a Genova e nel distretto 
ricordo in primo luogo il dazio sul commercio marittimo (i c.d. 
carati maris), che era riscosso sulle merci sbarcate a Genova o 
nelle riviere e provenienti dall’estero o da altri luoghi dello 
stato; e sulle merci imbarcate a Genova o nelle riviere e desti­
nate all’estero o ad altri luoghi dello stato. Tra le minori vi era 
la ripa grossa, che colpiva le compra-vendite di beni mobili, 
una gabella securitatum, cioè sulle assicurazioni marittime, un 
dazio sul grano importato per via di mare e di terra, un diritto 
sull’olio introdotto nel od estratto dal dominio, ecc.

Per quanto si può presumere in mancanza di indagini spe­
cifiche e prescindendo sempre dai fenomeni di traslazione dei 
tributi, l’esazione delle imposte indirette nel dominio forniva 
cespiti nettamente inferiori a quelli raccolti in città. Ciò di­
pendeva in primo luogo dalla tendenza della capitale a mono­
polizzare il commercio marittimo e ad imporre il transito nel 
proprio porto anche al traffico delle riviere49. Questa politica, 
perseguita sempre più tenacemente tra il Quattrocento e la 
metà del Seicento, soddisfaceva varie esigenze: la necessità di 
garantire l’approvvigionamento annonario della città anche a
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ultimo gruppo di

spese del dominio; la convenienza per l'erario di concentrare 
a Genova la riscossione delle imposte, così da facilitare i con­
trolli e risparmiare le spese di esazione; l’interesse del ceto 
mercantile ed armatoriale genovese ad impadronirsi del ca­
botaggio locale. In secondo luogo, sebbene l’area della loro 
applicazione abbracciasse nominalmente tutto il dominio da 
capo Corvo a Monaco, dalle imposte suindicate erano esentati 
gli abitanti di numerose comunità, tra cui San Remo, Porto 
Maurizio, Albenga, Levanto, Spezia e Portovenere. Le loro fran­
chigie, che scaturivano dalle convenzioni di sottomissione o da 
privilegi successivamente ottenuti, consistevano per lo più nella 
facoltà di importare da Genova in esenzione i generi destinati 
al proprio consumo.

Alle precedenti bisogna aggiungere un 
imposte, che si riscuotevano anch’esse a beneficio del fisco ge­
novese, ma in un ambito territoriale ridotto, corrispondente 
grosso modo ai territori di più antico e saldo possesso. Si trat­
ta delle imposte sulla vendita al minuto del grano (gombeta 
grani) e del vino (pinta vini), riscosse nelle tre podesterie su­
burbane ed in quelle di Recco, Rapallo, Chiavari, Sestri e Spe­
zia; il loro gettito era molto modesto ed intorno all’anno 1500 
non superava qualche migliaio di lire.

3. La fiscalità genovese non era certo l’unica che gravasse 
sulle popolazioni di terraferma. Su di esse pesava anche l’one­
re di una struttura incaricata di provvedere all'amministrazio- 
ne interna della comunità, ai suoi bisogni essenziali, alla ge­
stione dei beni collettivi.

La relazione del 1531, sebbene si riferisca soltanto alle co­
munità soggette all’avaria ordinaria, offre un quadro eloquen­
te della burocrazia municipale, che annoverava funzionari di 
vario grado, scrivani, sbirri, campari e messi; il maestro di 
scuola era una presenza quasi costante; fabbri, medici, barbieri 
e notai non erano infrequenti. A tutti si doveva dare una retri­
buzione, che per alcuni era una semplice integrazione dei pro­
venti delle condanne, ma per altri poteva anche essere con­
sistente. In parecchie comunità c'era un orologio pubblico e 
bisognava pure spendere qualche lira ogni anno per la sua ma­
nutenzione; ovunque era prassi normale versare qualcosa alla
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chiesa per scopi di culto. In aggiunta a tutte queste voci di 
spesa ve n'era poi una particolarmente onerosa: l'avaria ordi­
naria che occorreva pagare al governo centrale e che, come si 
è detto, ricadeva sulla comunità nel suo complesso.

Sono queste le ragioni che giustificano l'esistenza di ima 
finanza locale più o meno sviluppata ed articolata, con la quale 
fronteggiare le spese comuni. Stando alla caratata del 1531 non 
mancavano i beni patrimoniali, rappresentati da terre indivise 
di proprietà collettiva: bandite, pascoli e boschi sono segnala­
ti un po' ovunque e spesso rappresentavano l'introito unico o 
preponderante. Ma non mancavano neppure i dazi sulle prin­
cipali derrate (pane, vino, grascia50 e pesci), gabelle sul be­
stiame ammesso ai pascoli, diritti di verificazione delle mi­
sure, pedaggi (ad es. a Vezzano).

Di apparati tributari locali si ha notizia anche da fonti diver­
se dalla caratata, che non prende in considerazione le comunità 
esenti dall'avaria ordinaria. A Varazze ed a Noli, uniche fra 
tutte le circoscrizioni del dominio, a fine Quattrocento si ri­
scuoteva una cabella salis a beneficio proprio anziché del fisco 
genovese51. Per Ventimiglia, stando agli atti di una vertenza 
sorta tra le ville e la città e sottoposta al Senato genovese nel 
1512, si parla di gabelle, imposte dirette (collectas)t bandite e 
pascoli che avrebbero fornito all’intera comunità introiti co­
spicui (5.000 ducatoni l'anno)52.

Nelle città maggiori la macchina del fisco era più elabora­
ta, anche per il ruolo più incisivo da esse svolto in campo po­
litico e militare. E' soprattutto il caso di Savona, di cui — gra­
zie al libri contabili dei suoi niagistri rationales — conosciamo 
il prodotto e la struttura del sistema fiscale alla vigilia della 
caduta in mani genovesi (1528); gli introiti delle gabelle oscil­
lavano, a seconda degli anni, intorno alle 70-80.000 lire savo­
nesi (circa L. 25.000 in moneta genovese) e provenivano da una 
gamma estesa di tributi: dazi sull'importazione, la lavorazione

so Ossia formaggi, burro, candele, salsiccie, carni salate, ecc. (C. 
Cuneo, Memorie cit., pp. 178-179).

51 ASG, ms. n. 688, C. 13r («cabella venditur prò commune Vara- 
gini... cabella est dicti communi Nauli »).

52 ASG, AS, n. 3093.
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54

straordinarie,

e sul vasella-

53 ASG, CGF, n. 4; E. Martinengo, L'economia savonese nel XVI se­
colo, tesi di laurea discussa nella facoltà di economia e commercio del­
l’università di Genova nell’anno acc. 1969/1970; N. Cerisola, Storia di 
Savona, Savona, 1982, pp. 242.

54 ASG, AS, n. 1812, c. 22r.
55 ASG, AS, n. 717 e MC, n. 818. Come appare dal testo, la legge 

regolava soltanto il riparto delle avarie ordinarie e straordinarie, ma 
fu poi estesa alle comunità locali per la copertura del disavanzo; il si­
stema restò in vigore sino alla fine del sec. XVIII.

o la vendita di derrate alimentari (come vino, cereali, formaggi, 
legumi, bestiame, pesci, ecc.); diritti sulle importazioni, le espor­
tazioni ed il transito di materie industriali, semilavorati e pro­
dotti finiti; imposte di fabbricazione sui laterizi 
me, ecc.53.

Le risorse degli erari locali, tuttavia, bastavano raramente 
a soddisfarne gli impegni e quasi mai li sopravvanzavano. La 
ricerca di nuovi cespiti per colmare il deficit non era tollerata 
dal governo genovese e quando gli uomini di Celle tentarono 
una riforma nel 1493 furono seccamente bloccati: « nihil novi 
imponatis aut exigatis nullamque novitatem faciatis: non enim 
ad vos spectat cabellas novas imponete vel impositas augere »

L’unico sistema ammesso per la saldatura del bilancio con­
sisteva nell’introdurre un’imposta diretta di importo identico 
al disavanzo e tecnicamente conforme ai criteri generali enun­
ciati in una legge del 1403 per il riparto delle avarie (« De col- 
lectis districtualibus imponendis »)5S. In base ad essa il carico 
doveva essere distribuito per 2/3 ad libram (cioè in proporzio­
ne dei beni) e per 1/3 prò capite. La prima quota era dovuta 
come norma su tutte le terre e da tutti i proprietari, a meno 
che fossero cittadini di Genova (perché pagavano già in città 
per i loro beni ovunque posti) o che godessero di qualche im­
munità; in tale caso la quota di carico spettante ai proprietari 
franchi ricadeva sugli altri. Al pagamento del terzo residuo 
dovevano concorrere tutti gli uomini da 17 a 70 anni, esclusi 
gli assenti, gli infermi e gli invalidi alle armi; il loro onere non 
poteva però eccedere i 5 soldi a testa.

Lo strumento tecnico per la ripartizione ad libram era co­
stituito dai ruoli redatti a tale scopo nelle singole comunità 
e sui quali si basavano generalmente gli officiales caratate per 
fissare l’avaria ordinaria; così, mentre le caratate tendevano ad
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i

;

assicurare un'equa distribuzione dei tributi diretti tra le varie 
comunità, i ruoli o registri (com’erano anche chiamati) servi­
vano in teoria a garantire un’equa partecipazione di tutti i pro­
prietari terrieri al pareggio del bilancio della comunità *

56 Nella caratata del 1531 il'legame con 1 ruoli locali dei -proprietari 
terrieri è attestato usualmente dalla formula « et primo, veduto el loro 
registro e datoli solenne sacramento, habiamo trovato el loro poder e 
valsente montar a la somma de libre ... » (ASG, ms, n. 797-bis).

57 G. Felloni, Distribuzione territoriale della ricchezza e dei cari­
chi fiscali nella republica di Genova (secc. XVI-XVIII), relazione pre­
sentata nell’ottava settimana di studio dell’istituto intemazionale di 
storia economica « Francesco Datini » di Prato (maggio 1976).

4. Quale fosse il peso della fiscalità nel dominio non è fa­
cile a calcolarsi: troppi sono gli elementi di cui avremmo bi­
sogno e di cui difettiamo. Da quel che si può intuire dai do­
cumenti conosciuti, è probabile che la pressione tributaria di 
Genova sul dominio tra Quattrocento e Cinquecento fosse ad­
dirittura minore di quella calcolabile per la metà del sec. XVII, 
che era decisamente modesta57. Qualunque sia il giudizio pos­
sibile, resta il fatto che i rapporti tra il fisco e le comunità 
locali furono spesso travagliati da contrasti e contestazioni. In 
alcuni casi ciò provenne, da situazioni contingenti, che impedi­
rono alle popolazioni il pagamento delle imposte e suscitaro­
no la reazione del governo centrale. In altri casi le questioni 
sorsero a causa di incongruità del sistema tributario o di evi­
denti sperequazioni. Ad esempio i cittadini genovesi pagavano 
le imposte soltanto a Genova ed erano soprattutto imposte in­
dirette sui consumi, non commisurate ai beni; di conseguenza, 
le imposte sulle terre possedute nel dominio ricadevano non 
solo formalmente, ma anche sostanzialmente sulle popolazioni 
locali. Il problema fu sottoposto più volte all’attenzione del 
governo, ma venne sempre risolto in termini favorevoli ai cit­
tadini genovesi. Soltanto nel 1509, a fronte di una ennesima 
protesta dei sindaci delle tre podesterie suburbane e pur man­
tenendo fermo il principio generale (le terre pagavano l'avaria 
se possedute da o comperate dai « villici », mentre erano esen­
ti se appartenevano a cittadini), lo si temperò alquanto preci­
sando che la qualifica di cittadini ed il connesso privilegio fi-
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scale spettavano soltanto a coloro le cui famiglie erano iscrit­
te nei ruoli dell'ultimo focatico cittadino, che risaliva ad al­
meno un ventennio prima58.

Spesso le contestazioni furono d'ordine politico e riguar­
darono le comunità convenzionate, dove — come si è accen­
nato — l’applicazione di tributi a beneficio dell'erario genove­
se era regolata dai patti di sottomissione. Ad esempio, quando 
gli uomini di Bolano si assoggettarono a Carlo VI re di Francia, 
allora signore di Genova, concordarono che la comunità sareb­
be stata esente da qualsiasi imposta genovese presente o futu­
ra (« ab omnibus prestacionibus, imposicionibus et collectis 
per dominum regium et communem lanue imponendis ... ac an- 
gariis personalibus »); in cambio, si impegnarono a pagare ogni 
anno 100 lire per il salario del podestà e del castellano ed a for­
nire in caso di guerra, non più di due volte l'anno e purché 
servissero nella riviera di Levante, sei uomini spesati per dieci 
giorni59.

E’ raro comunque che gli obblighi finanziari verso Genova 
fossero specificati con tanta minuzia; per lo più essi erano de­
scritti con formule generiche di controversa interpretazione e 
furono proprio le invadenze fiscali del comune di Genova a da­
re esca al fuoco di lunghi contenziosi con le comunità locali. 
Sono noti i casi di Savona60, di Diano61, di Spezia62, di Noli63 
e di San Remo M, sui quali non è quindi il caso che mi soffer­
mi; in realtà essi furono la punta emergente di un fenomeno 
che coinvolgeva le stesse strutture politiche dello stato ed ave­
va le sue radici nel passato.

58 D. 29.04.1509: « Illos appellavi et censeri debere cives lanue et 
prò civibus lanue ac gaudere beneficio suprascripte deliberationis quo­
rum nomina vel patrum suorum scripta sunt et esse reperìantur in 
manualibus avarie ultimo loco facte et sic prò presenti et prò futuro» 
(ASG, msP, n. 20, c. 162r).

59 Liber iurium cit., II, coll. 1400-1401.
60 N. Cerisola, Storia di Savona cit.
61 V. Damonte, Convenzioni di Genova con i Dianesi, Diano Marina, 

1982.
62 R. Di Tucci, Le imposte cit., pp. 53-54.
63 B. Gandoglia, In republica: vita intima degli uomini di Noli stu­

diata nell'archivio del Comune, Finalborgo, 1926.
64 N. Calvini, La rivoluzione del 1753 a San Remo, parti I e II, Bordi- 

ghera, 1953.
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65 V. Piergionanni, 7 rapporti giuridici cit.

Nella storia di Genova le esigenze finanziarie scaturenti 
dalla sua ambizione a farsi stato regionale, la rivalità di Savo­
na e la natura degli insediamenti umani, stretti tra i monti ed 
il mare, furono le coordinate principali del quadro storico che 
vide l'affermazione del comune cittadino nel Duecento, il suo 
tormentato consolidamento interno, ed infine la nascita della 
repubblica.

Il precoce successo di Genova sul piano regionale fu certo 
il frutto di un'efficace attività militare, ma fu anche (e forse 
soprattutto) il risultato di laboriosi compromessi che le permi­
sero di inglobare in modo incruento ampie parti della Liguria. 
Le convenzioni politiche stipulate con le comunità locali, di cui 
Piergiovanni ha messo in rilievo la complessa tipologia deb­
bono valutarsi infatti sotto due prospettive contrapposte: da 
una parte le limitazioni politiche e militari imposte da Geno­
va, dall'altra gli spazi di autonomia che le comunità riuscirono 
a conservare e che non furono affatto irrilevanti.

Le . sottomissioni negoziate, se dapprima favorirono l'al­
largamento territoriale della sovranità genovese, in un secondo 
tempo ne divennero una palla al piede. Ciò divenne manifesto 
nel corso del Cinquecento e della prima metà del Seicento, 
quando si trattò. di procedere all'unificazione amministrativa 
dello stato ed alla subordinazione delle risorse regionali al 
primato economico di Genova. A quel punto le autonomie lo­
cali si riveleranno un ostacolo quasi insormontabile e lo sta­
to genovese dovrà riconoscere la sua matrice d'origine: un com­
promesso pragmatico tra volontà di potenza e tenace indivi­
dualismo.
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JACQUES HEERS

LA RIVIERA DI PONENTÉ ET LES GRANDES DÉCOUVERTES 
MARITIMES: ÉCONOMIES ET SOCIÉTÉS

De quelle fa^on les hommes des Rivières, et plus particu- 
lièrement de Ponente, se sont-ils associés aux grandes aventu- 
res maritimes des Italicns, des Génois dans FAtlantique à 
partir des années 1440? Simples comparses, salariès auxiliaires, 
commis à gages, metelots recrutés pour des voyages lointains 
dont e priori ils ignoraient tout? Ou, au contraire, initiateurs 
hardis capables d'innover, d'ouvrir de nouvelles routes, tra^ant 
en somme-la voie aux marchands plus assurés de leurs fortu- 
nes et donc plus timorés, figés dans une sorte de réserve en 
attendant de voir quels fruits ils pourraient espérer de quel- 
ques folles enteprises laissées à ces aventuriers?

D’autre part, les premières terres nouvelles reconnues et 
en partie explorées, dans quelle mesure les milieux intellectuels 
d'Italie, les cercles de curieux du monde des humanistes qui 
gravitent dans les cours d'Italie du nord et à Rome, près du 
pape et des cardinaux, ont-ils aidés, accèléré la diffusion des 
connaissances, des lettres et des traités qui parlaient des iles 
et des Indes occidentales? Ont-ils rassemblé, col'lectionné des 
récits? fait recopier des manuscrits? imprimer des recueils? 
Ont-ils sollicité des compte-rendus, posant toutes sortes de 
questions aux marins de retour? Comment alors la cour de 
Sixte IV et ses familiers, originaires pour une bonne part de 
Savone et des bourgs de ses Rivières ont-ils participé à toute 
cette quète de renseignements, à cette collation de témoigna- 
ges?
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** *

Sur le premier point, l'action de Savone, de ses marins, 
patrons de navires et marchands, de mieux en mieux connues 
depuis quelques travaux récents 1 s'inserì t par rapport à Gènes 
à la fois dans un cadre de compétition et de complémentarité.

Ville ennemie parfois, en partie détruite, bien affaiblie en 
tous cas lors de l'expédition menéc contre elle par les Génois 
en 1440, et la fuite, pendant quelques années d'une part de ses 
habitants vers Finale2. Ville rivale aussi...

Deux rivales certes, malgré la disproportion, il faut bien 
l’admettre souvent considérable des forces en présence, du 
poids démographique et politique, du volume du trafic, du 
rayon d'action méme des hommes d'affaires. C'est que, naturel- 
lement, tous les facteurs géographiques et humains ne jouent 
pas toujours en faveur de Gènes. Bien reliée à la piaine du 
Pò, au Piémont, et dono aux cols des Alpes, aux foires de Ge­
nève et de Lyon, plus proche d’une passe facile de l’Apennin, 
Savone peut attirer à elle, surtout dans les moments difficiles 
où Gènes souffre des troubles et des guerres civiles, les mar­
chands et produits de l’ihtérieur. Ses chemins et son port 
s’affirment prèts a se substituer à ceùx de la métropole. En 
1460, par - exemple, des fourrures et des peaux destinées au 
marché génois ou à la réexportation transitent par Savone3 et 
de méme pour la voie maritime Occident-Orient qui, dans cer- 
tainec circostances particulières . peut se détoumer du par- 
cours habituel: un navire, celui d’Antonio Doria, portant des 
draps d’Angleterre et se rendant à Tunis pour le compte de 
marchands génois, fait escale dans le port de Savone cette

Ces deux thèmes de recherche ne sont, on s'en doute, cer- 
tainement pas totalcment étrangers l'un à l’autre.

1 Voir en particulier: C. Varaldo, Savona nel secondo Quattro- 
cento. Aspetti di Vita economica e sociale, in «Savona nel .Quattro; 
cento e l'istituzione del Monte di pietà », éd. Cassa di Risparmio di 
Savona, 1980.

2 IBID. p. 41.
3 Archivio di Stato di Genova (par la suite: A.S.G.), notaio Lear­

do Antonio, filza n° 1, atto n° 20, le 9 septembre 1460.
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4 A.S.G. notai Giudiziali, Gerolamo di Ventimiglia, filza n° 1, at­
to n° 7.

5 A.S.G. notaio De Luco Antonio, filza n° 1, atto n° 43, le 21 septem- 
bre 1454.

6 Giovanili Villani, Cronica, éd. F. G. Dragomanni, Florence 1949, 
Lib. LX, cap. 188, pp. 263-264.

méme année 14604. Et, en septembre 1459, deux grosses nefs 
génoises, celles de Leonardo de Grimaldi et de Galeazzo Cigala, 
s etaient ancrées à Vado tandis qu'une autre, elle aussi de fort 
tonnage, patronnée par Filippo de Sarzana, mouillait dans le 
port méme de Savone5.

Ce sont bien là, dans l'hiver 1459-1460, les premiers signes 
annonciateurs pour Génes d'une longue sèrie de troubles, et, 
de fait, la position de Savone et de ses bourgs avoisinants s'af- 
firme surtout comme un recours, un refuge pour les vaincus, 
les exilés. L'on retrouve ici, certes dune fagon relativement 
modeste face à l'ampleur d'autres exemples d'hommes d'affai- 
res et de capitaux, le róle considérable que tiennent pendant 
plusieurs siècles les luttes entre les partis et les exils politiques 
dans rhistoire des villes marchandes d’Italie du nord et du 
Centre. La ville voisine accueille les hommes chassés de chez 
eux, les rebelles fuorisciti, et parfois bénéficie de leur savoir- 
faire, de leurs relations et esprit d’entreprise. Déjà, lors des 
graves conflits des années 1320, les fugitifs génois s'étaient 
installés dans les bourgs de la Rivière, à Levante, « avec leurs 
familles et y pratiquaient leurs métiers et leurs commerces »; 
en 1322, les hommes de Génes les en expplulsent et font, dans 
tous ces villages, un butin pour plus de 20.000 livres6. Sans 
doute ces. rebelles comptaient-ils sur Pappili des grands sei- 
gneurs féodaux de l'Apennin, Fieschi et Malaspina surtout.

Un siècle et quelques décennies plus tard, au moment des 
affrontements entre les deux grandes familles Adorno et Frego- 
so, dure guerre civile aggravée encore par l'intervention des 
voisins, le roi de France ou le due de Milan, les exilés trou- 
vent cette fois refuge à l'Ouest, plus près de la Provence et 
des Angevins. En 1461, les Frangais de Jean de Calabre, reje- 
tés semble-til par l’ensemble des « nobles » de la cité, mena- 
tés d'abord par l'alliance Adorni-Fregosi puis davantage par
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« Atti

l’attaque de Francesco Sforza, s'enferment dans la forteresse 
de Castelletto. Mais certains ont fui avec leurs amis génois. 
Peu après, dans l'été de la méme année, les deux grandes fac- 
tions se dressent à nouveau Fune contre l'autre; les Fregosi 
Femportent, imposant tour à tour quatre doges de leur race 
et c'est un premier exil en masse des Génois du parti vaincu: 
vers Savone, toujours aux mains des Fran^ais7.

Deux ans plus tard, en 1463, cet exil se poursuit encore, 
toujours par crainte des Fregosi; plusieurs chefs de grandes 
familles génoises s'établissent dans la ville et obtiennent droit 
de citoyenneté8. A ce moment-là, au mois de mai, sont cités par 
un notaire de Génes les deux frères Giovanni et Antonio Spino­
la, Soane cives 9.

Ceci, pendant encore des années...: en 1478-1479, les frères 
Lomellini, fils d'Odoardo, obtiennent à leur tour la citoyenneté 
de Savone, concèdée par le Conseil des Anciens 10. A tei point 
que le chroniqueur génois Giustiniani prète au due de Milan 
Ludovic le Maure le prò jet d'apaiser les querelles génoises en 
séparant toute la partie occidentale de la Ligurie avec Savone 
et sa Rivière, laissée alors à la domination plus ou moins avouée 
des Adorni, de la partie de Levante où pourraient s'imposer sans 
partage les Fregosi11.

De Gènes, ne fuient pas vers Savone que des nobles: vien- 
nent s’installer dans la cité des hommes de métier, artisans, 
petits marchands, clients et soutiens des grandes familles, trop 
compromis souvent dans les luttes politiques. C'est de cette 
fa^on qu'une mauvaise fortune des Fregosi dépossèdés du do- 
gat en 1464, lorsque le Sforza s'empare décidément et pour 
plusieurs années de la ville, chasse le pére de Cristophe Colomb, 
Domenico, tisserand de laine; il s'était trop marqué, garde de la 
porte de FOlivella, responsable donc d'un des secteurs de la

7 Cronica di G. A. Faie di Malgrate, éd. J. Biccherai, in 
della Società Ligure di Storia Patria», anno 1961.

8 C. Varaldo, op. cit., p. 68.
9 A.S.G. Notai Giudiziali, Pilosio Benedetto, Gazane, parte 3, filza 

non numérotée, le 12 mai 1463.
10 C. Varaldo, op. cit. p. 69.
n Agostino Giustiniani, Annali, cité par C. Varaldo, op. cit. p. io.
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milice urbaine12. Ce fut, pour la famille du grand navigateur, 
Famorce d’un autre destin, la recherche sans doute d'une autre 
voie. Le pére de Cristophe, alors, ne se contente plus de tisser 
pour un patron, simple ouvirer salariò comme dans le bourg de 
Santo Stefano à Génes; il se fait lui-mème marchand et drapier, 
petit entrepreneur d'industrie; il achète des laine et des ingré- 
dients; il vend des draps, frequente ainsi, par force, des hommes 
qui voyagent. Dans la ville, il noue d'autres relations d'affaires 
et d'amitié. Sans aucun doute, l'exil agit sur toutes ces familles 
comme un ferment, une sorte de levain.

Au cours des siècles, cet exil politique des grandes et peti- 
tes gens avait, à travers toute l’Italie, provoqué, par la diaspora 
des Lombards, puis des Toscans au temps des violents conflits 
entre Guelfes et Gibelins, puis entre Blancs et Noirs, Féclosion 
de nouveaux réseaux d'affaires, l'expansion des officines de ban- 
que et de prét (les Lombards). lei, sur les Rivières de Gènes, 
c'est une incitation à la concurrence avec la ville-patrie, une 
incitation aussi à l'aventure.

Ville refuge donc, presque de tradition, comme Favait été, 
au moins à deux moments de son histoire, Génes elle-méme, pour 
les Milanais, bénéficiant de ce fait d'un apport démographique 
non négligeable et d'un nouveau capitai d'initiatives, Savone di­
spose bien entendu, dans cette compétition, de ses propres res- 
sources. Cité drapante comme sa rivale, pour, à vrai dire, de 
pauvres draps d'assez médiocre qualité qui ne se vendent pas 
très loin, elle travaille et exporte, comme plusieurs villes de Po­
nente, comme Albenga, toutes sortes de toiles, de chanvre ’3, de 
lin méme, de tissus mixtes. Ses propres navires ou des bàtiments 
génois amènent dans le port, en provenance de Chio des sacs de 
lin 14 et des barils d’alun 1S. En contre partie, en décembre 1455,

12 H. Harisse, Christophe Colontb et Savone, Gènes, 1887.
13 En 1453, les scribes de la gabelle enregistrent à Gènes l’expé- 

dition d’au moins 200 balles de toiles de chanvre de Savone: A.S.G. 
Sala 36/52, Gabella Panni, anno 1453, f* 56 et sq.

h AS.G. Notaio Antonio di Fazio, filza 16, parte 2, atto n° 317, 
le 16 aoùt 1456.

15 Chargement d’alun à Chio par Giorgio et Paolo Giustiniani sur 
le navi-re de Maurizio Cattaneo, livré à Savone à Giacomo Corso: A.S.G. 
Notaio Risso Baromeo, filza 4, parte 2, atto n° 16, le 19 février 1456.
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numérotée,
16 A.S.G. Notaio Antonio di Fazio, filza 15, atto n° 535.
17 A.S.G. Notai Giudiziali, Pilosio Benedetto, filza 2, non

le 11 mars 1457: sept balles de « papier pour ccrire » chargées à Savone 
par Giacomo Usodimare sur le navire de Urbano di Leone pour Sou­
thampton. t -

18 G. Buffa,. L’Università dell’arte, vitrea in Altare dalle origini ai 
nostri giorni. Cenni storici, Génes, 1887, nombreux achats de cendre 
import ée par les maìtres verriers d’Altare dans le pórt de Savone; par 
exemple: A.S.G. Notaio Oberto Foglietta, filza 6, atti n° 546, 594, 630.

19 A.S.G. Notaio Tommaso Duracino; filza 4, atto n° 295, ibid; filza
5, atti n° 68, 69. , .

2° Cf. J. Heers, Génes au XVe siècle. Activites economiques et prò- 
blèmes sociaux, Paris, 1961, pp. 225-226.

21 A.S.G. Notaio Branca de Bagnara, filza 10, atto n° 31, sentence 
d’arbitrage du 27 février 1449.

deux cents cantares de filés de chanvre prennent la route de 
Chio sur la navire d’Azzelino Lercario 16. •

Autres Industries, non plus urbaines mais rurales, ètablies 
dans l’arrière-pays gràce à la force motrice des cours d'eau et 
aux ressources en bois, capables elles aussi d’alimenter un cer- 
tain commerce d'exportation régionales ou lointaines: les forges 
pour les constructions navales, le papier 17 et surtout les verreries 
qui s’imposent déjà comme l’un des grands centres de production 
de tout le monde méditerranéen 18. En 1459, le 5 juin, un verrier 
d’Altare, Lanzarotto Bederio, signe un accord avec le Génois 
Lorenzo Giustiniani: il lui emprunte de l’argent, s’engage à 
travailler ou faire travailler du verre à Génes et à le lui livrer 
jusqu'à extinction de sa dette; un peu plus tard, on le voit 
acheter de la cendre et aussi « la carcasse d'un navire basque 
à demi brisé » 19. Tentativo ici des Génois pour soustraire à Sa­
vone une part de ce monopole de la fabrication du verre et 
implanter des ateliers dans leur ville, de la mème fagon que, 
peu auparavant ou à méme époque, ils avaient, gràce à l'immi- 
gration de maìtres des Marches, de Fabriano, installò des mou- 
lins à papier dans la région de Voltri?20.

Rivalità aussi pour les constructions navales puisque, com­
me plusieurs port de Ponente, comme Varazze ou Ventimiglia 
et plus loin, Villefranche et Nice, Savone dispose alors, dans 
son arrière-pays montagnard, d’importantes ressources fores- 
tières. Giuliano Marruffo qui, venant de Chio, coule son navi- 
re dans le port méme de Savone, le fait aussitòt reconstruire 
sur place21. Et, en 1456, deux Génois, Galeazzo Cigalla et Giof-
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C’est qu'en effet, parallèlement à

22 A.S.G. Notaio Oberto Foglietta, filza 4, parte 2, atto n° 408, le 
3 décembre 1458.

23 A.S.G. Notai giudiziali, Pilosio Benedetto, filza 2, non numérotée, 
témoignage re?u le 30 mai 1459.

24 A.S.G. Notaio Paulo de Recco, filza 4, non numérotée, le 4 no­
vembre 1447.

fredo Lercario, Tun et l'autre propriétaires d’ateliers spécialisés 
pour assembler et construire les grands màts des grosses nefs, 
déclarent possèder des réserves de bois appropriés et faire tra- 
vailler des compagnons tant à Génes qu'à Savone et ses envi- 
rons, jusqu'à Nice22. Coques des navires, grand màts et anten- 
nes, barils et tonneaux aussi car ce travail de la tonnellerie 
vient ici, comme dans la plupart des ports de la Méditerranée 
occidentale et pour servir les divers trafics marchands (vin, 
huile, savon, alun, poissons), appuyer celui des constructions 
et des réfections de vaisseaux: en 1457, un négociant génois, 
Gaspare de Costa, loue la caravelle de Giovanni de Montano 
pour quìi aille à Savone charger des barriques (yegetes) vides, 
puis les conduire en Corse, les faire remplir de vin et les ame- 
ner à Rome 23.

Evoquons enfin, au titre de ces divers aspects d'une ri- 
valité marchande, le problème du sei puisque, là aussi, les 
marchands de Savone luttent tout naturellement contre les 
velléités de monopole génois de s'étendre à tout l'Outre-Apen- 
nin. On imagine que les hommes de Ponente ne se privaient 
pas, ouvertement ou de fa$on plus ou moins occulte, de rééxpor- 
ter le sei, celui d'Ibiza surtout, qu'ils recevaient dans leur port, 
de le proposer, dans tous les pays du Piémont, à meilleur prix 
peut-étre que celui pratiqué par la Casa di San Giorgio et sa 
salaria. En certaines occasion d'ailleurs, cette Casa et VOffi- 
cium Salis de Génes donnent leur accord et composent: en 1447, 
l'Office a vendu de grosses quantités de sei à Lorenzo de Viala 
pour l'acheminer vers le Montferrat; de ce sei, 4000 émines doi- 
vent bien transiter par Savone et seront d'abord consignées à 
trois marchands de la ville: Niccolò Gavotti, Carolo Ciconia 
et Lorenzo de Cruce24.

cette concurrence ou,

★ * *
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25 Cf. J. Heers, Le patron de navire à Gènes au temps de Christo­
phe Colornb. Prof il social, (communication au "Convegno di Studi Co­
lombiani", Genova, octobre 1985).

26 A.S.G. Notai Giudiziali, Pilosio Benedetto, filza 2, non numérotée 
acte établi en 1456 (document en mauvais état; au début de la filza).

22 Par exemple, en mai 1457, 65 barils de thon chargés sur un lembo 
aux madragues et transbordés en juin à Cadix sur le navire=de Demetrio 
Cattaneo pour les consigner à Savone: A.S.G. Notaio Risso Baromeo, 
filza 5, parte 2, atto n* 6, témoignage du 4 févner 1458.

tout au moins dans les moments de répit, d'apaisement des 
querelles, s'instaurent, à différents niveaux et sous différentes 
formes, de nombreuses collaborations entre hommes d'affaires 
des deux citcs dont les actions, sans se nouer vraìment, se 
recontrent bien souvent. Sans doute ne voit-on pas volontiers 
des financiers ou marchands de Savone investir leur argent 
dans les grandes sociétés a carati génoises, sociétés à monopo- 
les dont Ics parts ne se négocient que sur place et, semble-t-il, 
ne sont achetées que par des hommes de la ville mème.

On ne parlerà pas ici de « lignes de navigation génoises » 
faisant escale dans les ports de Ponente; De telles lignes régu- 
lières, analogues à celle des mude vénitiennes ne s'imposent 
pas et les itinéraires sont là bien plus irréguliers, bien plus 
flous2S. En tout état de cause, les grandes nefs allant d’Orient 
en Occident (Angleterre et Fiandre) pour l’alun de Phocée, ou 
vice versa, pour les draps anglais, ne passent pas par Savone... 
et, il est vrai, pas davantage par Génes puisque, presque tou- 
jours, elles longent les còtes d'Afrique du Nord.

Mais on trouvera pourtant tei ou tei gros navire génois 
au retour de Chio comme au retour d’Espagne allant directe- 
mentà Savone, avant d’atteindre Génes ou juste après. C’est 
ainsi que Giorgio de Camilla charge quantité de raisins secs de 
Chio sur son bàtiment et les entrepose à Savone dans ses pro- 
pres magasins26. D’autres patrons y amènent des barils de 
thon conservò dans l’huile, pris à Cadix ou sur les lieux de 
pòche méme, les madragues affermées à des financiers génois 27. 
Le plus souvent ce sont de petites nefs ou des barques génoises, 
naviguant à la commande, qui vont à Savone, puis Villefranche 
et Nice et, méme entre temps à quelque autre port de Ponente, 
prendre, pour les revendre ailleurs, souvent en Espagne, quel-
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ques produits des bourgs et terres des Rivières: toiles, fruits 
secs par exemple.

Par ailleurs, toutes les études sur la vie économique de 
Savone mettent bien en évidence l'existence d’hommes d'affai- 
res dune part, de patrons de navires de l'autre, qui n'hésitent 
pas à s'engager très étroitement dans forbite génoise, à tra- 
vailler très exactement dans les sentiers reconnus, fréquentés 
par la grande ville voisine; à investir méme leurs capitaux, par 
le biais d'associations éphémères, de commande, dans des en- 
treprises d’outre mer spécifiquement génoises. C'est ainsi que 
Carlo Varaldo note, pour 1454, sept marchands de Savone en- 
gageant près de 5000 livres en neuf contrats de commande avec 
des Génois pour des expéditions dans le Levant; investissement 
non en argent cependant, mais bien en marchandises très di- 
verses, produits de récoltes et produits manufacturés2S. Ce fut, 
de tous temps, sur les traces des Génois et en quelque sorte 
dans leur sillage, sous leur protection méme, que les négociants 
de Savone les plus entreprenants se sont implantés dans les 
comptoirs de Terre Sainte d’abord, de la Mer Noire ensuite29.

De telle sorte qu'au total, rivale ou associée, la Riviera 
di Ponente, dans ses ports les plus actifs et particulièrement 
à Savone, bénéficie sans aucun doute de l'élan d’expansion gé­
nois. Elle y participe parfois dircctement, en d'autres occasions 
par personnes interposées. Tout naturellement ses marchands 
et ses patrons de navires, s’enrichissent d'expériences et tien- 
nent leur place dans toutes les affaires désormais bien engagées, 
celles de tout le monde méditérranéen, celles du lointain Orient 
de Romania, celles méme de la mer occidentale jusqu'à Bruges 
et l'Angleterre.

Sont-ils disposés à aller au-delà- Est-ce ici, chez ces marins, 
que fon trouve les chefs aventuriers capables d’imaginer de

28

29 
in «
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hasardeuses et nouvelles entreprises sur des routes inconnues, 
et de s’y lancer? Au-delà du trafic de routine, la découverte...

Le problème est bien dé definir, dans la mesure du pos- 
sible, la qualité sociale du capitaine d’aventures, de l'«amiral», 
chef d'une flottile lancée à la recherche de mers, des routes et 
des iles inconnues, au cours ce Quattrocento si fertile en gran- 
des entreprises. Quelles sont les origines de cet homme, son 
apprentissage, ses relations, ses ambitions?

Répondre à ces questions ne peut se faire sans un exa­
men attentif des carrières, sans une bonne connaissance aussi 
du milieu, de la fa^on dont les marins découvreurs s’insèrent 
ou non dans une société ambiante. C’est aussi faire abstraction 
de certains a priori, d'idées toutes faites; et abandonner enfin 
le schèma simpliste, trop simpliste, qui ne veut voir dans ces 
entreprises que recherches de beaux profits immédiats, maté- 
riels, économiques, financiers: nouvelle route des épices, quéte 
de l'or...; schèma aussi qui voudrait que ces lointaines expédi- 
tions aient été exsclusivement préparées, congues, finaneées 
par des « grands marchands », capitalistes déjà enrichis par 
toutes sortes de trafics, aristocrates tout puissants dans leurs 
villes et maìtres de biens, parfaitement à l'aise dans la société.

Ces « constructions », trop souvent encore présentées dans 
certains manuels, trop bien échaffaudées, laissent dans l'ombre 
tout l'aspect proprement humain de l'aventure maritime et de 
la conquéte: la recherche de terres ou s'établir, la soif de pou- 
voir et le désir impérieux d'ascension sociale pour les uns, 
de règner sur de plus vastes territoires et d’éclipser les voisins 
pour les autres; le souci, très souvent très ancré aucoeur des 
hommes d'alors, d’évangéliser, de convertir à leur foi. Elles 
ne s'appliquent, ccs contructions, matérialistes par excellence, 
qu'en de rares occasions; elles se montrent nettement insuffisan- 
tes en d'autres.

Il peut sembler que la folle (?) entreprise des frères Vivaldi 
pour atteindre linde et donc le marché des épices en faisant 
le tout de l'Afrique vers l’Ouest, ait bien été, en 1291, comman- 
ditée par financiers et aristocrates génois au moment où ceux-ci 
cherchent à s’affranchir de l'intérmédiaire musulman. lei les 
circonstances et les buts sont clairs; l’on connait les hommes
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qui investisscnt dans l'affaire:. ce sont des nobles, hommes puis- 
sants et riches30. De.méme pour l'expédition, par terre celle-ci, 
d'Antonio Malfante qui tente d’arriver aux mines d'or du Soudan 
en traversant le Sahara; le dernier signe connu de lui est une 
lettre adressée, de l'oasis du Touat, à ses patrons, les frères 
Centurioni, financiers et marchands de Génes; ceci en 1447, pré- 
cisément l'année où, dans la ville, une nouvelle loi vient de 
rendre la monnaie d'or obligatoire pour toute opération de 
change et pour les transactions internationales3I.

Mais, dans les deux cas et pour le dernier surtout, les 
objectifs paraissaient relativement bien définis et l’on pouvait 
se réclamer soit d'une tradition ancienne, bien ancrée, transmi­
se au fil des àges, celle des grands périples de l’Antiquité, soit 
dune route réelle simplement tenue plus ou moins sccrète. Ce 
n’étaient pas, à proprement parler, des découvertes, mais plutòt 
des expéditions difficiles sur des voies déjà reconnues.

A ces deux exemples, particuliers, où l'action des « riches 
marchands » semble indéniable, l’on opposerait sans mal quan- 
tités d'autres entreprises, bien plus nombreuses, où leur róle 
fut sinon tout à fait inexistant, du moins fort limité. Si les frè­
res Polo sont bien des marchands en quéte sans doute de bons 
profits, leur seconde aventure, avec le jeune Marco en leur 
compagnie, obéit très certainement à des intentions bien plus 
complexes et avant tout religieuses; ils agissent alors comme 
ambassadeurs du pape Grégoire X, qu’ils ont bien connu à 
Acre et dont ils portent les instructions. Bien plus tard, les 
expéditions commandées et coordonnées par Henri-le-Naviga- 
teur, au long des còtes occidentales d'Afrique ne se réclament 
pas vraiment d’impératifs strictement économiques, spéculatifs; 
ce sont, aussi, de véritables opérations de découvertes du monde, 
qui s'inscrivent dans le cadre d’un réel humanisme et, bien en- 
tendu, répondent aux ambitions politiques de la Couronne.

C. M. Canale, Tentativi dei navigatori e scopritori genovesi, Gè- 
nes, 1881. G. Moore, La spedizione dei irateili Vivaldi, Nuovi documenti 
d'Archivio, in « Atti della Società Ligure di Storia Patria », 1970, pp. 
381-402.

.31 sur ce point, bibliographie dans A. Sapori, Le marchand italien 
au Moyen Age, Paris, 1952, p. 73.
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D’où, pour Ics artisans de ces lointaines aventures, sur le 
pian social, des origines et des qualités très spécifiques. L'hom- 
me qui va de l’avant, se lance très loin de chez lui hors des sen­
ti ers battus, n’a généralement pas de situation bien acquise à 
conserver.

Dans le domaine des affaires méme, de la marchandise, et 
pour s’en tenire ici aux Génois, il paraìt certain que les hommes 
qui fréquentent les pays vraìment étrangers, d'approche et de 
négociation difficiles, hasardeuses méme et dangereuses, pour 
y prospecter de nouveaux marchés, pour arracher aux souve- 
rains le droit de commercer puis des privilèges, puis des mo- 
nopoles, n’appartiennet pas à l'aristocratie bien établie des 
grand financiers. Ces deroiers se tiennent longtemps à l'écart 
de telles entreprises et n'interviennent, lorsqu’ils le font, que 
très tard, quand l'affaire devient vraie routine. Ceci se vérifie 
très bien, par exemple, pour les compagnies dites a carati, fon- 
dées précisément pour exploiter un monopole concède à des 
Génois installés outre-mer, hommes très entreprenants mais d'o- 
rigines modestes sinon obscures. Chevaliers de Faventure, de la 
conquéte, qui ont, on s’en doute, supportò toutes sortes d'aléas, 
fcrcé le destin. Ainsi pour les sociétés du corail dans le royaume 
de Tunis, celle du mercure en Castille, de la péche au thon à 
Scusse et près de Cadix, du liège au Portugal, du sucre et des 
raisins secs dans le royaume de Grenade32. Nous trouvons là de 
parfaits profils de ces « hommes nouveaux », dont les noms n'ap- 
paraissent pas encore d’ordinaire ni dans les contrats ni en bon- 
ne place dans les registres fiscaux.

A plus forte raison, pour les expéditions maritimes, ces qua­
lités sociales s'accentuent, s'individualisent d'une manière plus 
nette encore, car entrent en jeu autres facteurs et ambi- 
tions; la découverte alors conduit inévitablement a la con­
quéte de nouvelles terres, à leur administration et, dans le mon­
de atiantique forcément dans la mouvance, la vassalité pour bien 
dire des rois du Portugal ou de Castille. Par définition le décou-



123La Riviera di ponente et les grandes découvertes

l

33 R. S. Lopez, Alfonso el Sabio y el pritner almirante genovès de 
Castilla, in « Cuadcrno de Historia de Espana », Buenos Aires, 1950.

D. Hughes, The Pessagno in Portugal, thèse dactylographiée.

vreu est aussi conquistador et ambitionne des fiefs avec des ti- 
tres, celui d'amirai de la Couronne, ou de capitarne, ou de gou- 
verneur. C'est un véritable aventurier, homme de commande- 
ment et d'épée, appelé à teyir en mains des hommes à la recher- 
che d’une nouvelle fortune, hors de ses cadres sociaux; un hom­
me disponible, capable de se piacer aussitòt dans une absolue 
dépendance de son futur souverain; qui, par conséquent, néest 
ni un aristocrate, ni cadet d'une grande famille, ni méme client 
d’un clan familial, groupe socio-politique solidement structuré 
qui le réclamerait.

Plus encore, cette tendance se précise et s'aggrave au cours 
des siècles, entre les toutes premières entreprises liées à la Re­
conquista ibérique des années 1200 et les découvertes maritimes 
du XVe siècle. Si nous connaissons bien, gràce aux travaux de 
R. S. Lopez les exploits de Benedetto Zaccaria aux alentours 
des années 130033, et si, gràce aux recherches précises de Diana 
Hughes, nous démèlons les destins de plusieurs Pessagno instal- 
lés au Portugal à la suite de Manuel, amirai de la Couronne, com- 
blé de bienfaits et d'honneurs jusqu'à sa mort en 1340 par la 
suite, pour les ìles de l'Océan, les amiraux ou capitaines restent 
souvent, pour nous, de parfaits inconnus. Leurs origines sont 
mal établies et naturellement prétent à discussion (et ceci pas seu- 
lement pour Cristophe Colomb, exemple manifeste pour une 
étude des controverses de ce genre...). Leurs noms eux-mèmes 
n'apparaissent pas toujours en pieine lumière et il est bien 
possible que l'histoire de ces grands voyages de découverte et 
de leurs auteurs souffre encore de quelques ambiguités ou con- 
fusions.

Une legon s'impose, en tous cas: ces capitaines du XVe 
siècle, hommes neufs établis au Portugal ou en Castille, ne 
portent pas de grands noms de la société genoise; pour la 
plupart méme, et c'est sans doute là un point fondamental pour 
la compréhension de ce cadre social, ce ne sont pas des hom­
mes de la ville mais orìginaires des bourgs des Rivières; ils
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y habitent toujours ou ont, depuis peu seulement, émigré dans 
la métropole. En ce sens, l'installation dans la penisole ibéri- 
que puis 'Paventare atlantique ne font que prolonger un pro- 
cessus de migration déjà bien amorcé par ces aventuriers eux- 
mèmes ou par leurs pères.

Génes trouvait sans aucun doute de grandes facilités pour 
recruter ses équipages dans les villages de ses Rivières où les 
hommes, marins, pècheurs, paysans mémes, vivaient en constan­
te familiari té avec la mer. C’est ainsi qu'un pélerin venu de 
Bruges mais d’origine génoise lointaine, pret à partir pour 1'0- 
rient en mai 1470, insiste et souligne ces avantages d'un recru- 
tement d'hommes libres, non mercenaires, recrutés dans les 
bourgs tout proches de la ville; les navires de ses Rivières, so- 
bres et contents de peu, rompus dès leur jeunesse à Kart ma- 
ritime. « Leur navigation est ainsi plus sure face aux fortunes de 
mer et autres dangers... ». Tandis que les autres nations mari- 
times emploient plutòt des marins étrangers « qui ne sont pas 
aussi rapides car ils n’ont pas été nourris dans leur art dès 
leur enfance et n’ont pas l’expérience des marins génois »35. 
Est-ce bruit qui court, simplement, ou réputation bien établie?

De toutes fagons, ce recrutement des marins sur les deux 
Rivières, dans tous les bourgs de la còte, s'effectue à tous les 
niveaux des opérations marchandes ou guerrières, en toute oc- 
casions: flottes auxiliaires de barques, ravitaillement en grains 
et surtout en vin, pèche, équipages des grosses nefs lancées vers 
le loinain Orient ou l’Occident, rameurs et guerriers des galè- 
res construites et armées pour la course36. Notons seulement, 
pour illustrer ici cette dépendance de Génes face à son pays 
còtier, les engagements récemment illustrés par Carlo Varal- 
do pour une entreprise très particulière, celle de la pèche au 
corail sur la còte d'Afrique, à Marsacarès: en 1479, les maìtres 
de cette société du corail font, en l'espace de cinq mois, appel 
à 79 patrons de barqueé pour allei*, pendant un an, sur les lieux
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de pòche; tous sont originaire des villes ou villages de Ponente37.
Expàrience de la mer, art inné plutòt, habitude de cher- 

cher meilleure fortune hors de la terre natale, désir d'aventure, 
de réussite, de conquète, parfaite fluidità de la condition so­
ciale... autant d'atouts qui disent pourquoi les « découvreurs » 
génois se présentent souvent à nous cornine des hommes des 
Rivières...

Ainsi, tout d'abord, Niccolò de Recco compagnon d'Anto­
nio Usodimare, lorsque tous deux, en 1445, longeaient le littoral 
d'Afrique, progressant vers le Sud, explorant tous les parages 
jusqu'à l'embouchure du fleuve Gambie38. Ainsi, quelques quin- 
ze ans plus tard, un peu moins mal connu semble-t-il, Antonio 
di Noli qui, en 1460, découvrait l'archipel du Cap Vert, s'y instal- 
lait en maitre, y introduisait la culture de la canne à sucre et 
obtenait du roi du Portugal l'autorisation de pratiquer, pour 
ses terres et pour le Portugal, la tratte des Noirs de Guinee 
sur une grande échelle; fait prisonnier par le capitarne d'unt 
armada espagnole en 1476, il se voit tout de méme redonner 
le gouvernement de son ile par le roi Ferdinand... avant de le 
reprendre du Portugal, une fois la paix rétablie entre les deux 
couronnes 39.

Homme de la Rivière aussi, célèbre entre tous, Cristophe 
Colomb... Si Fon retient l'hypothèse de l'origine génoise, la seu- 
le vraìment documentée par quantità de textes et qui s'impose 
mairi tenant, de plus en plus, avec une certitude quasi absolue, 
deux faits tout de méme màritent attention:

— la famille est vcnue de la Rivière di Levante, d'un petit 
village nommé Moconesi, dans le Val di Fontanabuona, vallèe 
àtroite, sertie dans les montagnes de l'Apennin ligure. Ces gens 
àtaient, jardiniers ou tisserands, ou les deux à la fois, des im-

37 C. Varai.do, op. cit., p. 105.
38 R. Caddeo, Navigazioni atlantiche di Antonio Usodimare et Nic­

colò da Recco, Milan, 1929, voir surtout sur ceci la mise au point de 
F. Surdich, Gli espiatori genovesi del periodo medievale, in « Miscella­
nea di storia delle esplorazioni», t. I. Génes, 1975, pp. 9-117.

39 F. Surdich. op. cit.. supra, Ch. Verlinden, Antonio da Noli et la 
colonisation des tles du Cap Vert, in « Miscellanea di Storia Ligure », 
l. Ili, 1963. L. Descalzi, Storia di Noli dalle origini ai nostri giorni, Fi- 
nalborgo, 1823.
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migrants venus s’installer dans la banlieue de Génes puis dans 
la ville elle-méme, en quéte dune meilleure condition. De cette 
fagon s’amorcent les pérégrinations des Colomb et Cristophe 
hérite de cette habitude de poursuivre le destin.

— le pere de Cristophe, Domenico, s’installe à Savone, vrai- 
semblablement en 1470, alors que Cristophe est àgé de dix ans, 
chassé par des dettes accumulées, plus certainement pas une si- 
tuation politique devenue de plus en plus difficile. Un exil qui 
pàraìt, d'ailleurs, amorcer aussitót une ascencion sociale. Dome­
nico vend sa maison de Génes et, outre celle qu'il habite dans la 
citò méme de Savone, en achète une autre dans un village des 
environs.

Que Cristophe Colomb se soit lui-méme réclamc de Génes, 
considéré comme Génois à part entière, cela paraìt assuré et 
ne contredit en rien ni dans son esprit ni pour les hommes 
de son temps, ces liens étroits avec, à Levante d'abord par ses 
parents, à Ponente ensuite, les deux Rivières.

Toute l'histoire du pére, Domenico, montre comment, à 
Génes, pour se marier, pour choisir sa maison et ses voisins, pour 
prendre des apprentis ou des compagnons, pour appeler des té- 
moins à comparaìtre avec lui par devant notaire, il se tourne 
délibérément vers des gens qui, comme lui, sont depuis peu 
dans la grande cité, comme lui pratiquent le méme métier et 
surtout sont, eux ou leurs parents immédiats, venus du méme 
bourg de la montagne ou du moins du Val de Fontanabuona. 
On noterà d'ailleurs avec intérét et sans que Fon puisse, pour 
le moment en l'état actuel des recherches, établir des conclusions 
quelconques et aller au-delà d’une constatation de simples coì’n- 
cidences, que ces Colombo de Fontanabuona, Génes et Savone 
ne sont pas les seuls connus à cette epoque à porter ce nom 
et que tous les autres sont, ou bien à Génes des immigrants 
d une assez fraiche date, ou bien vivent dans un bourg de la 
Rivière, à Ponente en particulier. Ainsi pour les Colombo du 
Val d'Oneglia40 et pour ceux d’Albenga et d’un village voisin, 
Ortovere: de 1494 à 1498 un Cristophe Colombo est fermier de
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la gabelle de la Commune d’Albenga41. Il est certain que tout 
ceci mériterait d'étre précisé et que s'impose dès lors une étu- 
de en profondeur de ces différentes familles et de leurs liens 
éventuels qui, de plus ou moins près, pourraient exister entre 
elles.

Nous perdons malheureusement très vite les traces de Do­
menico Colombo. Mais nous retrouvons, d'une fa$on certes dif­
ferente mais également très nette, le méme choix dans l'attitu- 
de de Christophe au moment de ses entreprises aventureuses. 
Ce qu'il cherche ce sont des appuis, marchands ou financiers, 
des solidarités près d’hommes qui, hors des cadres sociaux 
traditionnels, ont connu un destin comparable au sien et, eux 
aussi, se trouvent isolés, cn quòte d'une structure sociale ré­
confortante. C'est là un désir très ordinaire, commun à tous 
ces aventuriers et sans doute peuton admettre42 que plusieurs 
entreprises sur les mers et les terres lointaines, entreprises co- 
loniales ou mème exploration de marchés inconnus, ont tout 
nature!lement provoqué la formation de nouveaux groupes so­
ciaux, très structurés, artificiels à l'origine, de nouveaux alber­
ghi qui ne sont pas créés autour d'une race et de la vénéra- 
tion d'illustres ancétres mais rassemblés de toutes pièces pour 
des raisons précises. L'exemple manifeste de telles initiatives 
sociales étant, pour l'Orient génois, dans les années 1348-1370, 
la très célèbre Maona de Chio, compagnie coloniale tout d'abord, 
dont les membres, pour une bonne part, forment ensuite l'albergo 
nouveau, « popolare » des Giustiniani43.

Au Quattrocento, au moment où s'impose de plus en plus corn­
ine une nécessité le repli vers l’Occident, où s'amorcent plusieurs 
nouvelles entreprises dans la Pénisule ibérique, dans le Maghreb 
aussi et au-delà, se multiplient ou se gonflent à Gènes ces 
alberghi popolari. Panni eux Fon citerait d'abord cet albergo 
des Franchi, au nom tout à fait inventò et artificiel, fondé à 
Génes en 1393 par un acte d'agrégation passé devant no taire
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et rassemblant dès l'origine plusieurs familles, pour certaines 
déjà célèbres: della Torre, Vignosi, Boccanegra s’étaient illu- 
stréee par leurs actions politiques ou leurs exploits outre-mer; 
d'autres viennent s'y joindre plus tard: les Sauli, Pattinanti, 
Luxardi, Burgari et, dans les décennies suivantes, V albergo ne 
cesse de s'enrichir d'apports nauveaux. Ces gens s'intéressent 
aux trafics en Occident, s'établissent en Andalousie, à Séville 
surtout, et participent avant Colomb à l’aventure atlantique. 
Antonio Luxardo dei Franchi fut le premier gouverneur de File 
de Fuerteventura. Plus tard, l'un de ces alberghi popolari, celui 
des Sopranis, parait, directement lic aux initiatives et aventu- 
res de Christophe Colomb. C'est dans ses rangs que l'amiral 
trouve des appuis et des capitaux; leurs fortunes suivent, sans 
aucun doute, des routes parallèles. Ces Sopranis se sont for- 
més en albergo nouveau aux alentours de l'année 1400, rassem­
blant au ttoale, pour le moins, une vingtaine de familles d’ori- 
gines diverses. Cinq ou six d'entre elles se sont très vite, dès 
1420 environ, intéressées à l'Espagne et à ses nouveaux com- 
merces; parmi elles, celles qui indiscutablement jouent un 
grand ròle dans l'exploitation économique des ìles Canaries et, 
du point de vue financier, gravitent dans l'entourage de Co­
lomb; elles senomment, ces familles, Ruberol, Cassana, Casti­
glione, Andora.

Retenons ici, pour mieux définir ces compagnons choisis 
par l'amiral génois, certains aspects de leur condition sociale:

— ces gens manifestent un désir très vif de cohésion so­
ciale; ils veulent former un groupe d'alliés, unis par le sang. 
Ils arrivent et s'établissent en Castrile à deux ou trois frèers 
ensemble. Ils marient leurs enfants entre eux, à l'intérieur du 
groupe des Sopranis: deux frères Riberol épousent deux soeurs 
de Andora puis, à l'autre génération, deux Riberol épousent 
encore deux soeurs Cassana.

— ce sont tous des hommes d'origines modestes, voire 
obscures, qui n'ont jamais fait parler d'eux dans le cercle des 
marchands-financiers. Des hommes donc qui cherchent une 
ascension sociale, fut-ce au prix de l'aventùre hasardeuse.

— ces Sopranis, que nous trouvons à Séville et dans l'en­
tourage de Colomb, ne sont pas originaires de la ville de Génes
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mais du district, des Rivières et de la montagne. Ainsi pour:
— Andora: bourg de Ponente, communauté formée de trois 

villages: Cervo, Diano et Pieve di Tecco, et récemment soumise 
à la Commune de Génes.

— Cassa: peut-étre Cassano Spinola dans l'arrière-pays de 
Génes sur la route qui, par la passe dei Giovi, atteint Tortona.

— Riberol est le nom hispanisé de Riparolio, petit bourg 
des environs immédiats de Génes, sur le torrent Polcevera.

— Castiglione, bourg de la montagne, à Levante, derrière 
Sestri Levante.

Hommes des deux Rivières, hommes nouveaux qui ont 
déjà connus les migrations, les difficultés d’autres établisse- 
ments et aventures. C'est eux que Colomb reste en relations, 
à la recherche de solidarités.

Ce désir d’appartenir à un groupe, voire à une race, n'est 
pas seulement vue de l'esprit, attitude intellectuelle. A la fin 
de sa vie, Colomb, le manifeste encore d une fa$on très claire: 
dans le codicille de son testament, il ne cesse de parler de son 
lignage, ou de sa race; il établit des ordres de succession, fait 
des dons « aux pauvres de mon lignage » qu'il faudra identifier 
avec soin; il dispose d'une somme d'argent appréciable « pour 
marier les jeunes filles de mon lignage qui en auront besoin et 
faire tout le bien possible ».

Appuis des Sopranis pour les investissements et les af- 
faires, recherche d'une consécration sociale en s'inventant un 
lignage soit en Andalousie, soit à Génes méme, l’amiral reste 
bien fidèle à ces amitiés. Mais on oublie peut-étre celles liées 
sans doute à Savone, dans l'entourage de son pére pendant les 
quelques années qui ont précède son départ pour le Portugal. 
Il s'agit là, bien entendu, de la famille de Cuneo et l'on sait que 
Colomb prit avec lui, à son bord, pour son deuxième voyage, 
Michel de Cuneo; il lui fit don d'une «belle seigneurie», en aoùt 
1494, sur la cote sud de file Hispanola, près du cap appelé, lui, 
San Miguel de Saona. Cette concession, la bella Saonese fut, 
à notre connaissance, la seule de ce genre; les quelques récits 
qui nous restent de ses voyages ne font, en nulle autre occa- 
sion, mention de terres ainsi cèdées per l'amiral, spontanément 
à l'un de ses compagnons.
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44 Raccolta ài Commenti e lindi pubblicati dalla Regia Commissio­
ne Colombiana pel quarta centenaria delta u aperta deU’Àmcrica, Rome, 
J892-1B94, pane 11. vcl. T, drxufhrpti tr I Vi, LVÌl, LV1U, LXXXVIH et sq.

45 Tbid, pirfte UT, voi. II. p. <i q«j la lettile est analyséc par H. Har- 
risse (Christophe Colomb et .*wivom4. c^ne4, 1887, p. 36 et sq.), qui donne 
une géalocie simplifoc de la tamille de Cuneo.

*> C. VaRMDO, op. eie, pp. 87. et 101.

Ce Michele est très vraisemblablement le fils de ce Conrado 
de Cuneo qui, en 1474, vendit une maison de campagne à Do­
menico Colomb44. La faimlle est bien installée dans la ville; 
certains auteurs n’hésitent pas à la qualifier de « noble »45 et 
Conrado de Cuneo, patron de navire ou marchand, se trouve ci- 
té panni ses concitoyens qui investissent dans le commerce de 
rOrient génois46. Cependant, deux faits non négligeables peu- 
vent, dans ce destin de la famille Cuneo, retenir l’attention:

— ce sont manifestement des gens venus d'ailleurs, d’outre- 
monts et précisément de la ville de Cuneo, dans le Piémont, 
au pied des Alpes, sur la route de Provence; des immigrants 
qiu, par leur nom, gardet le souvenir de leurs origines.

— Conrado de Cuneo a participé d'une facon active aux 
trafics d'outre mer, non scus la bannière génoise certes mais, 
sans ancini doute possible, dans Forbite de Génes. Outre les 
contrats déjà connus signés à Savone, plusieurs actes passés 
à Chic devant le notaire génois Tommaso de Recco documen- 
tent parfaitement, avec mème un certain luxe de détails, un 
voyage effectué en Orient au coeur de Farmée 1449:

— Le 24 mai il se trouve dans le port de Chio, patron de 
lai Santa Maria, San Giovanni, Sant’Agostino, San Giuliano et 
Sant’Antonio, navire de 8000 cantares. Il reconnait avo ir, ces 
demiers fours, loué ce bàtiment à Cesare Castello et Galeazzo 
Secréto, pour transponer du vin de Malvoisie (225 végètes) et 
din cocon (500 cantares) « en Occident », c’est-à-dire en Fiandre 
eu en Angieterre. Mais sa nef prend l’eau, il faut rèparer la coque 
<si ta ooavient de transférer ces marchandises sur un bateau 
pfcs grand et en meilleur état. Conrado prend à sa charge tous 
les fezds et pai era les taxes.

— le roème jour. il Ione ce mème navire à un homme de 
Savone, Giovanni de Guilerino (?) pour transporter en Flan-
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« de

A.S.G. Notaio Tommaso de Recco, filza n° 1, atti n* 45, 46, 144.
48 4.S.G. Notai Giudiziali, Pilosio Benedetto, filza non numérotée, 

parte 3, le 17 novembre 1463.

dre, au port de l'Ecluse, 300 cantares de coton et 100 cantares 
d'épices, en particulier de la noix de galle. La nef partirà sitót 
la carène réparée; on naviguera avec 55 hommes d'équipage, 
effectif tout à fait normal pour un tei tonnage. On fixe un frét 
de 40 sous par cantare; mais si du coton est déchargé sur la 
còte d’Afrique du Nord (per costeriam) ce ne sera que 33 sous 
par cantare.

— le 14 juillet enfin, la nef prète à lever l'ancre est à 
nouveau louée, pour une autre part de sa portée, par Giovanni 
Corso, procurateur et représentant Conrado à trois marchands 
génois (Visconte Giustiniani, Pietro Paterio et Tobie Pallavici­
no) pour transporter 1500 cantares d'alun blanc en Fiandre, 
pour, cette fois, un frét de seulement 21 sous par cantare47.

Voici donc notre homme de Savone engagé dans le grand 
trafic maritime à la manière des Génois, allant directement 
de Chio en Fiandre sans remonter dans le Golfe de Génes et, 
comme eux, longeant la còte du Magherb. Mais ceci avec d'as- 
sez pauvres moyens: une nef de tonnage plutòt médiocre et 
qui, plus est, se trouve en mauvais état. Il perd de l'argent, 
il lui faut prendre à sa charge des frais de manutention, pré- 
voir une importante réparation de sa coque; il arrive difficile- 
ment à trouver un chargement: après s’étre accordò avec un 
compatriote de Savone, il emporte bien une commande de né- 
gociants génois établis sur place, mais il doit couper son prix 
de transport pratiquement de moitié, de 40 à 21 sous. Tout 
ceci indique une situation plutòt précaire, des conditions et pos- 
sibilités inférieures à celles des Génois eux-mémes.

Nous retrouvons Conrado de Cuneo des années plus tard, 
à Toccasion d'un procès entre des marchands de pastel et leurs 
correspondants à Londres. Deux Spinola, Casano et Marco, font 
téomigner un autre Spinola, Pietro, qui certifie que 1200 balles 
de pastel ont été déchargées à Londres du navire de Giacomo 
Spinola et 184 autres balles de celui de Conrado Cuneo 
Saona » 4S.
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homme de 
en Flan-

44 Raccolta di documenti e studi pubblicati dalla Regia Commissio-

45 Ibid, parte III, voi. II, p. 95 et sq. La lettre est analysée par H. Bar­
risse {Christophe Colomb et Savone, Génes, 1887,- p. 36 et sq.), qui donne 
une géalogie simplifie de la famille de Cuneo.

46 C. Varaldo, op. cit., pp. 82 et 101.

Ce Michele est très vraisemblablement le fils de ce Conrado 
de Cuneo qui, en 1474, vendit une maison de campagne à Do­
menico Colomb44. La faimlle est bien installée dans la ville; 
certains auteurs n’hésitent pas à la qualifier de « noble »45 et 
Conrado de Cuneo, patron de navire ou marchand, se trouve ci­
tò parmi ses concitoyens qui investissent dans le commerce de 
rOrient génois46. Cependant, deux faits non négligeables peu- 
vent, dans ce destin de la famille Cuneo, retenir Fattention:

— ce sont manifestement des gens venus d'ailleurs, d’outre- 
monts et précisément de la ville de Cuneo, dans le Piémont, 
au pied des Alpes, sur la route de Provence; des immigrants 
qiu, par leur nom, gardet le souvenir de leurs origines.

— Conrado de Cuneo a participé d’une faqon active aux 
trafics d'outre mer, non scus la bannière génoise certes mais, 
sans aucun doute possible, dans Forbite de Génes. Outre les 
contrats déjà connus signés à Savone, plusieurs actes passés 
à Chio devant le notaire génois Tommaso de Recco documen- 
tent parfaitement, avec méme un certain luxe de détails, un 
voyage effectué en Orient au coeur de l’année 1449:

— Le 24 mai il se trouve dans le port de Chio, patron de 
la Santa Maria, San Giovanni, Sant’Agostino, San Giuliano et 
Sant’Antonio, navire de 8000 cantares. Il reconnaìt avoir, ces 
demiers jours, loué ce bàtiment à Cesare Castello et Galeazzo 
Scotto pour transporter du vin de Malvoisie (225 végètes) et 
du coton (500 cantares) « en Occident », c'est-à-dire en Fiandre 
et en Angleterre. Mais sa nef prend l’eau, il faut réparer la coque 
et Fon convieni de transférer ces marchandises sur un bateau 
plus grand et en meilleur état. Conrado prend à sa charge tous 
les frais et paiera les taxes.

— le méme jour, il loue ce méme navire à un 
Savone, Giovanni de Guilerino (?) pour transporter
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4.S.G. Notai Giudiziali, Pilosio Benedetto, filza non numérotée, 

parte 3, le 17 novembre 1463.

dre, au port de l'Ecluse, 300 cantares de coton et 100 cantares 
d'épices, en particulier de la noix de galle. La nef partirà sitót 
la carène réparée; on naviguera avec 55 hommes d'équipage, 
effectif tout à fait normal pour un tei tonnage. On fixe un frét 
de 40 sous par cantare; mais si du coton est déchargé sur la 
còte d'Afrique du Nord (per costeriam) ce ne sera que 33 sous 
par cantare.

— le 14 juillet enfin, la nef prete à lever l'ancre est à 
nouveau louée, pour une autre part de sa portée, par Giovanni 
Corso, procurateur et représentant Conrado à trois marchands 
génois (Visconte Giustiniani, Pietro Paterio et Tobie Pallavici­
no) pour transporter 1500 cantares d'alun blanc en Fiandre, 
pour, cette fois, un frét de seulement 21 sous par cantare47.

Voici donc notre homme de Savone engagé dans le grand 
trafic maritime à la manière des Génois, allant directement 
de Chio en Fiandre sans remonter dans le Golfe de Génes et, 
comme eux, longeant la cote du Magherb. Mais ceci avec d'as- 
sez pauvres moyens: une nef de tonnage plutót médiocre et 
qui, plus est, se trouve en mauvais état. Il perd de l'argent, 
il lui faut prendre à sa charge des frais de manutention, pré- 
voir une importante réparation de sa coque; il arrive difficile- 
ment à trouver un chargement: après s'étre accordò avec un 
compatriote de Savone, il emporte bien une commande de né- 
gociants génois établis sur place, mais il doit couper son prix 
de transport pratiquement de moitié, de 40 à 21 sous. Tout 
ceci indique une situation plutót précaire, des conditions et pos- 
sibilités inférieures à celles des Génois eux-mémes.

Nous retrouvons Conrado de Cuneo des années plus tard, 
à l’occasion d'un procès entre des marchands de pastel et leurs 
correspondants à Londres. Deux Spinola, Casano et Marco, font 
téomigner un autre Spinola, Pietro, qui certifie que 1200 balles 
de pastel ont été déchargées à Londres du navire de Giacomo 
Spinola et 184 autres balles de celui de Conrado Cuneo 
Saona » 4S.
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secteur restreint, étend 
sur les lignes de grande

Ce ne sont là, bien sùr, qu'indications éparses, cueillies au 
hasard des liasses d'actes notariés... et nous savons à quel 
point une telle source, précieuse en bien des points, peut étre 
fragmentaire, capricieuse! Mais ces quelques notes montrent 
clairement la fa$on dont Conrado, pére de Michele de Cuneo, 
conduisait ses affaires, capitaine d’une nef, à Fintérieur du va­
ste réseau génois; la fa$on dont il s'insère parfaitement dans 
ces transports et, sans se limiter à un 
son activité de Chio à Londres, se lance 
navigation, en haute mer.

en fé-

* *

Christophe Colomb s'est-il souvenu de ces liens noués à 
Savone entre son pére Domenico et les Cuneo? En tous cas, 
pour l'histoire de ces toutes premières entreprises d'outre-A- 
tlantique, retenons que Michel fut non seulement le compagnon 
doté d'un « fief » de récompense mais aussi l'un de ceux qui 
contribuèrent à la diffusion de la nouvelle. On sait bien peu 
de choses ou mème absolument rien sur son établissement dans 
File d'Hispanola et sans doute s'est-il assez peu interesse à 
cette bella Saonese, sa seigneurie toute neuve, là ou pourtant 
il avait fait tailler des branches d'arbres en signe de possesion, 
dresser des croix et méme un gibet; il dit simplement que l'a- 
miral le fit maitre ainsi de 37 villages et d'« au moins 30 000 
àmes »!

Mais y est-il seulement retourné? L'homme, son destin et 
ses aventures nous échappent. Il est reparti des Indes, 
prier ou mars 1495, avec la grande flotte qui ramenait en Espa- 
gne plus de cinq cents esclaves indiens... En tous cas, en octo- 
bre 1495, le voici écrivant à Savone sa fameuse lettre et parlant 
alors de ses bagages restés à Nice.

La lettre de Michele de Cuneo, comme toutes celles, très 
rares, écrites alors par Colombo ou l'un des témoins de ces 
aventures, reste un document exceptionnel, spontané, riche de 
renseignements sur Fexpédition elle-méme, son calendrier, les 
ètapes et relàches, les buts poursuivis par Famiral, les contacts 
avec les indigènes, Cannibales et Caraibes, la quète de l'or et 
les raids lancés vers Fintérieur par de petites troupes armées,
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les difficultés surmontées en cours de route. Surtout il s’agit, 
pour une bonne part, d'un récit de commande, pour répondre 
aux questiona possés à notre navigateur, nouveau capitaine 
d’une belle terre, soit avant son départ, soit dans les quelques 
semaines qui suivent sonretour.

Malheureusement l’homme curieux qui pose ces questions, 
le correspondant, Gerolamo Annari, reste pour nous une sor­
te de mystère et son identité, du moins, ses activités et ses 
relations, se définissent bien mal. Cuneo lui donne, tout à la 
fin de sa missive, des renseignements sur Bartolomeo Colomb, 
«fratello del dicto signore armirante vostro amico, del qual con 
istancia me haveti richiesto aviso ». Ce qui confirme les liens 
entre les Colomb et certaines familles de Savone et leur bonne 
insertion sociale dans la ville; des liens qui, quelques vingt 
ans encore après le départ des deux frères pour Lisbonne, ne 
s’oublient pas.

Gerolamo Annari, homme de Savone, est-il un simple cu­
rieux? négociant, humaniste? Ses curiosités .doivent-elles servir 
des ambitions conquérantes de futurs spcculations mercanti- 
les? Ou, plutót, rpondent-elles au désir plus désintéressé de 
mieux connaitre ces mondes nouveaux, de s’informer, de re- 
cueillir une vaste documentation? la seconde hypothèse paraìt 
certes la plus vraisemblable et ouvre de plus séduisantes pers- 
pectives.

Nous savons avec quels enthousiasmes et quelle prompti- 
tude les premiers renseignements sur le voyage de Colomb fu- 
rent diffusés à travers tout l'Occident par les lettres des mar- 
chands, des hommes de cour, écrivains, humanistes, conseil- 
lers des princes, pirnces eux-mémes: lettres du due de Medina 
Sidonia écrite du fond de la Castille, de son chàteau de Soria, 
lettres des marchands italiens de Cadix, Séville et Barcelone, 
d'Annibale Zenano surtout, milanais installò à Barcelone; sans 
compter naturellement celles de Colomb lui-méme: aux souve- 
rains, à Luis de Santangel, à Gabriel Sanchez. Toutes furent 
recopiées, envoyées, au loin, commentées, imprimées, traduites 
en latin et en italien. La première lettre de Colomb est sortie 
des presses à Barcelone le ler avril 1493, moins d’un mois après 
son arrivée à Lisbonne!
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L’engouement pour les nouveautés se manifeste alors dans 
tous les milieux de Taristocratie et c’est là une tradition bien 
ancrée qui montre que l’on ne peut, dans l'étude de l'humanisme, 
classer le marchand à part des érudits, hommes de cour et de 
piume. Tous s'intéressent et participent à cette transmission 
des nouvelles. Le 4 novembre 1486, Lorenzo Tornabuoni écrit, 
de Florence, à Benedetto Dei, « in corte ducale a Milano » et lui 
rapporta comment « stamani sendo in piazza a cerchio con 
molti nobili citadini infra quelli era Zanobio del Nero el quale 
legea una lettera da Portogalli venita da uno suo amico che lui 
scrivea ». Il s’agit des entreprises menées par le roi du Portu- 
gal en Guinee: il a réussi à convertir le roi des Noirs à la foi 
chrétienne; il leur envoie « molti huomini esperti a insegnare 
loro el linghaggio di Portogallo... e mandatevi molte di quelle 
gallee legere cariche di tutte merce apte a ridurli alla vita fiu­
mana e non bestiale... ». Puis il décrit ces hommes de Guinée a- 
menés au Portugal: « che sono huomini fuori della statura hu- 
mana e grandissimi... »49.

La lettre de Michele de Cuneo est un véritable mémoire qui 
s'inscrit très exactement dans ce courant. Le but est clair: le 
récit des avatars de l’expédition, des aventures diverses, de la 
recherche des mines d'or, des méfaits des compagnons malhon- 
nétes prend une bonne part de la missive mais est brutalement 
interrompu: « Hor por respondere particularmente a le cose 
me haviti richiesto, vi diro... ». Suit tout un exposé, très con- 
cret mais de forme tout de méme encyclopédique sur les ar- 
bres et leurs fruits (pour la pluspart de mauvais goùt, juste bons 
à donner aux porcs), sur les radice et les cultures, sur les ani- 
maux des ìles, sur fétonnante richesse de la mer en poissons 
de toutes sortes, sur la facon qu'ont les indigènes de se nour- 
rir, plus spécialmement d’animaux sauvages. Plusieurs dévelop- 
pements très précis sont réservés à la description des hommes 
eux-mémes, leur statture et leur couleur, leur aspect, leurs vé- 
tements et leurs armes, leurs facon de se gouverner et de se 
faire la guerre, leur parler aussi, leurs croyances et leurs moeurs:

49 Archivio di Stato di Firenze, Badia Familiarum, n° 316, carta 
rT 245.
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50

« nè sanno che sia dio nè diavolo; vivero corno proprie bestie». 
Nous apprenons aussi que Gerolamo Annari avait confié à 
Michele différentes sortes de graines de plantes comestibles 
d'Espagne pour qu’il les séme et voit celles qui pourraient 
s'adapter au climat: melons, courges et raifort viennent bien; 
les salades et les oignons se comportent fort mal; les blés, les 
pois et les fèves en dix jours ont déjà des pousses d'une paume 
de haut mais sèchent aussitót: c est que « non haveano ancor 
trovato il modo nè il tempo da seminare ». De fait, conclusion 
pour le moment pessimiste: « nullo vole habitare en quelli pae­
si »!

Ainsi procède Tinofrmation de première main et Annari 
l’a suscitée, provoquée; Cuneo ne faisant que répondre à une 
sorte de questionnaire, se livrant aussi à de véritables expé- 
riences sur place, mais des expériences con^ues par son ami.

Reste une interrogation... Dans quelle mesure ici Rome 
a-t-elle contribué, a-t-elle au moins recueilli ces renseignements? 
Cet Annari est-il complètement étranger à la cour romaine et 
à son milieu intellectuel? 50.

Certes, en 1492, Sixte IV est mort depuis déjà huit années. 
Mais son règne (1471-1484) correspond exactement, dans les 
derniers temps du moins, aux moment où Christophe Colomb 
murìt et précise son projet de découverte. De plus succède au 
pape della Rovere un autre pape « génois », Innocent Vili, 
de la famille Cibo, qui fut lui-mème protègé par Sixte IV, im- 
posé au choix du conclave par le parti des Della Rovere dont 
il s'affirme le Champion et poursuit la politique. Il fut, il ne 
semble pas futile de le rappeler, évèque de Savone de 1467 à 
1473, dans les années donc où Domenico Colombo s'installe 
dans la ville et y cherche un autre départ, y none de nouvelles 
relations. Ce page génois, de Génes et de Savone, fit célèbrer 
de magnifique faqon la prise de Grenade par les Rois catholi-

Sur Savone, milieu intellectuel et le róle des évèques, c.f. J. Co­
lin, Cyriaque d'Ancóne, Paris, 1981, p. 217 note 1194, (le doge de Génes, 
Ludovico de Campofregoso remet à l’humaniste et archéologue Cyriaque 
d’Ancòne une lettre de recommcndation pour l'évéque de Savone afin 
que celui-ci lui facilite la visite de ses antiquités) et p. 422; (le fils du 
célèbre humaniste Filelfo, en 1448, Gian Mario Filelfo, enseigne à Sa­
vone; il est le fils d’une femme grecque, Theodora Chrysoloras).
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ques et nous imagions sans peine que leurs projets d'expédition 
maritimes vers l’Ouest et de découvertes de nouvelles terres, que 
la signature de l'accord de Santa Fè, lui étaient parfaitement 
connus. Ce sont vraisemblablement les hommes placés à Rome 
auprès de lui, responsables de la Bibliothèque Vaticane entre 
autres, imprimeurs allemands et vénitiens, géographes et carto- 
graphes allemands, qui, tout naturellement, se sont intéressés 
aux premières nouvelles. Le pape re^oit, on le sait, copie de la 
lettre de Colomb dès le 18 avril 1493. En juillet 1493, est impri- 
mée à Rome une version latine de cette mème, très amplifiée, en 
vers et sous la forme de 68 strophes (544 versi); ceci à la deman­
do du chevalier romain Giovanni Filippo de Lignamina, sous la 
piume du poéte, humaniste et théologien, Giuliano Dati.
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LA VIOLENZA DELLA STORIA E L'IMMAGINE DEL MONDO. 
PERCORSI DELL'IDEOLOGIA POLITICA ED ECONOMICA 

TRA QUATTRO E CINQUECENTO

Il 18 agosto 1508 il cardinale Egidio da Viterbo, agostinia­
no, umanista e riformatore scrive da Viterbo a Giulio II. Come 
ricorda Eugenio Garin egli « ha riunito la popolazione, è salito 
sul pulpito ed alla folla attonita ha spiegato il senso della sco­
perta del Nuovo Mondo. Non solo si sono avverate le profezie 
della Sibilla; si è concluso un ciclo della storia e si è aperta una 
nuova età... La valutazione che Egidio fa della scoperta dell'Ame­
rica è molto importante: il viaggio da Oriente a Occidente, da 
Gerusalemme a Roma si è compiuto con un ritorno all'oriente 
attraverso l’Occidente: il mondo dimidiato si è completato... To­
lomeo descrisse solo la metà del mondo; il pontefice Giulio lo 
ha svelato nella sua integrità... « Sotto l'imperio del secondo Giu­
lio non c'è più nulla nell’universo mondo che non si conosca: 
ma chiudendosi il ciclo, si avvia la restaurazione dell'unità e 
della pace spirituale dell'umanità. Il ritorno fisico all'oriente 
attraverso lo sforzo dei navigatori diventa il ritorno alla casa 
del padre, la fine dello « status viatoris », la reintegrazione del­
l'uomo « ut sub luliana olim familia, orientis Ecclesia imperia, 
divino opere, cepit occidentes?, ita nunc sub luliana quercu 
occidentis Ecclesia imperia rursus repetat orientis ». Non è so­
lamente Colombo a sentirsi lo strumento attraverso cui si attua­
no le profezie di Isaia. E' uno dei cardinali di Santa Romana 
Chiesa, che interpreta il convergere di una vita culturale, che 
spezza antiche chiusure, con la compiuta conoscenza di questo 
mondo nel senso di una restaurazione dell'uomo ».
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Con questa interpretazione del mondo, in cui terra e cielo, 
nuovi cieli e nuove terre si mescolano, sembra concludersi, e in 
certo modo si conclude davvero, un fenomeno di ampie propor­
zioni, che soprattutto in queirultimo mezzo secolo aveva riunito 
in una tensione collettiva il mondo europeo: anni difficili per 
lotte sanguinose, ma anni davvero colmi di novità e di scoperte. 
L'età nuova annunziata da predicatori, da colti umanisti, da 
spiriti riformatori, da papi promotori di Crociata, era davvero 
in qualche modo arrivata; in qualche modo era persino giunta 
un’età dell’oro, anche se l’oro americano non era la risposta più 
adeguata ad una domanda così profonda.

La palingenesi però non era venuta e non verrà; così come 
non verranno né l’Anticristo nell’imperatore degli ultimi tempi, 
né la pace o l’auspicata unità tra Cristiani.

Vecchio e nuovo mondo si sono appena avvicinati, ma l’Eu­
ropa resta un teatro di lotte e l’America sfuma i suoi contorni 
in una ben precisa lontananza.

Sempre in quel 1508 Luca Gaurico svolge a Ferrara ima 
« Oratio de inventoribus et astrologiae laudibus » per combatte­
re, con il suo grande prestigio di scienziato ed astronomo, con 
a forza dell’uomo introdotto a tutti i livelli nelle corti dei potenti, 

^a sua battaglia sulla discussione che allora e da tempo si con­
duce su questa materia e sulle figure di questi uomini colti, 
che con i loro oroscopi, con i loro pronostici tengono in mano 
le corti europee.

I temi apocalittici, legati ad una crisi spirituale e politica 
senza precedenti, continuano ad avere spazio enorme. L’«annus 
mirabilis» in verità avrebbe ben potuto essere il 1484, per la 
sua particolare situazione astronomica; ma si erano ancora se­
guite previsioni ed auspici ispirati al succedersi di terribili even­
ti. E mentre nessun grosso problema pareva risolversi, alla paura 
si accompagnava l’acuta speranza d’una trasformazione radica­
le, di una « reformatio » della « christianitas » sia pure prece­
duta da eventi sconvolgenti: non ultime le scoperte geografiche.

Antonio Arquato nel Prognosticos de eversione Europe ave­
va ben detto (ed altri con lui nei pronostici tanto di moda tra 
i principi; tra laici ed ecclesiastici e fin nella Corte papale) 
che « le guerre che già sono sorte porteranno finalmente cum
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sè alla fine che prima non si existimava; et infine saranno più 
forti li afanni, iscomodi et extorsioni... ». Raffinati calcoli di 
astronomi e matematici, ricerche sperimentali d'ogni tipo, com­
prese medicina ed alchimia, rileva il Vasoli in alcuni suoi finis­
simi studi, comunque connessi a quest'alone magico, allo stu­
dio delle arti divinatorie, ai miti solari testimoniano di questa 
fede negli astri che è fors'anche un modo per venire incontro 
all'inquietudine diffusa oltre che per risolvere il tema dell'uo- 
mo nell'ordine cosmico.

Eppure aveva ben ragione di dire Egidio da Viterbo che il 
mondo era cambiato, anche se la sua interpretazione voleva 
in qualche modo riassumere i dati e le contraddizioni che at­
traverso gli anni della seconda metà del Quattrocento e i pri­
mi del Cinquecento, avevano mutato confini spaziali e menta­
li. Proprio a Giulio II spettava l'aver sancito con la bolla « Ea 
que » del 1506 il definitivo riconoscimento della divisione del 
mondo stabilita nel 1494, con il trattato di Tordesillas. Veniva 
così dall'unica grande corte italiana, l'unica che nella penisola 
potesse allora definirsi di livello intemazionale e di volontà 
e respiro universale, la risposta giusta in tutti sensi, o forse la 
risposta più opportuna nel quadro problematico di quei tempi. 
Quella che, superando con un taglio netto il sangue e la fazio­
sità dell'Europa e la miopia di un’Italia di piccoli principi, 
cercava appunto verso la realtà del Nuovo Mondo la possibile 
soluzione. Ha ragione Vasoli: il mutamento si coglie nella forza 
oggettiva delle istituzioni.

La chiave interpretativa di quella storia è forse davvero 
nella Corte, in queste corti italiane dai limitati orizzonti, in 
quelle grandi corti europee che diventano le protagoniste di 
una storia che appunto va verso i mondi nuovi. Punto di ar­
rivo inevitabile di questa storia quattrocentesca, la Corte, nel 
la polivalenza delle sue espressioni, appare il punto chiave 
distruttivo o costruttivo sul quale s'incentra la nuova storia.

« Credeano i nostri principi italiani — dice Machiavelli — 
prima ch'egli assaggiassero i colpi della oltra montane guerre 
che a uno principe bastasse sapere negli scrittoi pensare una 
acuta risposta, scrivere una bella lettera... ».

La storia ha i suoi ritmi: la corte italiana pur intesa alla
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ricerca colta, si chiude nel piccolo orizzonte spaziale, politica- 
mente e ideologicamente ristretto, ben dipinto dal « Cortegia- 
no » di Baldassar Castiglione. Orizzonti di speculazione culta, 
centri di non sterile raffinatezza, queste son corti che perdono 
il senso della storia che cambia; pur senza colpa per la situa­
zione contingente della penisola, esse appaiono isolate mentre 
il mutamento concreto si consuma altrove.

In realtà la differenza è nello stato, nella sua natura com­
posita di stato-nazione, nelle sue dimensioni, nella sua orga­
nizzazione, nella sua aggressività. Nella seconda metà del Quat­
trocento si può ben dire che la Corte dei Re Cattolici ha di 
fatto monopolizzato lo spazio politico spagnolo. Portogallo, 
Francia ed Inghilterra hanno risposto su questa linea, ciascu­
no con sfumature proprie. Agli italiani invece è sfuggito l'approc­
cio vincente alle « terre incognite », anche se ne saranno in 
qualche misura partecipi. Inoltre il contraccolpo dei nuovi 
equilibri europei non produrranno in Italia altro che danni.

Ci si allontana dal Mediterraneo per gli Oceani; ci si al­
lontana in parte anche da un sistema conoscitivo e di cultura, 
che fino ad allora intorno a quel mondo si era essenzialmente 
formato.

Inconsapevole testimonianza del mutamento dei ruoli e delle 
situazioni il raguseo Benedetto Cotrugli vive in questa dimen­
sione la sua storia di mercante al culmine d'una vicenda seco­
lare che sembra concludere la sua fase « mediterranea » proprio 
in una corte, che è, al tempo stesso, italiana e mediterranea: 
quella napoletana di Alfonso d'Aragona.

Il Cotrugli è autore di un famoso testo Della mercatura e 
del mercante perfetto, che al momento rappresenta l'ultimo va­
demecum del mercante.

Ma quanto diverso appare il testo del Cotrugli dai manuali 
stesi nelle età precedenti stesi per gli arditi mercanti medievali 
che spaziavano dalla Cina alle Fiandre, dalle brume inglesi ai 
deserti africani! Esso infatti potrebbe piuttosto avvicinarsi a 
un vero e proprio manuale di comportamento, simile appunto 
al famoso Cortegiano del Castiglione per intenderci, dato che 
risponde all'istanza cavalleresca (e in misura assai minore a 
quella borghese) che domina alla corte del re mediterraneo.
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Certo la « dignitas » del mercante ormai riluce in pieno Quattro- 
cento in tutto il suo prestigio. Pure, — annota amaramente il 
Cotrugli — e sembra esservi qui una sottile consapevolezza — 
« generalmente a nessun mercante con nessuna corte è conve­
niente travagliarsi »...

Ma a fine Quattrocento il panorama europeo è davvero una 
galleria di principi votati alla creazione di stati centralizzati 
e intesi ad una scelta economica di tipo capitalistico. E la Cor­
te, la grande corte darà per il mercante un referente obbligato.

Così, se da un lato il pensiero antropocentrico tende a va­
lorizzare in qualche misura la « dignitas » di un uomo, che si 
rifà l’universo sulla sua diretta esperienza, dall'altro l'evoluzio­
ne politica comporta inevitabilmente un riadattamento dei ruoli 
dell'uomo.

Le scoperte non sono soltanto episodi eroici o conseguenze 
d’impulsi economici di gruppi e sistemi, ma più sottile e com­
plessa espressione di questo mutamento globale del quadro eu­
ropeo nella tarda età medievale. Portoghesi e spagnoli rendono 
in qualche modo univoca un’esperienza che genovesi e venezia­
ni avevano frantumata in mille diverse forme.

Il mercantilismo nasce con le nazioni e l'idea di nazione tro­
va il suo naturale alveo nell’ambito dei mercantilisti.

TI principe lega la sua forza e la sua volontà politica ad 
un’idea di profitto, ormai diffusa in tutta l'area europea a tutti 
i livelli; ad una burocrazia efficiente; ad un esercito e ad una 
flotta. Il caso di Colombo è emblematico: l'« homo faber for- 
tunae suae » entra in un ingranaggio che certo ne favorisce le 
ambizioni e il successo economico, ma ne stritola le ambizioni, 
non più commisurabili con la nuova realtà politica. Colombo è, 
in bilico ancora tra una tradizione mediterranea e genovese e 
queste nuovissime esperienze, in cui dipende dal re.

Lo stesso rapporto tra la Corte e Colombo può essere stu­
diato come esemplare; come esemplari nel campo dello studio 
di questi mutamenti sono i memoriali, che Colombo stende co­
me colonizzatore. Il rapporto complesso tra queste realtà, le 
vecchie radici, la situazione spagnola, il nuovissimo panorama 
americano non è solo tema da inquadrarsi nelle ben note di­
scussioni sul tema dell'« altro »; ma è questione, invece, da
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studiare nell'ambito della storia della istituzione: quelle che la 
Corona sviluppa gradualmente per imbrigliare Colombo, quelle 
che Colombo studia per cercar di imbrigliare — uomo del vec­
chio mondo — una realtà nuova, non assimilabile certo alle an­
tiche colonie mediterranee.

I conquistadores svilupperanno ulteriormente l'esperienza. 
Colombo ha ben chiaro il ruolo che gli compete, anche se non 
può reagire altro che con gli strumenti che possiede. Tra l'altro 
ne scrive al ritorno dal secondo viaggio a Juana de Torres: «Non 
sono uno stupido... se anche le Indie fossero mie non potrei 
reggere senza l’appoggio d’un principe... Ma mi giudicano come 
se fossi un governatore della Sicilia o di città o di borgo... ».

Nel suo Diario, nelle sue lettere Colombo ci dà più volte non 
solo l'immagine del vecchio e del nuovo mondo, ma l'idea del 
travaglio complesso che c'è in questi momenti, che la storia non 
casualmente indica come determinanti. In quelle sue parole, co­
me in tutto il resto della sua vicenda, egli dimostra di capire 
esattamente dove sta il problema anche se non riesce a risol­
verlo.

Ma l'impatto con la novità è traumatico solo per chi lo 
vive direttamente. Le informazioni non circolano più di tanto in 
quel mondo senza « mass media » che raccontino « in diretta ». 
Le scoperte creano dunque suspence solo tra i politici, i diplo­
matici e naturalmente gli uomini d'affari. Dal canto loro gli 
intellettuali sono spesso paurosi di urtare precostitute auctori- 
tates: lo stesso Colombo si trincera dietro immagini da Para­
diso Terrestre.

L'immagine del mondo circola tra gli addetti ai lavori; a 
Roma come a Lisbona, a Siviglia come Venezia e Firenze si pre­
parano carte geografiche; circolano racconti e memorie dirette 
ed indirette.

Ma ‘l'instancabile eroe che misura attimo per attimo le coste 
del Nuovo Mondo e prevede le tempeste, non abbandona mai 
l'immagine del Paradiso Terrestre; sirene ed amazzoni ne ac­
compagnano il viaggio; e, quando vuole razionalizzare questa no­
vità totale, egli battezza con nomi familiari le terre scoperte, 
descrive il mondo che incontra con i colori dell Andalusia e della 
Castiglia sente il profumo del lentisco di Chio.
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Dunque, che la notizia circoli, che la gente scriva, non vuol 
dire che il mondo sappia o che comunque interpreti nel modo 
esatto. Saper scrivere non basta. Daltronde come raccontare un 
mondo senza scrittura, senza parametri assimilabili ai sistemi 
d’un mondo tutto fondato sulla scrittura? Per parlare di mondi 
diversi a hidalgos, a speculatori, ad avventurieri bisogna posse­
dere un sistema di mediazione adatta.

Tra esperienza e conoscenza e tra esperienza e scienza c’è 
un divario che si colmerà solo in tempi lunghi.

Paradossalmente, infine, si può dire che chi sta a tavolino 
non ha nulla a che vedere con chi vive l'esperienza. Resta ancor 
valido il contrasto tra esperienza e verità, là dove la verità cor­
risponde alla Verità.

Eppure c’è un blocco di testimonianze immediate che sono 
utili al nostro discorso anche se danno la misura della difficoltà 
di capire queste novità e di inserirle nel proprio sistema ideolo­
gico e nella propria immagine del mondo. Ciascuno dei perso­
naggi- testimoni ha una sua mentalità, una sua cultura, una sua 
vita che ne fanno soltanto su un piano generico un europeo. In 
verità ciascun testimone rappresenta una voce unica in una plu­
ralità d’atteggiamenti solo in qualche aspetto analoghi, ma cer­
to mai uguali di fronte ad un episodio di novità totale.

Certo i comportamenti sono quelli propri della propria 
civiltà: ci si porta dietro un notare come fa Colombo per far 
giurare ai propri marinai che Cuba è terraferma; si continua a 
schiavizzare uomini secondo l’antico costume medievale.

Spirito allegro e scanzonato, anche se di corteccia dura come 
d’altronde erano i suoi antenati, l’uomo d’affari savonese Miche­
le da Cuneo amico di Colombo è stato definito variamente nella 
letteratura sulle scoperte per lo più come il tipo comune di 
«conquistador» con la sua insensibilità rispetto dei selvaggi, e con 
l'amata avidità d’oro, oppure come maschio europeo in rela­
zione al famoso episodio della schiava donatagli da Colombo 
sovente ricordato. Ma Antonello Gerbi ha ben rilevato che la let­
tera-memoriale giuntaci, fornisce con completezza e su una base 
di priorità informativa una serie di informazioni che fanno di 
Michele da Cuneo il vero, primo cronista delle Indie, da ante­
porre a Pietro Martire d’Anghiera più celebrato ma, in definitiva.
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scrittore di seconda mano. Michele da Cuneo scrive di ritorno 
dalla seconda spedizione, la più importante della vicenda co­
lombiana. La cronologia è molto interessante; la mano è quella 
di una persona che partecipa direttamente, vede e giudica sulla 
sua mentalità e cultura, che non sono né quella dell’hidalgo, né 
quella del « physicus » dottor Chance, né quella di un marinaio, 
né quella dei parenti genovesi dell'ammiraglio. Egli non fa mai 
mistero della sua amicizia con Colombo; anzi, sottolinea argu­
tamente le debolezze d'amore dell'ammiraglio per la bella Bea­
trice di Bobadilla e la sua mania di voler arrivare a quel Catai, 
su cui invece Michele nutre qualche dubbio. Colombo gli regala 
in segno d’affetto la schiava su cui tanto s’è scritto — racconta 
Michele — « per mio amore il signor almirante pose nome la 
Bella saonese » all'isola che gli dona dopo che aveva in altra 
occasione battezzato capo San Michele un ottimo porto.

Ma Michele è, innanzitutto e soprattutto, un uomo d'affari 
che ha la ventura di venir fuori da una schiatta e da una socie­
tà già protagonista, quella ligure o genovese, di un esperimento 
di storia secolare, che ormai ispira modelli di comportamento 
(come racconta Lorenzo di Antonio Traversagni nella Favola di 
Antioco scritta pressappoco in quegli anni). Proiettato in questa 
esperienza Michele tiene d’occhio soprattutto il « benedetto oro » 
(così lo definisce), ma riesce anche a stendere una sorta di pro­
memoria ricco di molte osservazioni sull'ambiente, i prodotti, i 
costumi che incontrano ben calibrato sul piano formale ed in­
terpretativo. Così, raccolte con metodo appaiono una sezione 
riservata alla flora locale e a quella d'importazione; una sezione 
riservata alla fauna locale e a quella d’impianto recente una 
sezione di usi e costumi di questi indigeni « di fisionomia attar- 
tarata » di attitudini miti di fronte al genocidio perpetrato dai 
terribili cannibali, « che quando li prendono li mangiano come 
noi i capretti ». Dunque tra cotone, manioca e mira bolano (pian­
te fino allora ignote) si seminano lattughe ed altre piante di 
provenienza europea; tra pesci grossi come un « baggio », te­
stuggini e pappagalli si introducono cavalli, porci, pecore e gal­
line. Tra gente pacifica, che governata da cacicchi vive una sua 
religione e una sua regola di vita si insedia questa società vio­
lenta, ma attenta e curiosa delle novità.

Quel che è chiaro, e che viene fuori in modo evidente prò-
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prio dalla struttura della testimonianza di Michele da Cuneo, e 
non solo per il contenuto ma ancor più per la forma che lo 
raccoglie, è che diversamente da Colombo, cui poco importa del­
la mercatura di cui poco sa (e giustamente, perché poco la co­
nosce anche da un punto di vista strumentale) Michele ha evi­
dentemente avuto sottomano qualcuno degli strumenti classici 
della formazione mercantile. Il primo testo a venire in mente 
proprio per la somiglianza d'impianto è il « Milione » di Marco 
Polo che per molti versi sembra appartenere alla categoria dei 
libri di mercatura e sembra idealmente ripercorso, seppure in 
chiave più modesta, dal nostro. Ma egli non si allontana neppure 
da quel « Awisamento del Cataio » che Francesco di Balduccio 
Pegolotti raccoglie nel suo libro di mercatura trecentesca o da 
altri esempi continui.

Così Michele da Cuneo testimonia qualcosa che va al di là 
dell'atteggiamento dell'europeo o l'immediata reazione dell'uo­
mo posto di fronte alla novità. Come già è avvenuto per Colombo 
e avverrà per altri si rinnovano così schemi e contenuti che ap­
partengono non solo all’individuo ma anche alla coscienza collet­
tiva da cui esso proviene.

Il caso di Michele è soltanto il primo passo perché qui sia­
mo al primo momento della scoperta, di un’immagine del mondo 
che si ferma soltanto alla superficie. Il passo successivo sarà 
molto più profondo, molto diverso. Sarà ad esempio quello del- 
l'utopta del Moro; sarà il ripensamento che l'Europa, in conse­
guenza di questa scoperta, ri percorrerà su sé stessa. Però era ve­
ro come aveva detto appunto il cardinale nel 1508 che il viaggio 
di Colombo in qualche modo contribuito a modificare in ogni 
senso l'immagine del mondo. E ciò era avvenuto proprio nel­
l'età dei Papi della Rovere.
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NUOVE RICERCHE SUL MONTE DI PIETÀ" DI SAVONA

La mia breve comunicazione ha come scopo principale 
quello di presentare lo stato della ricerca e la problematica 
connessa al primo funzionamento del Monte di Pietà di Savona. 
Credo però che la data di nascita dell’istituzione, il 1479, in­
sieme con l’impulso e l’alto patrocinio dato da Sisto IV, giu­
stifichino ampiamente il fatto che anche di essa si parli in que­
sto convegno dedicato al pontefice savonese.

Le vicende relative all’origine ed all'assestamento del Mon­
te richiamano, nella maniera più emblematica, i motivi ideali 
e le spinte concrete che, nella seconda metà del secolo XV, 
hanno dato impulso al radicamento di questi enti nell’area 
centro-settentrionale dell’Italia. A Savona, infatti, nella crea­
zione del Monte, si fondono e diventano operative le cure del 
Pontefice per i problemi della propria città natale e la qua­
lificata azione organizzativa dell’ordine francescano, dal cui 
seno Sisto IV proviene. La presenza, poi, di Angelo da Chivas- 
so, acuto polemista e profondo conoscitore dei problemi morali 
e giuridici legati alla circolazione ed al prestito del danaro, 
oltre che figura di punta nella disputa con i domenicani, quali­
fica l’impegno che l'ordine, appoggiato dal Pontefice, pone in 
atto per giungere alla costituzione del Monte di Pietà di Sa­
vona.

Solo qualche anno orsono, in occasione del centenario del­
la fondazione dell’Ente, la Cassa di Risparmio di questa città, 
che ne ha raccolto l’eredità istituzionale, si è resa benemerita



148 Paola Massa Piergiovanni

litativamente
e

1 P. Massa, La contabilità dell’antico Monte di Pietà di Savona. Illu­
strazioni del primo registro (1480), in Savona nel Quattrocento è l’istitu­
zione del Monte di Pietà, Savona 1980, pp. 305-329, a cui si rimanda per i 
riferimenti bibliografici generali.

2 P. Massa Piergiovanni, Artigiani, credito e Monti di Pietà: l esempio di 
Savona alla line del Quattrocento, in Aspetti della vita economica medie­
vale, Atti del Convegno di Studi nel X Anniversario della morte di Fede­
rigo" Melis, 10-14 marzo 1984, Firenze 1985, pp. 530-540.

della pubblicazione di un volume miscellaneo che rievocasse 
quell’evento e quel periodo. In tale circostanza, mi era occorso 
di presentare la più vecchia documentazione contabile del Mon­
te, relativa ai primi tredici mesi di funzionamento, dal 1° gen­
naio 1480 al 31 gennaio 1481, e di prospettarne le potenzialità 
per la migliore conoscenza della vita economica e delle stra­
tificazioni sociali cittadine !.

Più di recente ho avuto modo di operare un approccio più 
analitico alla stessa documentazione, cercando di valutare, qua- 

e quantitativamente, i rapporti tra gli artigiani 
savonesi ed il Monte2. L’occasione concreta e l’opportunità 
dello studio erano state suggerite dalla circostanza che, per 
alcuni conti, il registro indica la qualifica professionale dei 
soggetti che compiono operazioni di pegno.

Al primo interrogativo, consistente nell’accertare se i rap­
porti tra il Monte e tali categorie produttive presentino ca­
ratteristiche differenti, rispetto a quelli instaurati con gli altri 
clienti, l'esame dei dati propone una risposta negativa. Per più 
di un terzo degli artigiani il ricorso al credito su pegno si è 
rivelato occasionale e isolato nel corso dell'anno; per i due 
terzi residui esiste una ripetitività delle operazioni (da otto 
volte a due o tre) con frequenze variabili: per alcuni tra quin­
dici e trenta giorni; per altri l'intervallo intercorrente tra le 
varie operazioni è anche di due o tre mesi. Le somme ottenute 
in cambio degli oggetti impegnati sono di norma di poche lire 
di Savona: il 61% dei pegni è sotto le cinque lire; 1'80% sotto 
le dieci; solo per 1'8% l'ammontare riscosso (da 26 a 50 lire) 
può portare ad ipotizzare il soddisfacimento di necessità colle­
gate alla gestione degli affari e non solo al sostentamento: tali 
e più rilevanti somme non sono però ottenute attraverso il 
pegno di oggetti di alto valore unitario, ma risultano piutto-
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sto dalla faticosa raccolta di piccole cose preziose, anche otto 
o nove, sottratte con molta probabilità a patrimoni familiari 
non certo cospicui. La necessità occasionale di instaurare un 
rapporto con il Monte di Pietà si rileva anche dalla disconti­
nuità della durata dei pegni: il 42% degli oggetti è impegnato 
da uno a sei mesi, con una marcata concentrazione, all'interno 
del periodo, intorno agli intervalli più lunghi (da tre a sei 
mesi). Il limite minimo è di due-tre giorni, mentre, all'oppo­
sto, si constata una misura di dodici-quattordici mesi, per non 
parlare degli oggetti che, non disimpegnati, finiscono all’asta. 
Egualmente significativa è la tipologia degli oggetti impegna­
ti: il 52% ha riferimento a piccoli gioielli d’oro e d'argento, 
per lo più catenine, croci ed anelli; il 26% a capi di abbiglia­
mento usati ed alla biancheria, che rappresenta forse il limi­
te estremo della ristrettezza e della necessità di procurarsi 
del contante; il 14% riguarda tessuti non confezionati, in pez­
za o scampolo.

In calce all’analisi dei dati riferiti agli artigiani mi è parso 
di poter trarre almeno due conclusioni, relativa la prima alla 
tipologia sociale considerata e la seconda al Monte nel suo 
complesso.

Quanto agli artigiani, da un lato emerge, come si è detto, 
un rapporto con l’Ente non certo finalizzato al finanziamento 
del processo produttivo; dall'altro, l’operato del Monte nei 
loro confronti si qualifica come sovvenzione ed occasionale 
assistenza a soggetti che, se per particolari circostanze, perso­
nali o congiunturali, possono considerarsi poveri, non rientrano 
nelle categorie popolari più indigenti.

La sostanziale esclusività del rapporto assistenziale rispet­
to a quello creditizio rimanda inoltre alle esperienze di altri 
modelli di Monti di Pietà e ad alcune interpretazioni storio­
grafiche: l'esempio savonese mi è parso univoco in tal senso 
e questa tesi è confortata da nuove e più complete indagini, 
alcune ancora in corso all’interno dell’istituto di Storia eco­
nomica della Facoltà di Economia e Commercio di Genova, di 
cui è possibile anticipare i primi risultati.

Credo anche che, da un punto di vista metodologico, il 
tipo di ricerca attuato possa essere una traccia per studi futuri
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3 C. Varaldo, La topografia urbana eli Savona nel tardo medioevo, 
Collana storicoarcheologica della Liguria occidentale, Bordighera 1975, 
pp. 24-27 e 53-55.

un 
savo- 

(composti di 4,5 persone cadauno), il complesso degli 
7425 indi­

che vogliano essere esaustivi sull'attività di queste istituzioni. 
Utilizzando la memoria di un elaboratore elettronico apposi­
tamente programmato, sono stati schedati tutti i dati emersi 
dalla contabilità dell'Ente nel suo primo anno di attività e si 
è quindi proceduto alle possibili elaborazioni.

Le operazioni di pegno compiute sono risultate 4310, per 
complessivi 6143 oggetti. I 1650 clienti (di cui 1375 uomini e 
275 donne), rappresentano quasi il 7% della popolazione del 
distretto per il quale è previsto il credito: se si prendono però 
in considerazione i dati calcolati da Varaldo, relativi ad 
periodo di poco posteriore, sulla consistenza dei fuochi 
nesi3 
abitanti interessati al credito dell'Ente ammonta a 
vidui. Il 30%, cioè quasi un terzo della popolazione della 
città è del ristretto contado, è assistita, quindi, dal Monte di 
Pietà in un momento che gli storici ritengono, a ragione, di 
floridità economica generale.

I dati complessivi sulla frequenza dell'accesso all'istituto 
accentuano la tendenza, emersa già per gli artigiani, di com­
piere una sola operazione in un anno (il 52,61%), mentre, com­
plessivamente, 1’80% dei clienti ne esegue da una a tre.

Rari i casi opposti, tra i quali la punta massima è rag­
giunta da una persona che, nello stesso lasso di tempo, è ti­
tolare di ben 46 operazioni.

Anche la tipologia degli oggetti impegnati è la stessa rile­
vata per gli artigiani: l'unico scarto consistente si coglie nella 
maggiore quantità di capi di abbigliamento usati e di bianche­
ria (il 40% contro il 26), a riprova che gli artigiani non sono 
mediamente i clienti più poveri che si rivolgono al Monte.

Un altro interessante dato complessivo mostra che il 91% 
degli oggetti, alla chiusura dei conti, risulta riscattata, a confer­
ma di necessità contingenti a cui si è riusciti a far fronte (tale 
percentuale sale addirittura al 98% per gli artigiani).

Anche i tempi di giacenza dei pegni sono, nell'analisi ge­
nerale, in linea con quanto rilevato per gli artigiani: il 50%
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4 P. Prodi, La nascita dei Monti di Pietà: tra solidarismo cristiano e 
logica del profitto, in «Annali dell’istituto storico italo-germanico in 
Trento», Vili, Bologna 1982, pp. 211-224.

degli oggetti viene riscattato in un periodo da uno a sei mesi.
Infine gli importi, con il 61% dei pegni che fruttano meno 

di cinque lire e 1’85% entro le 10 lire. La presenza di un 12% 
al di sotto di una lira indica poi livelli estremi di indigenza, 
anche se è tutto il complesso dei dati del registro che accen­
tua le caratteristiche di ente assistenziale e non creditizio.

Come si può arguire dalle anticipazioni che, al momento, 
è stato possibile fornire, emergono dalla contabilità esaminata 
alcuni elementi di riflessione più generale utili all'inquadra- 
mento dell'istituto nel panorama dei Monti di Pietà contem­
poranei. E’ stato sostenuto che e sterile chiedersi se i Monti 
debbano qualificarsi istituzioni bancarie o piuttosto opere di 
beneficenza, in quanto essi sono stati inseparabilmente ed or­
ganicamente entrambe le cose. Qualora si acceda a tale pro­
spettiva, è certo accettabile il paradosso del Cardinal De Luca 
che, nel Seicento, affermava che il Monte di Pietà di Roma non 
serviva né il popolo minuto (che non aveva cose preziose da 
impegnare), né il ceto attivo dei mercanti e degli imprenditori, 
allontanato dalla lentezza della burocrazia e dalla paura di 
dannosa pubblicità4.

L'esperienza dell'istituto savonese di pegno, indagata anali­
ticamente, seppure per un periodo limitato, è però nel senso 
di smentire sia l'indirizzo storiografico citato, sia la testimo­
nianza del De Luca.

Quanto a quest’ultima ed ai soggetti che al Monte si ri­
volgono, appare incontestabile l'interesse di ampi strati so­
ciali, inseriti a vari livelli nella vita produttiva, per l'attività 
di un Ente che può sovvenirli in momenti, anche ripetuti, di 
difficoltà economica: non è il popolo minuto nullatenente, ri­
cordato da De Luca, ma un consistente numero di persone for­
nite di modesti accessori domestici e di entrate limitate ma 
ricorrenti, che consentono il ricorso al pegno, con la speran­
za, per molti del disimpegno più o meno vicino.

Non è un caso che il successo dell'istituto sia stato im-
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mediato: di fronte alla previsione statutaria di una apertura 
al pubblico di 170 giorni all’anno, il Monte risulta funzionante, 
nel 1480, per ben 253 giornate.

Per venire infine alla storiografia citata ed ai compiti del- 
l’Ente, dal contesto dei dati esaminati la funzione assistenzia­
le è l’unica che risulta svolta: non appare infatti che il Monte 
esegua operazioni di credito o di raccolta di depositi, al pun­
to da assumere, come altrove, anche compiti bancari.

Non è possibile, in realtà, giudicare, allo stato dell’attuale 
storiografia, se il caso savonese sia peculiare o si inquadri in 
un sistema di Istituti sostanzialmente solo assistenziali. Era 
questo certo l’intento perseguito dai francescani e da Sisto 
IV ed il collegamento diviene, quindi, quasi necessitato. La pre­
cocità della nascita del Monte di Pietà di Savona rispetto a 
quasi tutte le consimili Istituzioni dell’Italia settentrionale è 
da riportare alla sollecitudine del Pontefice e dell’ordine: non 
è quindi improbabile che tale ortodossia di origine, sotto lo 
scudo del Papa e del diritto canonico, abbia reagito sulla qua­
lità assistenziale del Monte.

Dal quadro sopra delineato mi pare che emerga, in con­
clusione, un problema complesso e sfaccettato, che coinvolge 
gli indirizzi della politica pontificia e la presenza degli Ordini 
religiosi in campo assistenziale, le loro concrete esplicazioni 
in ambito locale, per finire alle interpretazioni storiografiche 
da approfondire: in tale contesto l’esame analitico e critico de­
gli elementi contabili e quantitativi, se generalizzato, come è 
stato fatto per l’esperineza savonese, potrebbe apportare, io 
credo, contributi forse fondamentali.
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SISTO IV E GEM SULTANO

l

Il 29 luglio 1482, dopo tre giorni di navigazione, il principe 
Gem, figlio di Maometto II, sbarcò in Rodi da una piccola 
flotta dell'ordine dei Gerosolimitani, che era andata a pre­
levarlo ad Assamur, sulle coste della Cilicia. Aveva chiesto l'o- 
spitalità dei Cavalieri e l'aveva ottenuta sotto la tutela di 
un salvacondotto del Gran Maestro, Pierre d'Aubusson, del 
precedente 12 luglio, con il quale si garantiva a lui ed a quan­
ti fossero con lui, ed ai loro beni ed averi, piena libertà di 
permanenza nell'isola e di partenza a libera volontà Accan-

1 Una copia del testo del « Salvusconductus prò illustrissimo domino 
Zam Soldano » si contiene nei Libri conciliorum della Biblioteca di Malta; 
altra copia, tratta dalle Epistolae illustrium virorum, ms. CLXXIV della 
Biblioteca Marciana di Venezia è stata pubblicata nel 1884 da Vl. Laman- 
sky, Secrets d’Etat de Venise. Documents, extraits, notices et études ser­
varti à eclaircir les rapports de la Seigneurie avec les Grecs, les Slaves 
et la Porte Ottomane à la fin dii XVe et au XVle siècle, Saint- Pétersbourg, 
1884, pp. 261-262: cfr. G. Bosio, Dell'istoria della Sacra Religione et Illu­
strissima Mìlitia di San Giovanni Gerosolimitano, Roma, 1594, p. 362; 
L. Thuasne, Djem-Sultan, fils de Mohammed II, frère de Bayezid II 
(1459-1495), d’aprcs les documents originaux cn grande partie inédits. 
E tilde sur la question d'Orient à la fin du XVe siècle, Paris, 1982, pp. 
60-61; L. Balletto, Notazioni genovesi nella storia di Gem Sultano, in 
« Studi in memoria di Teofilo Ossian De Negri », II, Genova, 1986, pp. 
65-80. Hai il H inaici k (nella voce Djem, in « Encyclipédie de l’IsIam », 
nouvelle édition, tomo II, 1965, p. 542) pone la data del salvacondotto 
al «24 djumada I 877/11 juillct 1482».

Sulla data esatta dello sbarco di Gem a Rodi esistono alcune diver­
genze. Nel documento « Ingressus illustrissimi domini Zyzymy Soldani 
in Rhodo », che si contiene nei citati Libri conciliorum della Biblioteca 
di Malta, si dice: «Die XXVIII iullii MCCCCLXXXII, quo intravit Rho-
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«

dum illustrissimus dominus Zyzyrny Soldanus, ... » (L. Balletto cit., 
p. 67, nota 7). Nella relazione al papa del 31 luglio 1482 il Gran Maestro 
dell’órdine Gerosolimitano, Pierre d’Aubusson, pone l’arrivo al « quarto 
kalendas augusti » (S. Paoli, Codice diplomatico del Sacro Ordine Mili­
tare Gerosolimitano oggi di Malta, li, Lucca, 1737, doc. XXI p. 412); 
però nella lettera di istruzioni del medesimo Gran Maestro « sopra la 
venuta de Zyzimi Soldano, fratello del Gran Turco », nella redazione 
in volgare, si nota: « a li XXVIII de julliolo » (L. Thuasne cit., p. 394). 
Nella lettera di Merlo de Piozascho alla marchesa di Mantova, datata 
da Rodi al 4 agosto 1482, si dice: « lonseno qui a li 29 iulio» (Vl. 
Lamansky cit., pp. 262-263; L. Thuasne cit., pp. 66-67 nota 2). H. Inalcik 
(nella citata voce Djem, p. 542) indica la data del « 13 djumada II 887/30 
juillet 1482 ». Cfr. anche L. Thuasne cit., p. 80 nota 1; G. Gerola, Docu­
menti rodiesi del secolo XV nell’Archivio Sforzesco, in « Atti del Reale 
Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti», LXXVI, 1916-1917, pp. 901-902 
regesto n. 70; K. M. Setton, The Papacy and thè Levant (1204-1571), II, 
Philadelphia, 1978, pp. 382-383; A. Callotta-G. Bova, Documenti dell’Ar­
chivio di Stato di Venezia concernenti il principe ottomano Gem, in

Studi Magrebini », XII, Napoli, 1980, p. 191 nota 70.
2 G. Bosio cit., p. 362. Cfr. anche L. Thuasne cit., p. 61.
3 S. Paoli cit., doc. XX p. 411. Cfr. anche L. Thuasne cit., pp. 61-62. 

Il salvacondotto dell’Ordine e la lettera comune del Gran Maestro e del- 
l’Ordine portano entrambi la data del 12 luglio 1482, come il sopra 
citato salvacondotto del Gran Maestro. Domenico Alvaro de Stunighe 
era priore di Castiglia.

4 L. Thuasne cit., pp. 12-17; Fr. Babinger, Maometto il Conquistatore 
e il suo tempo, traduz. italiana, Torino, 1967, p. 414; K. M. Setton cit., 
p. 347; A. Callotta -G. Bova cit., p. 191 nota 70.

to a quello del Gran Maestro un salvacondotto del Consiglio 
dell’Ordine ripeteva i termini del precedente2, mentre una let­
tera comune del Gran Maestro e del Consiglio gli comunicava 
l’invio della flotta — una grossa nave, una galera, una cara­
vella, più due galere già presenti nel Levante — sotto il co­
mando di Domenico Alvaro de Stunighe, consanguineo del re 
di Castiglia, per condurlo con tutta sicurezza a Rodi3.

Gem era già stato in rapporti con il Gran Maestro quando, 
nel 1478-79, presumibilmente per incarico del padre, aveva in­
tavolato trattative per accordi pacifici tra il Sultano ed i Ca­
valieri, nei quali quasi certamente egli confidava, mentre a 
Mehmed i negoziati servivano unicamente allo scopo di guada­
gnare tempo in vista dei preparativi per l’attacco a Rodi, che 
poi effettuò nel 1480. Il Gran Maestro era perfettamente in­
formato, tramite le sue spie a Istanbul, sui reali propositi del 
Sultano, così che i negoziati tra Gem e il D’Aubusson, condotti 
per interposta persona, non avevano approdato a nulla4.

Il giovane principe, pretendente al trono ottomano contro
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5 Fr. Babinger cit., pp. 327-330, 334-335, 357.
6 Fr. Babinger cit., pp. 354-357; K. M. Setton cit., p. 381.
7 L. Thuasne cit., pp. 31-33.
8 Fr. Babinger cit., pp. 10, 54.

il fratello maggiore, Bajazet, dopo la morte di Mehmed, avve­
nuta il 3 maggio 1481, nel campo militare presso Gebze, in Ana­
tolia, non mancava di esperienza di governo. Nel 1472, all'età di 
appena dodici anni, era stato lasciato come luogotenente a 
Istanbul durante la spedizione militare del padre contro Uzun 
Hasan, signore del Montone Bianco: anzi, durante la prolunga­
ta assenza paterna, senza che giungesse più alcuna notizia alla 
capitale, Gem aveva tentato di istituire in essa un proprio re­
gime personale, non si sa se di propria iniziativa o per incita­
mento dei suoi consiglieri. Farebbe propendere per questa se­
conda ipotesi il fatto che, al ritorno, Mehmed mandò a morte, 
tra gli altri, Nasuh Beg e Qarysdyran Sulejman Beg, consiglie­
ri di Gem. Il quale risulta invece, nel 1473, reggente dell'impe­
ro in Rumelia; poi, nel 1474, fu nominato governatore di Ca- 
ramania5.

Gem era il terzogenito di Mehmed, mentre Bajazet era il 
primogenito. Il secondogenito, Mustafa Celebi, il figlio prediletto 
di Mehmed, morì nel giugno del 14746, sicché rimasero a con­
tendersi il trono, nel maggio del 1481, il principe Bajazet ed il 
principe Gem. Quest'ultimo basava le proprie rivendicazioni 
sul fatto che Bajazet, pur essendo maggiore di età, era nato 
quando sul trono sultaniale sedeva ancora il nonno, Murad II, 
mentre egli stesso, Gem, era venuto alla luce dopo che Mehmed 
era stato proclamato sultano7. Bajazet era dunque figlio di 
un principe; Gem era stato generato da un sovrano.

In effetti Bajazet era nato nel gennaio del 1448 a Dimotica, 
in Tracia, dalla schiava Gùlbehar bint’ Abdullah (figlia di Ab- 
dullah), la quale era una cristiana albanese: è falso che fosse 
una figlia del re di Francia, finita, non si sa bene come, nelle 
mani di Mehmed8. Gem era venuto al mondo il 22 dicembre 
1459 nel Qum Qasry, lo splendido palazzo fatto costruire dal 
Sultano nell'isola formata dalla Tungia, a nord di Adrianopoli. 
La madre, Cicek Chatun, come lo stesso nome turco rivela, do­
veva essere una turca musulmana. Non è affatto dimostrato che
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9 Fr. Babinger cit., pp. 79-80, 185.
10 Hanno accolto la voce, ad esempio, L. Thuasne cit., p. 2 nota 2; 

A. Galeotta-G. Bova cit., p. 198 nota 81; J. Lefort, Documents grecs 
dans les Archives de Topkapy Sarayi. Contrihution à Vhistoire de Cem 
Sultan, Ankara, 1981, p. 64.

it Fr. Babinger cit., p. 483.

fosse una principessa serba, cugina del re Mattia Corvino d'Un­
gheria9. Questa notizia, accolta da diversi storici10, trasse pro­
babilmente origine da quanto asserì successivamente lo stesso 
Mattia Corvino al fine di ottenere la consegna di Gem, prigioniero 
in Occidente. Non escluderei invece che Gem facesse valere presso 
i suoi connazionali il proprio diritto al trono, contro il fratello, 
in virtù della sua maggiore purezza di sangue. D'altra parte 
era ed è noto che Mehmed intendeva per Turchi soltanto colo­
ro che fossero « nati di padre e madre turca » ll.

Rimane il sospetto che la morte di Mehmed, a soli 49 anni, 
fosse provocata da Bajazet, i cui rapporti con il padre erano 
sempre stati tesi ed antagonistici. Bajazet era fedele al detto 
arabo: « La arhama baina ’l-muluk » (Non ci sono vincoli di 
sangue tra i principi). L'occasione per fare propinare il veleno 
al padre dovette essergli offerta in una circostanza favorevole, 
quale fu la spedizione del sovrano in Anatolia nella primavera 
del 1481. L'autore diretto del misfatto sembra essere stato il 
medico persiano Hamid ed-Din di Lar, detto al-Lari, contro il 
cui veleno, che subito provocò un gravissimo malessere a 
Mehmed, nulla poterono gli estremi tentativi dell'antico fido 
medico del gran signore, l’ebreo italiano Jacopo da Gaeta, as­
surto ai grado di visir con il nome di Ja'qub Pascià.

V’è da supporre che tutto fosse stato preparato con cura. 
Certo Bajazet potè approfittare immediatamente della situazio­
ne. Tre cavalieri, spediti d’urgenza da Istanbul a Qonia dal gran 
visir, Qaramani Mehmed Pascià, favorevole a Gem, per infor­
mare quest'ultimo affinché si precipitasse nella capitale, non 
giunsero a destinazione. Frattanto le truppe insorsero a Istan­
bul, assassinarono il gran visir ed acclamarono Bajazet, che 
due generi del medesimo, alti ufficiali dell'esercito, avevano su­
bito fatto venire alla capitale da Amasia, nell'Anatolia setten­
trionale, di cui egli era governatore. Fu promesso il raddoppio
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il nuovo e-

■

i

i
12 Fr. Babinger cit., pp. 439-443. Intorno all'accusa a Bajazet di ave­

re fatto avvelenare il proprio padre cfr. anche A. Masala, La prima 
spedizione ottomana in Spagna (1487), in «Medioevo. Saggi e rassegne», 
8, 1983, p. 119 nota 1.

13 L. Thuasne cit., pp. 33-51; K. M. Setton cit., p. 381; J. Lefort cit., 
pp. 5-6.

« Fr. Babinger cit., pp. 348, 374-376, 406-409, 431-435.
15 Sulla riconquista di Otranto cfr. (ed ivi la bibliografia) K. M. 

Setton cit., pp. 364-380.

del soldo per i giannizzeri che si schierassero con 
letto 12.

Il gioco era fatto. Gem marciò su Brussa, l'antica capitale, 
vi si proclamò sultano e vi batté moneta, in un regno che durò 
diciotto giorni. Sconfitto a Yenischehr il 22 maggio 1481, inva­
no egli tentò un accomodamento, proponendo al fratello la di­
visione dell'impero: a Bajazet l'Europa, a Gem l'Asia Minoreu. 
Il trono ottomano passava da quel libero pensatore che era 
stato Maometto II a quel mistico bigotto che fu Bajazet II, il 
quale lo tenne per trentanni.

Falliti i tentativi di accordo con il fratello dopo la battaglia 
di Yenischehr, Gem veniva a Rodi a chiedere l'appoggio dell'oc­
cidente cristiano: innanzi tutto, quello dei Cavalieri di San 
Giovanni, che avevano dato così splendida prova nel respingere 
l'attacco dell'ammiraglio Mesih Pascià nel luglio del 1480. Cer­
cava anche l'aiuto di Mattia Corvino, re d'Ungheria, che nel 
1476 aveva conquistato la fortezza di Sabac sulla Sava (in turco 
Boghurdelen), ad alcune miglia ad occidente di Belgrado, fatta 
costruire dai beg di confine tra il 1470 ed il 1471, ed aveva 
visto le sue truppe trionfare, nel 1479, nella grande battaglia del 
Campo del Pane (o Kenyérmezó), presso il Maros, a mezza 
strada fra Broos (Szàszvàros, in rumeno Orastie) e Muhlbach*4. 
Né si era ancora spenta l'eco della riconquista cristiana di O- 
tranto per opera della flotta genovese-napoletana e delle mili­
zie del re d'Ungheria, sotto i tenaci sforzi di papa Sisto IV, il 
10 settembre 1481 15.

Il 31 luglio 1482 il Gran Maestro scrisse una lettera a papa 
Della Rovere per chiarirgli la questione del conflitto tra i due

* * ★
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:

figli che il defunto Turcorum tyrannus aveva lasciato: il mag­
giore, Yldrymy, assicuratosi ormai nel potere in Costantinopoli; 
il minore, Zyzymy, implicato nelle complesse vicende militari e po­
litiche con le quali sperava di giungere al trono. Ora, però, l'e­
sercito di Bajazet stava avanzando verso la Cilicia, « quam 
aetas nostra Caramaniam vocat », nell’intento di catturare Gem, 
che vi aveva cercato rifugio. « Nil enim felicius sibi contingere 
— scrive il D’Aubusson — Yldrymy arbitratur quam germanum 
fraude vel gladio occidere. Cuius intentu autumat amplissimum 
imperium quietum adeptum iri. Dum vivit, insidias sibi parari 
non ignorat, quod Zyzymy Soldanus primatum Asiaticorum, 
Tracum, Grayorum compluribus sit gratus ».

In attesa di tempi migliori — continua nella sua lettera il 
Gran Maestro — Gem ha chiesto ospitalità in Rodi. Egli stes­
so, D’Aubusson, ha ponderato attentamente il problema. Gem 
è un barbaro ed un profugo che, forse, « necis metu latebras 
conquirat ut vafro ingenio plura moliatur ». Ma appartiene, 
tra i barbari, ad una splendida famiglia potentissima e tiene 
legati a sé i primati in Asia ed in Grecia « et cuiusque generis 
viros ». D’altra parte, appena sbarcato nell’isola, Gem si è a- 
perto con lui: « fratemae tyrannidis vindicem Romanum pon- 
tificem, Catholicos principes et Christianum populum petit ». 
Se giungerà al trono, si accontenterà di una parte del suo Stato, 
pronto a restituire ai Cristiani ciò che non gli compete, garan­
tendo una perenne pace all’Europa.

Non c’è nulla, come il papa sa e come ammonisce l’esempio 
di Bisanzio, che più sovverta regni, imperi e repubbliche, delle 
liti tra i fratelli, delle discordie tra i consanguinei. Perciò la 
lotta tra i due principi ottomani potrebbe, con il volere di Dio, 
fare perdere a loro Costantinopoli. L'occasione è propizia. Gem 
è giovane, valido di corpo, costante d’animo. Il fratello non ha 
nessun ingegno; è un ignavo. Secondo la legge musulmana il 
principato spetta a colui « qui patre rege et imperatore genitus, 
natus ac educatus sit, quia, ex rege natus, rex merito dicatur; 
qui ex rege genitus non est, rex merito non fit ». In quest ultimo 
caso gli toccherebbe soltanto ciò che il padre possedeva quan­
do non era ancora re.

Bajazet — conclude la lettera — è circondato da nemici da 
tutte le parti; non può resistere. Con l’appoggio di forze cri-
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16 S. Paoli cit., doc. XXI pp. 411-413. Cfr. anche L. Thuasne cit., 
pp. 68-69.

17 L. Thuasne cit., p. 69. Re Ferdinando di Napoli rispose alla let­
tera del Gran Maestro soltanto il 27 settembre 1482; Mattia Corvino 
rispose il successivo 20 novembre (vedi oltre).

stiane, tra cui senz’altro in prima linea i Cavalieri di San Gio­
vanni, la fazione ottomana favorevole a Gem riprenderà corag­
gio. Sono con lui il principe di Caramania ed il re di Mesopota- 
mia, desiderosi di riavere le terre che gli Ottomani hanno loro 
tolte. E’ un’occasione per la Cristianità; è il momento per riot­
tenere la Grecia e le isole dell’Arcipelago. « Reiecta profecto 
praesenti opportunitate, a Dei clementia oblata, nescimus quan­
do melior offeretur » 16.

Sembra chiaro che il Gran Maestro era rimasto impressio­
nato, per non dire conquistato, dalle parole di Gem. D’altra 
parte, in quel momento, la situazione a Costantinopoli non era 
ancora del tutto chiarita, soprattutto se è vero, come lo stes­
so D'Aubusson fa capire nella sua lettera, che il potentissimo 
Gedik Ahmed Pascià, il conquistatore di Caffa nel 1475 e di 
Otranto nel 1480, era nascostamente dalla parte di Gem. V’è da 
notare, nel progetto di cui Gem e D’Aubusson dovettero subito 
discutere dopo lo sbarco del principe in Rodi, che si previde il 
ritorno della Grecia e delle isole dell’Arcipelago alla Cristianità, 
ma non si fece parola di Costantinopoli (malgrado questo fosse 
il pensiero nascosto del Gran Maestro), né tanto meno dell’A­
sia Minore, ex-bizantina, che veniva ormai considerata come 
patrimonio ereditario turco e turcomanno.

Altre lettere il Gran Maestro inviò ai principi della Cristia­
nità, — specialmente, come a noi risulta, al re di Napoli ed al 
re d’Ungheria, — per segnalare l’occasione, che si offriva, di 
fomentare la guerra civile fra i Turchi e cacciarli dall’Europa 17. 
Ed il 5 agosto egli redasse un memoriale, in testo in volgare 
ed in testo in latino, contenente la « Instrucione del Maestro 
de gli Hospitalieri di Rodi sopra la venuta di Zyzimi Soldano, 
fratello del Gran Turco », per « instrucione, memoria et avisa- 
cione de le cosse sequente, per de quelle usare tempore e loco, 
sicondo lo occurente, voi, fra Renier Pot, comandator de Cha- 
lon, e fra Dal Maio de Maya, comandator de Bagoiles, e a chescun
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chiese di essere

de voy ». Nello scritto — destinato evidentemente a restare 
riservatissimo per gl'incaricati di future trattative — si espon­
gono le vicende di Gem e si specificano i motivi che suggeri­
scono di dargli appoggio ,8.

La presenza di Gem in Rodi creava una situazione difficile. 
Certo Bajazet ne avrebbe chiesto l'estradizione e, di fronte ad 
un rifiuto dei Cavalieri, che si erano impegnati con il principe 
a lasciargli piena libertà e non potevano violare i doveri di o- 
spitalità, avrebbe cercato in qualche modo di sbarazzarsi del 
fratello. Di conseguenza l’Ordine doveva stare in perenne allar­
me. Gem stesso, al quale venne prospettata la situazione, si re­
se subito conto della gravità del problema, e 
trasferito in luogo più sicuro. Fattosi edotto delle condizioni 
dell'Italia, tormentata dalla guerra tra lo Stato papale e Vene­
zia, da un lato, Napoli e Ferrara, dall'altro, scelse la Francia, 
ritenendo che, con l'appoggio di Luigi XI, amicissimo di Mat­
tia Corvino e legato da cordiali relazioni con Ladislao II Ja- 
gellone di Boemia, avrebbe potuto raggiungere la frontiera bal­
canica della Turchia e di là riprendere la lotta contro Bajazet19.

Molte perplessità dovettero insorgere alla corte papale. Di 
fronte agli entusiasmi, da vero e proprio cavaliere, di Pierre 
d’Aubusson, non soltanto c'era in Roma una più pacata e glo­
bale considerazione della situazione: sulla stabilità, anche se 
relativa, raggiunta da Bajazet sul trono, sulle enormi difficoltà, 
finanziarie, organizzative, militari e politiche, che il progetto 
del D’Aubusson presentava. C'era, per di più, un precedente 
ormai insopprimibile. Con lettera del 2 luglio di quel medesimo 
anno 1482, che fu però letta in Rodi soltanto il 30 ottobre, il 
cardinale camerlengo comunicava che papa Sisto IV aveva con­
cesso al Gran Maestro, su richiesta del medesimo, l'autorizza­
zione ufficiale a trattare con Costantinopoli la conclusione di 
una tregua, sollecitata dai Turchi e dai MauriM. Era una tregua 
senz'altro utile ai Turchi, sconfitti ad Otranto, ed utile a Ba­
jazet per rinsaldarsi in trono, ma utile anche all'occidente, che

« L’edizione del documento, nel testo in volgare, in L. Thuasne 
cit., pp. 391-398.

19 L. Thuasne cit., pp. 72-75. .
» s. Paoli cit., doc. XVIII pp. 409-410; L. Thuasne cit., pp. 57-74.
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21 Nel novembre del 1481 Bajazet, molto preoccupato per la que­
stione del fratello Gem, aveva incaricato il subascy di Licia di avviare 
i negoziati con il Gran Maestro dell’Ordine dei Cavalieri di Rodi, in 
vista del raggiungimento di una eventuale pace o tregua. Nei primi 
mesi dell’anno seguente, non soddisfatto del modo in cui erano stati 
condotti i negoziati, incaricò Gedik Ahmed Pascià di guidare personal­
mente le trattative. Dopo l’invio di un ambasciatore turco a Rodi, si 
ebbe uno scambio di corrispondenza fra il D’Aubusson ed il generale di 
Bajazet, il quale, con lettera del 9 luglio 1482, datata da Landò, in Ca- 
ramania, invitò il Gran Maestro ad inviare senza indugio ambasciatori 
a Istanbul per definire le condizioni della pace: G. Bosio cit., p. 372; 
S. Paoli cit., doc. XIX p. 410; L. Thuasne cit., pp. 46-47, 57; J. Lefort 
cit., p. 6.

non era in grado di rimettere in piedi la lega antiturca del 1480- 
81; utile in modo particolare ai Rodiesi, ai quali la ripresa dei 
traffici tra la Siria e la Turchia poteva recare qualche sollievo 
economico dopo i danni provocati da un recente terremoto.

Trattative tra il Gran Maestro ed il Sultano erano, in real­
tà, già state avviate, per iniziativa di Bajazet, fin dal novem­
bre del 1481. Era, però, evidente che la questione di Gem, con 
l'eventuale fornitura al principe di aiuti militari per la con­
quista del trono, poteva mandare all'aria gli approcci con il 
Sultano, che si prospettavano particolarmente favorevoli per 
l’Occidente, specialmente dopo che il Sultano medesimo aveva 
affidato il delicato incarico al suo famoso e potente generale, 
Gedik Ahmed Pascià 2I.

Soprattutto, il pontefice, al quale qualche storico ha rim­
proverato di essersi disinteressato del problema, dovette in 
realtà guardare con grande sfiducia al progetto del D’Aubusson 
e considerarlo inattuabile, ritenendo preferibile continuare nel­
le trattative con Costantinopoli senza creare ragioni di turba­
mento, difficoltà, ulteriori controversie. Sisto IV non poteva 
dimenticare come fossero andati falliti tutti i suoi sforzi nep­
pure un anno prima, dopo la riconquista di Otranto il 10 set­
tembre 1481, per impedire che si dissolvesse la flotta crociata, 
per indurre i comandanti militari a continuare la guerra e spin­
gerli all'attacco sull'Albania, in vista della riconquista di Valo- 
na, con l'aiuto degli Albanesi.

Il suo ordine di muovere su Valona, inviato il 22 settem­
bre, subito dopo la riconquista di Otranto, al cardinale legato, 
il genovese Paolo di Campofregosò, era infatti rimasto ineffica-
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22 L. Von Pastor, Storia dei papi dalla fine del medioevo, II, Storia 
dei papi nel periodo del Rinascimento dall’elezione di Pio II alla™°r*e 
di Sisto IV, ediz. italiana a cura di A. Mercati, Roma, 1961, pp. 540-543; 
K. M. Sltton cit., pp. 373-376.

ce. Ai primi di ottobre il Campofregoso era comparso con la 
flotta davanti a Civitavecchia, e il papa, recatosi personalmente 
ad incontrarlo, non era riuscito a nulla, nel corso delle lunghe 
discussioni che si tennero, sotto la presidenza papale, tra i ca­
pitani dei vascelli, con la partecipazione dell'ambasciatore na­
poletano.

D'altronde il Campofregoso non mancava del tutto di buone 
ragioni: la peste scoppiata sulle navi, il rifiuto dei soldati a 
continuare nel servizio anche con aumento di paga, la prossi­
ma cattiva stagione, le crescenti difficoltà verso un paese non 
facile per la configurazione del territorio, l'aumento dei costi 
che, per la sola riparazione delle navi, comportavano una spe­
sa di 40.000 ducati. A nulla neppure servì l'offerta del pontefice 
che si disse disposto a vendere, come già aveva fatto a suo tem­
po Eugenio IV, anche il vasellame d'argento e ad impegnare la 
tiara22. Tutto fu inutile.

Ciò spiega la prudenza, anzi la reticenza, con cui il ponte­
fice si comportò nella questione di Gem. Il 1° settembre il prin­
cipe s'imbarcò sopra una nave dei Cavalieri per la Francia. Il 
Gran Maestro ne aveva dato avviso al papa ed ai principi cri­
stiani con lettere del 30 agosto, quando ancora fervevano i pre­
parativi. In quella a Sisto IV, dopo avere richiamato l'antefatto 
della vicenda di Gem, faceva presente il pericolo che una ulte­
riore presenza del principe in Rodi avrebbe comportato per lo 
stesso interessato, dopo quaranta giorni di permanenza, quan­
do ormai Bajazet, che lo faceva ricercare, doveva essere al cor­
rente di tutto: « Fama fert eum, qui nunc Turcis imperat, ap­
para tus facere ut, vi aut dolo, fratrem intercipiat ». Gem — con­
tinua il Gran Maestro — era depresso, ed egli aveva cercato di 
rincuorarlo. L'Ordine lo spediva in Francia a proprie spese, 
presentando i « Magni Turci furore nimio Zyzymy persequentis 
motus apparatusque occultos », in attesa che, pacificata l'Ita­
lia, si decidesse su che cosa fare del giovane regale, « facta con-
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23

affare grosso e rischio-

Maestro 
le, in caso

23 S. Paoli cit., doc. XXIII p. 414.
24 S. Paoli cit., doc. XXIV pp. 414-415. Cfr. anche L. Thuasne cit., 

pp. 81-84. Dai Libri conciliorum dell’Archivio di Malta apprendiamo che 
già il 27 agosto il Gran Maestro ed il Consiglio dell'Ordinc, visis occur- 
rentiis temporum, avevano deliberato quod tractetur de pace et con­
cluda/ur cum Magno Turco, qui nunc imperai, ed avevano eletto come 
ambasciatori a Istanbul i Cavalieri Guido di Monteamaldo e Leonardo 
di Prato. Cfr. anche K. M. Setton, p. 383.

25 S. Paoli càt., doc. XXV p. 415. Cfr. anche G. Bosio cit., pp. 376-377.

sultatione Reipublicae Christianorum »
Quello di Gem stava diventando un

so: appare evidente che il D'Aubusson non è più tanto entusia­
sta e sicuro del primitivo progetto. Egli sente la responsabilità 
che gli grava sulle spalle; non sa più bene che cosa suggerire. 
Ma è significativo il fatto che, stibito dopo la partenza di Gem, 
il 2 settembre, lasciarono Rodi due Cavalieri incaricati di trat­
tare la pace con Costantinopoli, muniti di una lettera del Gran 
Maestro per Gedik Ahmed Pascià, in cui si chiedeva, come se­
gno di buona volontà da parte ottomana, la liberazione di sud­
diti dell’ordine presi prigionieri dai Turchi24. Ed il successi­
vo 26 settembre lo stesso Gran Maestro indirizzò una lettera 
al « Serenissimo, invitissimo potentissimoque principi domino 
Bayazit, Snidano, Asiae, Traciae, Greciae, Macedoniae regi splen­
didissimo ac imperatori felicissimo », con la quale il D’Aubus- 
son dichiarava ufficialmente di essere disposto, su sollecita­
zione di Gedik Ahmed Pascià, ad intraprendere trattative di 
pace25.

Prima di lasciare Rodi, Gem aveva consegnato al Gran 
un proprio diploma, con firma e sigillo, con il qua­

rti ricupero dell’eredità paterna, egli s’impegnava 
a pace perpetua con i Cavalieri, garantiva libertà di commer­
cio a tutti i sudditi e vassalli del loro Ordine senza gravarli 
di gabelle e diritti doganali, accordava al Gran Maestro il 
diritto di prelevare dagli Stati ottomani trecento schiavi cri­
stiani all’anno, d’ambo i sessi, per disporne a propria volontà, 
prometteva di pagare all’Ordine di San Giovanni di Gerusalem­
me 150.000 scudi d’oro quale compenso per le spese che per lui 
si erano sostenute. Il documento è datato da Rodi al 5 del me­
se di regieb, cioè al 20 di agosto, ma è convalidato con la segna-
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26 L. Thuasne cit., p. 77. Cfr. anche G. Bosio cit., pp. 374-375, che, 
però, data il documento al 31 agosto. Il documento, che si conserva nei 
Libri conciliorum della Biblioteca di Malta e che dà notizia del diploma 
di concessione di Gem, porta la data del 22 agosto 1482: vi si contiene 
anche la promessa da. parte di Gem di « dimittere et dare ipsi reveren­
dissimo domino Magno Magistro et Religioni omnes insulas locaque 
earum quas suus pater cepit a christianis et in suam potestatem re- 
degit, ut de ipsis reverendissimus dominus Magnus Magister et Reli­
gio disponat prò sua voluntate ». Nei medesimi Libri conciliorum si 
conserva anche la « deliberatio super recessu illustrissimi domini Zyzymy 
Soldani »: « Die ultima mensis augusti MCCCCLXXXII. Quia his diebus 
fuit deliberatum quod illustrissimus dominus Zyzymy Soldanus, filius 
Magni Turci, accedat ad partes occiduas, prout instanter postulavi t, viso 
quod sua mens est inclinata accedere ad inclitissimum regnum Francie, 
sicuti significavit aliquando, ut favore potentissimi regis utatur, ideo 
fuit deliberatum quod recto itinere, quam tocius possibile fuerit, condu- 
catur in Franciam et reverendi commissari! deputati in suis rebus di- 
sponant prout per instructiones ordinatum est ». Cfr. anche K. M. Setton 
cit pp 383-384. Colgo l’occasione per ringraziare i funzionari della Bi­
blioteca di Malta per la cortesia con cui mi hanno facilitato la consulta­
zione del loro archivio.

27 L. Thuasne cit., p. 80. Cfr. anche K. M. Setton cit., p. 383.
zs S* Paoli cit., doc. CXXVIII pp. 153-154; L. Thuasne cit., p. 102; 

K. M. Setton cit., p. 384 nota 10.

* *

Soltanto il 9 novembre di quell'anno 1482 papa Sisto IV ri­
spose alle due lettere del D'Aubusson. Sono poche righe di un 
« breve », dalle quali appare quanto mai evidente l'interesse pa­
pale di non prendere posizione in merito al caso di Gem. Il 
pontefice loda il- Gran Maestro per averlo informato dell’arrivo 
a Rodi di Zizimus, germanus Turci natus minor, e della sua 
partenza per la Francia, esprimendo la speranza che il Re cri­
stianissimo agisca nell'interesse della Fede28. Dunque la Santa 
Sede, a quanto sappiamo, non è intervenuta nelle scelte, con­

tura al 31 di agosto26. Sembra chiaro che esso fu concordato 
con il D’Aubusson e preparato qualche giorno prima della con­
segna, quando si mise in atto il programma della partenza, fat­
ta salva la procedura della convalida, riservata al momento ef­
fettivo della consegna. Inoltre Gem rilasciò al Gran Maestro 
una procura in bianco, in lingua turca, per trattare a suo nome 
con Bajazet, nonché una lettera in cui dichiarava di recarsi in 
Francia di sua propria volontà, avendone pregato il Gran Mae­
stro insistentemente27.
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cordate unicamente tra il Gran Maestro ed il principe. Tuttavia 
è significativa quella specificazione di Gem come fratello mi­
nore del Gran Turco, anche se essa si richiama implicitamente 
ad una definizione contenuta nella prima lettera del D'Aubus- 
son al papa. Essa sembra volere eliminare ogni possibilità di 
riconoscimento dei diritti del principe rispetto al fratello mag­
giore: e ciò secondo Fuso occidentale sul conferimento del trono 
al primogenito. In altre parole, in papa Sisto IV la considerazione 
legalistica prevale sulle eventuali opportunità politiche: il che 
in sostanza era nella sua natura di studioso e legittimista.

Frattanto il Gran Maestro aveva avuto, il 27 settembre, una 
lettera di risposta da Ferrante d’Aragona, re di Napoli, ed altra 
ebbe, il 20 novembre, da Mattia Corvino d’Ungheria. Il re di Na­
poli protestava il suo buon volere, ma si diceva impossibilitato 
ad agire a favore di Gem, data la guerra che imperversava nello 
Stato napoletano per colpa del papa e dei Veneziani, presso i qua­
li egli pregava il Gran Maestro d'intervenire per una pacificazio­
ne. Nelle condizioni attuali, con le sue terre invase, soggette a ra­
pine, devastazioni, incendi, nulla egli può fare per la Respublica 
Christiana; ma bisogna anche stimolare i re di Francia, d'In­
ghilterra, di Spagna e l'imperatore, mentre gli consta che il re 
d’Ungheria è già di per sé favorevole29.

Per quanto riguarda la guerra, a cui Ferrante si richiama, 
si tratta indubbiamente della guerra che egli stesso aveva ini­
ziato nell'aprile del 1482 contro il papa, invadendo lo Stato pa­
pale per controbattere i piani del nipote del pontefice, Girola­
mo Riario, che voleva cacciare l’Aragonese da Napoli. Il 21 ago­
sto di quell'anno Alfonso di Calabria, comandante delle trup­
pe napoletane, era stato gravemente sconfitto a Campo Morto, 
nelle Paludi Pontine, dal condottiero delle truppe papali, Ro­
berto Malatesta; ma la pace tra il papa, da una parte, Napoli, 
Milano e Firenze, dall'altra, venne conclusa soltanto il 12 di­
cembre (e proclamata ufficialmente il giorno di Natale), all'in­
saputa di Venezia, alleata del pontefice; e ciò fu causa di un 
nuovo conflitto che immerse ancora una volta la Sede Aposto-

29 S. Paoli cit., cioè. XXVI pp. 415-416; L. Thuasne cit., pp. 101-102.
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lica nel torbido delle vicende italiane30.
Mattia Corvino, a sua

Gran Maestro, ma fa presente che egli, 
uso alla guerra marittima; non

30 L. VON Pastor cit., pp. 546-551, 557-563.
31 S Paoli cit., doc. XXVII pp. 416-417; L. Thuasne cit., p. 102. Nel 

documento si dice che Gem approdò a Rodi «die quarto idus augusti»: 
nrahabilmente si tratta di un errore.Pro^nL thuasne cit., pp. 98-101, 106-110, 114-116, 121-124; V. L. Menage, 
Thp tnission of an ot tornati secret agcnt in F rance in 1486 m « Journal 
of thè Royal Asiatic Society», 1965, pp. 112-132; K.M. Setton cit., p. 385; 
J Lefort cit., pp. 8-12 (correggi però la data dell arrivo di Gem a Vil- 
lafranca: 15 ottobre, e non 15 settembre); L. Balletto cit., p. 71 nota 21.

volta, loda molto l’iniziativa del 
re d’Ungheria, non è 

possiede né navi né flotta; non 
può intervenire in aiuto di Gem con le sue truppe a tanta di­
stanza di mare. E’ prontissimo a muoversi, se si tratta di una 
guerra terrestre, soprattutto se si innoveranno anche altri prin­
cipi cattolici. Se si tratta di organizzare una spedizione nava­
le in aiuto di Gem, bisogna innanzi tutto interpellare il papa 
e gli altri « Italiae potentatus et catholicos principes, mari pro- 
ximos ». Del suo intervento non c’è comunque da dubitare, al 
momento opportuno. Sicché prega il D’Aubusson di tenerlo in­
formato dello svolgersi degli eventi31.

Il caso di Gem diventava sempre più un fatto internazionale. 
Sbarcato a Villafranca, nel ducato di Savoia, il 15 ottobre, poi­
ché vi imperversava la peste fu immediatamente trasferito a 
Nizza, dove rimase quattro mesi, ospite dei Cavalieri. Poi ven­
ne portato nella Savoia e nel Delfinato, in un’ospitalità, nei ca­
stelli dell’Ordine, che diventava sempre più una vera e propria 
prigionia, con continui spostamenti per sottrarre questo ostag­
gio prezioso, oggetto, ormai, di contrattazioni politiche, a ten­
tativi di rapimento o di assassinio da parte turca, di liberazio­
ne — si fa per dire — da parte di principi cristiani che mira­
vano a servirsi di lui ai propri fini32.

Il 3 gennaio 1483 il Gran Maestro diede notizia al papa del 
trattato discusso con Bajazet nel precedente dicembre, per una 
onorevolissima pace. Gli oratori dell’Ordine erano stati accol­
ti alla corte del Sultano « praeter barbarorum morem cum hu- 
manitate et benivolentia », insomma come non era quasi mai 
avvenuto. La pace era stata raggiunta a condizioni che il D’Au­
busson espone, riassumendole, senza dubbio soddisfatto. Rife-
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33 S. Paoli cit., doc. XXX pp. 430-431; L. Thuasne cit., p. 104; K. M. 
Setton cit., p. 384. Cfr. anche G. Bosio cit., pp. 381-382, che indica come 
data del documento il 4 gennaio. Il papa rispose a questa lettera del 
D’Aubusson con un «breve» in data 18 aprile 1483, con il quale dichiarò 
di non « probare neque improbare » l’operato del Gran Maestro e di 
rimettergli la questione fidandosi della sua « prudentia »: L. Thuasne 
cit., p. 105 nota 2.

34 Esistono alcune divergenze circa l’ammontare della somma an­
nuale che Bajazet avrebbe dovuto versare al Gran Maestro a titolo 
di rimborso por le spese relative alla guardia di Gem. Sembra, comun­
que, che Bajazet proponesse, durante i negoziati di Adrianopoli del set­
tembre 1482, una indennità di 40.000 ducati; che Pierre d’Aubusson, nel­
le trattative svoltesi a Rodi con Hayreddin bev nel successivo dicem­
bre, richiedesse ed ottenesse la somma di 45.000 ducati, la quale, tutta­
via, non fu mai pagata da Bajazet; che, infine, nell’accordo definitivo 
del 4 aprile 1483, il D’Aubusson accettasse la somma di 40.000 ducati 
(già proposta da Bajazet), pagabile a partire dal 1* dicembre 1482: S. 
Paoli cit., pp. 419-430: Sp. Zampelios, Turkophrankike Syntheke, in « Nea 
Pandora», 6, 1855-1856, pp. 563-571; F. Miklosich-L. Muller, Acta et di­
plomata graeca medii aeri, Va’ndobonae, 1865, pp. 317-332; J. Lefort cit., 
pp. 7-8, 36-38. Pierre D’Aubusson reclamò, per il primo anno, un sup­
plemento di 5.000 ducati, sulla base dell’accordo con Hayreddin bey, ma 
probabilmente non lo ottenne, dato che abbiamo notizia soltanto del

risce anche che si era molto parlato e trattato di Gem con gli 
oratores inviati da Costantinopoli a Rodi. Finché Gem è in no­
stro potere — dichiara apertamente al papa il Gran Maestro — 
« non sine animi anxietate erit hostis, prout evidentissimis co- 
niecturis et verbis satis apertis accepimus ». Il che assicura 
la tranquillità generale dei cristiani, impedisce al Sultano di 
muovere contro di loro con le sue forze immense, e non va 
contro l'impegno preso a Rodi con Gem, dal momento che i 
Cavalieri ne tutelano la vita ed agiscono per il bene dell'ordine 
e della Cristianità. Perciò i Cavalieri hanno deciso di continuare 
a mantenere Gem in propria custodia33. In fondo, sembra ri­
conoscere il D’Aubusson, è inutile pensare ad una guerra anti­
turca, pericolosa per l'Occidente, per non dire impossibile. I 
fatti hanno dimostrato, e stanno dimostrando, che basta un 
principe in ostaggio per bloccare l’impero ottomano.

Con altra lettera di quattro mesi dopo, precisamente del 17 
maggio 1483, il Gran Maestro ripetè in parte il tenore della pre­
cedente del 3 gennaio e riferì circa l’impegno, assunto dal 
Sultano, di versare una somma annua « prò sumptu fraterno », 
il cui primo pagamento, anzi, era già stato effettuato, « ut sup- 
pleatur expensis sumptus dicti Zyzimi »34. Il versamento figura-
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versamento di 40.000 ducati: J. Lefort cit., p. 38. I successivi versamenti 
furono più o meno regolari: J. Lefort cit., pp. 47, 94, 96, 98-100.

35 s. Paoli cit., doc. XXXI pp. 431-432; G. Bosio cit., pp. 385-386 (che 
data il documento al 27 maggio); L. Thuasne cit., pp. 104-105; K. M. Set- 
ton cit., pp. 384-385 nota 11.

36 Fr. Babinger ciL, pp. 441, 457; A. Masala cit., p. 133 nota 57.
37 s. Paoli cit., doc. CXXVII p. 153. Il breve è datato al 28 giugno 

1482 anno XII del pontificato di Sisto IV. Papa Sisto IV era stato elet­
to il 9 agosto 1471 e consacrato il 25 agosto: pertanto <il giugno dell’an­
no dodicesimo del suo governo cadeva nel 1483. Nel medesimo anno un 
ambasciatore di Bajazet si recò presso Luigi XI: N. Vatin, A propos

va come un rimborso spese; in realtà, voleva essere per il Sul­
tano, una garanzia della velata prigionia di Gem, il quale non 
rappresentava un pericolo per il trono sino a quando i Cavalie­
ri lo custodissero, impedendogli ogni iniziativa. Ora il Gran Mae­
stro comunica che il Sultano invia un suo uomo di fiducia per 
verificare la effettiva situazione del principe (o, forse, in realtà, 
pensiamo noi, per tentarne Tassassimo!). « Gravi quidem anxie- 
tate — conferma il D’Aubusson — novus Turcus agitatur, frater- 
nas insidias formidans, qui superstite in manuque nostra ser­
vato ac existente, quietus certe erit, nec classem comparabit, 
optimaque pace fruemur ... Salubre quidem est, Sanctissime 
Pater, principem Zyzymy in nostro posse quiete versari et 
teneri »35.

Comunque, anche i fautori di Gem nell'interno dell'Im- 
pero ottomano avevano perso la partita. Come il D’Aubusson 
aveva comunicato al papa nella lettera del 3 gennaio, Gedik 
Ahmed Pascià, che Gem considerava tra i suoi sostenitori, era 
stato fatto uccidere da Bajazet, il quale aveva infierito persi­
no contro Ishaq Pascià, già suo sostenitore nel momento del­
la sua assunzione al potere. Ciò nonostante il Sultano conti­
nuava a vivere in apprensione, e non solo per Gem: tant’è ve­
ro che fu poi lui ad introdurre, nel 1492, la legge per cui nes­
suno poteva avvicinarsi al Sultano con armi, e chiunque dove­
va comparirgli davanti accompagnato da due camerieri che lo 
tenevano sotto braccio. Il che non gli evitò, il 26 maggio 1512, 
la morte pei’ veleno, fattogli propinare dal figlio e successo­
re Selim36.

Un « breve » di papa Sisto IV del 28 giugno 1483, datato 
erroneamente al 1482 nella raccolta documentaria del Paoli37,
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;

e così può svolgere un'utile 
minaccia contro il sovrano turco — in 

mani neutrali e fidate, ligie alla Santa Sede. Nel tempo stesso 
gli salva la vita38.

du voyage en France de Huseyn, ambassadeur de Bajazet II auprès de 
Louis XI (14S3), in « Osmanli Arastirmalari », IV, pp. 35-43.

38 Su Gem e sulla sua vicenda sono stati pubblicati numerosi do­
cumenti ed esiste ormai una nutrita bibliografia: cfr., ad esempio, G. 
Bosio, Dell'istoria della Sacra Religione et Illustrissima Milizia di San 
Giovanni Gerosolimitano, I, Roma, 1594; S. Paoli, Codice diplomatico 
del Sacro Ordine Militare Gerosolimitano oggi di Malta, II, Lucca, 1737; 
G. De Hammer, Storia dell'impero osmano, traduzione italiana, Venezia, 
1828-1831; F. Mtklosich-J. Muller, Ada et diplomata graeca medii aevi 
sacra et profana, IH, Vindobonae, 1865, pp. 317-332; Vl. Lamansky, Se- 
crets d'Etat de Venise. Documents, extraits, notices et études servant 
à eclaircir les rapports de la Seigneurie avec les Grecs, les Slaves et la 
Porte Ottomane à la fin du XVe et au XVle siècle, Saint-Pétersbourg, 
1884, pp. 201-292; L. Thuasne, Djem-Sultan fils de Mohammed II, frère 
de Bayezid II (1459-1495), d'après les documents originaux en grande 
partie inédits. Etude sur la question d'Orient à la fin du XVe siècle, 
Paris, 1892; J. H. Mordtmann, lem, in « Encyclopaedia of Islam », Leyden 
and London, 1908, pp. 1034-1035; G. Gerola, Documenti rodiesi del secolo 
XV nell’Archivio Sforzesco, in « Atti del Reale Istituto Veneto di Scien­
ze, Lettere ed Arti », LXXVI. 2, 1916-1917, pp. 901-902; Fr. Babinger, Die 
Chronik des Qaramani Mehmed-Pascha, eine neuerschlossene osmanische 
Geschichtsquelle, in « Mitteilungen zur osmanischen Geschichte », II,

indirizzato a Luigi XI di Francia, rende, tra le righe, una chia­
ra idea della situazione. Il papa informa il sovrano che il Gran 
Maestro dei Cavalieri di San Giovanni fa spostare il fratello 
del Gran Turco, per ragioni di custodia e di sicurezza, nei 
castelli degli Ospedalieri ad par les del regno francese. Sa che 
alcuni tramano per sottrarre il giovane principe ai Giovanniti 
e consegnarlo in mani altrui: il che produrrebbe grande ziz­
zania e scandalo e turbamento alla religione cristiana. Pertan­
to raccomanda al re di prendere sotto la sua tutela il Gran 
Maestro ed i Cavalieri, affinché possano svolgere il loro com­
pito, trasferendo il principe nei loro castelli entro la giurisdi­
zione reale, e trattenendovelo a loro discrezione.

E' l'ultimo intervento di Sisto IV che, a nostra notizia, ri­
guardi Gem. Il pontefice, evidentemente convinto della non 
bontà della causa del principe ottomano, dell'impossibilità di 
fornirgli aiuto militare, della scarsa, per non dire nulla, pos­
sibilità ch’egli giunga ad impossessarsi del trono, lo lascia al 
suo destino; o, meglio, ritiene che la soluzione migliore sia 
quella di tenerlo in ostaggio — 
funzione di freno e
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1923-26, pp. 242-247 (ripubblicato in Fr. Babinger, Aufsatze und Abhan- 
dlungen zur Geschichte Siidosteuropas und der Levante, Munich, 1962-66, 
II, pp. 1-5); G. Bottarelli, Storia politica e militare del sovrano ordine 
di San Giovanni di Gerusalemme detto di Malta, I, Dalle origini alla 
caduta di Rodi, Milano 1940; G. Cognasso, Papi e sultani nel Rinascimen­
to: il sultano Djem alla corte di Alessandro VI, in « Popoli », II, 1942, 
pp. 96-103; S. N. Fisher, The foreign relations of Turkey, 1481-1512, Ur­
bana, 1948 (in particolare cap. IV: The fear of Jem’s return, 1482-1495)’, 
I. H. Ertaylan, Sultan Cem, Istanbul, 1951; A. Bombaci, Il "Liber Graecus", 
un cartolario veneziano comprendente inediti documenti ottomani in 
greco (1481-1504), in « VVestóstlichc Abhandlungen (Mclanges R. Tschudi)», 
Wiesbaden, 1954, p. 295; I. H. Uzuncarsili, Cem Sultana dair bes orijinai 
vesika, in « Bclleten », XXIV, 1960, pp. 457-475; L. Pastor, Storia dei Papi 
dalla fine dei medioevo, edizione italiana di A. Mercati, II, Roma, 1961; 
S. Turan, Barak Reis’in, Sehzade Cem mes'elesiyle ilgili olorak Savoie’ya 
gonderilmesi, in « Belletcn », XXVI, 1962, pp. 539-555; Fr. Babinger, Spàt- 
mittelalterliche frdnkische Briefschaften aus dem grossherrlichen Seraj 
zu Stambul, Miinchen, 1963; I. H. Uzuncarsili, Osmanli Tarihi, t. Il, 
Ankara, 1964, pp. 161-169; Y. Otzuna, Turkiye Tarihi, IV, Istanbul, 1964; 
N. Eeldiceanu, La conquète des cités marchandes de Kilia et de Cetacea 
Alba par Bayezid II, in « Siidost-Forschungen », XXII, 1964, pp. 36-90 
(ripubblicato in N. Beldiceanu, Le inond ottoman des Balkans (1402-1566). 
Institutions, société, économie, Variorum Reprints, London, 1976); ID., 
Recherches sur la réforme foncière de Mehmed II, in « Acta historica »,
IV, 1965, pp. 27-39 (ripubblicato in N. Beldiceanu, Le mond ottoman cit.);
V. L. Menage, The mission of an Ottoman secret agent in France in 1486, 
in «Journal of thè Rovai Asiatic Society», 1965, pp. 112-132; S. Eyice, 
Sultan Cem*in Portreleri Hakkinda, in « Belletcn », XXXVII, 1973, pp. 1-49; 
K. M. Setton, The Papacy and thè Levant (1204-1571), II, The Fifteent 
Century, Philadelphia, 1978, passim; A. Galeotta-G. Bova, Documenti 
dell’Archivio di Stato di Venezia concernenti il principe ottomano Gem, 
in « Studi Magrebini », XII, Napoli, 1980, pp. 175-199; J. Lefort, Docu- 
ments grecs dans les archives de Topkapi Sarayi. Contribution à Vhistoire 
de Cem Sultan, Ankara, 1981; N. Vatin, A propos du voyage en France 
de Husevn, ambassadeur de Bajazet II auprès de Louis XI (1483), in 
« Osmanli Arastirmalari ». IV, pp. 35-44; A. Masala, La prima spedizione 
ottomana in Spagna (1487), in « Medioevo. Saggi e rassegne », 8, 1983, 
pp. 119-135; L. Balletto, Gem Sultan y Europa en la crisis del Imperio 
Turco, in « Las crisis en la historia. II Jomadas de historia de Europa 
(Mendoza-Argentina, 18-21 septiembre 1985), Civico Istituto Colombiano, 
Studi e testi - Serie storica a cura di Geo Pistarino, 9, Genova, 1986, pp. 
69-84; Id., Notazioni genovesi nella storia di Gem Sultano, in « Studi in 
memoria di Tcofilo Ossian De Negri », II, Genova, 1986, pp. 65-80; Id., 
Tra Istanbul ed il Regno moresco di Granada sulla fine del Quattro­
cento in «Atti del IV Convegno intemazionale di studi colombiani, Genova, 
21-23 ottobre 1985», voi. II, Genova, 1987, pp. 27-43. Cfr. H. lNALCTK,D/em, in 
« Encvclopedie de l’IsIam », nuova edizione, pp. 542-544; M. C. Baysun, 
Cem, in «IsIàm Ansiklopedisi ».



JOHN HALE

THE BATTLE SCENE IN ITALIAN RENAISSANCE ART

Italy in thè age of thè Della Rovere, from Sixtus IV's 
1478-79 involvement in thè campaign against Florence, via thè 
Wars of Italy from 1494 to 1529, and on to Duke Francesco 
Maria's death as Venice’s commander-in-chief during thè Re- 
public's war of 1537-1540 against thè Turks, was thè scene of 
scores of battles, some of them — Agnadello, Ravenna, Mali­
gnano, Bicocca, Pavia — among thè most famous of any fought 
in thè penisula; of notable sieges among them those of Padua 
and Florence; of atrocious sacks, including those of Pontre- 
moli, Prato, Brescia and Rome; and it witnessed in thè course 
of these events thè presence of domestic and foreign troops in 
greater numbers than had ever been seen before.

And it was an age when thè arts acquired an unprecedented 
mastery over thè recording of visual reality, a mastery which, 
as Vasari saw it, at last enabled contemporaries to rivai both 
nature and thè exemplary geniuses of classical antiquity. La 
rinascita delle arti; l'arte della guerra: these summations of 
changes in cultural and politico-military styles seem made for 
one another. But they had little in common. We look to art 
in vain, or nearly in vain, to teli us how battles were fought 
or what all those soldiers looked like. Renaissance art was 
not (in Italy; matters were rather different in thè German 
speaking lands) thè mirror of war.

Art can reflect warfare in four ways; through monuments 
to and portraits of military leaders; through genre representa-
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tions of soldiers and their lives; through personifications and 
allegories that catch attitudes to war and peace and pictorialize 
them; and through depictions of battles, thè most dramatic 
if not always thè most decisive moments in war.

I shall concentrate on thè last, and look first at thè period 
in which military activity was at its most intense, during thè 
years between 1494 and 1529.

Save for thè uncharted effects of thè 1512 Sack of Brescia, 
and thè dispersal of artists caused by thè Sack of Rome, thè 
production of works of art was hardly affected by thè Italian 
Wars. Some carcers were diverted for a while, as when Leonar­
do served Cesare Borgia as a military engineer or when Miche­
langelo was called to design new fortifications for Florence. 
Others were extended — as in thè cases of Rosso and Titian — 
by thè enhanced possibilities of patronage that followed French 
and Imperiai intervention in thè penisula. But thè commissioning 
and creation of works of art continued and, apart from looted 
goldsmiths' work, very little of what was produced was destroyed. 
destroyed.

This makes it all thè more striking that only five military en- 
gagements were recorded visually by Italians for thè paintings, 
drawings, woodcuts and tapestries depicting thè battle of Pavia 
were all produced by German, French and Flemish artists.

Three of these engagements, all of 1512, occur as sculpted 
reliefs made for a single work, Bambaia's now fragmented mo- 
nument of 1515-21 for Gaston de Foix, thè victor of thè Vene- 
tian defeat at Isola della Scala, of thè conquest of Brescia 
which followed it, and of thè subsequent battle of Ravenna at 
which, though victorious, he was killed. Though created by an 
Italian, these records of French victories were commissioned 
in 1515 by a Frcnchman, Francis I, after his conquest of Milan, 
and Bambaia’s work there ceased when thè French lost pos- 
session of thè Lombard capitai in 1521, with thè monument 
stili uncompleted.

We are left with three records from thirty-six years of 
warfare that are of an entirely Italian provenance: and one of 
these showed, again, thè battle of Ravenna.

Two can be dismissed briefly. The Venetian Zoan Andrea
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pictorially 
significant

one of thè city gates that had been 
of little interest save to thè Sienese

Vavassore’s eight block woodcut of thè 1515 battle of Mari- 
gnano, was 'patriotic' to thè extent that Francis l's victory was 
supported by a Venetian force under Bartolomeo d'Alviano. The 
depiction on thè wooden panel forming thè cover to thè Sienese 
customs accounts (gabelle) for 1527 of a Citizen force's successful 
capture of thè papal guns, when in 1526 Clement VII sent a force 
to compel Siena to join thè Medicean politico-military axis, was 
patriotic in a narrower sense. The action, known locally as 'thè 
battle of Camollia' after 
threatened by thè guns, was 
regime of thè moment.

The second record of Ravenna is more interesting than 
these two examples. It is an engraving — thè only one of thè 
several hundred produced in Italy during thè period which 
refered specifically to a military event — by an artist known 
only from thè unexplained 'Na Dat' and thè rat trap which he 
adopted as his signature. Apart from thè cannon and its ball, 
which are 
lusion to thè role (which was 
time) played by artillery in thè action, it is 
sophisticated vision of thè curtain raising 
military engagement.

On thè left, a 
approached by their still-hurrying colleagues on thè right. 
Between them, three representatives of their Landsknecht al- 
lies steady — in compositional terms — thè gap. Beyond there 
move into action thè Spanish and papal forces, borse and 
foot. With its combination of pause and movement, its reti- 
cence in displaying identifying marks (costume and standards), 
and its perspective deployment of thè ground of thè battle 
to come, this engraving, for all thè flimsiness of thè paper 
it was impressed upon, is artistically thè outstanding visual 
document of war that we have from an Italian source. Pos- 
sibly that source was Ferrarese; thè Landsknechts reflect thè 
German prints that were used by locai artists in that city and 
thè entirely un — Ravenna — like landscape background has 
a northem flavour; Duke Alfonso d'Este contributed cavalry 
to thè French forces and it was his artillery, displayed bere 
so emblematically, which, positioned by himself, forced thè

awkwardly introduced at thè bottom left as an al- 
unusually determinant for thè 

a 
on a

French cavalry contingent reins to a halt, 
on
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scene to Duke Cosimo,

Spanish and papal troops to leave their stations before they 
werc ready to.

That thè authority of this eve-of-combat scene was re- 
cognized as something qui te unusual is shown by a 1518 copy, 
in reverse, by Agostino Veneziano, which in its turn was copied 
north of thc Alps — in a most uncommon tribute to an Italian 
historical image — by Georg Hopfer. And much later, in 1560, 
thè composition was re-used as thè basis for a re-drawn twelve- 
block Venetian woodcut (of which only eight sections remain 
in thè single copy known) that for thè first timo identifies thè 
subject as ’El fato darme da Ravenna'. Nor is this thè end 
of thè story of this remarkable image.

When Vasari designed thè ceiling of thè Sala di Leone X 
in thè Palazzo Vecchio, he included thè battle of Ravenna be- 
cause Cardinal Giovanni di Medici, as he was in 1512, has been 
present as legate with thè papal and Spanish forces. For his 
design he was content to copy thè Agostino Veneziano version 
of thè Na Dat engraving, with two modifications; he substi- 
tuted a pointing soldier and a river god for thè Landsknechts 
in thè centre, and introduced two figures crouching over thè 
guns.

It is instructive to listen to him explaining this largely 
stolen scene to Duke Cosimo, as he does in his third Ragio­
namento.

Yes, he replies, that is Gaston de Foix in thè right fore- 
ground on horseback; he is accompanied by his colleagues, 
Ives d’Alègre and Jacques de Chabannes, seigneur de la Palis- 
se. Prompted by Cosimo's question as to whether he has not 
included any other portrait of a famous commander, he iden­
tifies thè young Alfonso d'Este among those in Foix’s entoura­
ge, and thè new figures, with thè guns, as thè bombardiers who 
re-sited them on his orders to such lethal effect. What is more, 
when asked who thè river god is, he not only says that he 
stands for thè tactically important Roncone (which, having in- 
vented thè figure, he was entitled to do), but goes on to invite 
Cosimo to admire 'thè countryside and thè city, which is re- 
presented from observation on thè spot ('ritratta di naturale’)’. 
This disingenuity, it should be said, is not characteristic of Va­
sari, who did, when time during thè dcmanding Palazzo Vecchio
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?

programmo permitted, visit and sketch thè sites he depicted.
Although two works on paper and one book-cover are thè 

only direct depictions of thè wars made by contemporary Ita- 
lians, they are not thè only references to them. Mantegna's Ma­
donna della Vittoria was commissioned to commemorate thè 
role played by thè Marquis Gianfrancesco of Mantua at thè 
battle of Fornovo in 1495, when thè French army was mauled 
on its withdrawal from Naples across thè Alps. Armoured, he 
kneels in adoration in thè company of Mantua's protector-saints, 
Andrew and thè converted Roman soldier Longinus, and of 
two other sacred warriors, St. Michael and St. George. The 
painting was installed on thè first anniversary of thè battle, 
confirming thè painting's allusion to it. But it was a French 
artist who by that date had produced a vividly realized de- 
piction of thè action itself.

Among other portraits commemorating military careers, 
Titian's of Francesco Maria della Rovere is typical in that while 
thè baton held by thè Duke, and thè row of others on thè shelf, 
refer to thè commands he had held in papal and Venetian Service, 
no specific reference is suggested to any of thè campaigns in 
which he was involved.

Apart from portraits, thè wars were alluded to in other 
indirect ways. Lorenzo Costa's Triumph of Federico Gonzaga, 
painted in 1522, showed thè Marquis taking part in a Roman 
triumph. Designed as a gloss, as it were, on Mantegna's Triumph 
of Caesar, this was an allegorica! way of celebrating his Ser­
vice as gonfalonier of thè Church. Granacci's feeble Entry of 
Charles VIlTs Army into Florence, with its faces turned as if 
in homage to thè palace of thè exiled Medici, is of uncertain 
purpose and date (though it must have been painted before 
1527 or after thè second Medici restoration in 1530), but it 
does at least acknowledge thè presence of an invading army.

More commonly, allusions to thè wars, especially in com- 
missions to major artists, were made through thè portrayal 
of victories won in earlier battles which could nurture pride 
and hope in dcaling with present crisis, as when Leonardo 
and Michelangelo were commissioned in 1503-4 to record in 
thè meeting hall of thè Fiorentine Great Council thè battles 
of Anghiarì (1440) and Cascina (1364); or through religious
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as such in which thè corn­
er republic, fought without

allegories, as when Pope Julius II commissioned The Repulse 
of Attila from Raphael in 1511 to remind foreign observers 
of 'thè divine sanction for thè defense of thè States of thè 
Church, and particularly Rome, against thè barbarian inva­
sioni as God had smitten thè presumption of thè barbarians 
of thè past, so he would deal with thè 'barbari' of thè present. 
Or, as in thè case of Giulio Romano's great Battle at thè 
Ponte Molle in thè Vatican Sala di Costantino, an ancient 
victory was portrayed as an encouraging metaphor for thè 
possibility of a contemporary one. Given thè age's proclivity 
to treat inotifs like Judith with thè head of Holofernes as 
politicai allegories, it is perhaps not altogethe fanciful to 
see thè increasingly popolar one of Hercules and Antaeus as 
suggesting thè lifting of thè burden of foreign occupation 
from Italian soil.

If this seems to take Hamlet's advice, 'By indirections 
find directions out' too far, it is because of thè puzzle set by 
that engraving, that woodcut and that book-cover. Why so 
few direct visual records of warfare? Why such a flinching 
from reality, such a round-about way of referring to it? The 
puzzle is not an invention of my own. As Evelina Borea put 
it in 1979, 'Neanche i tragici eventi che sconvolsero gran parte 
d'Italia culminando nel sacco di Roma del 1527 valsero a ri­
chiamare alla realtà quella generazione d'artisti che si nutriva 
di mitologia, di epos, di antico’.

Part of thè answer to thè puzzle is obvious. Battle pain- 
tings are commissioned as trophies by victors. This was not 
yet thè time when they were paid for by regiments, interested 
in thè gallantry shown by their men even if thè side they 
fought for was defeated. There were no clear victories for 
all-Italian armies during thè wars of Italy, and, after Fornovo, 
none that could be interpreted 
missioning agent, whether prince
thè assistance of 'barbarian' allies; patriotic pride was diluted 
by dependence. Even before we encounter Paolo Giovio's bitter 
comment at thè mid-century on thè wars: 'we have come to be 
despised by foreign nations whom we had intimidated until 
then', there was Machiavelli's reproach that Italians put brains 
abové valour and Castiglione's fastidious reluctance to have
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tile shadow of thè wars of Italy cloud thè happy mood of thè 
conversations in thè palace of Urbino. It was a frame of mind 
that was to be given a graphic representation in a woodcut of 
1554, which invited thè Viewer to mourn with thè sorrows of 
thè centrai figure; 'Italia fuii'. Produced in Venice ('Sola filia 
intacta manet’), this gives a biased view of thè subjected state 
of thè rest of thè penisola, but it does sum up a period in 
which shifting alliances, transitory victories and Constant un- 
certainty about thè morrow inhibited thè making of specific 
pictorial statements about thè progress of military events.

The same inhibition applied to decorative cycles calling 
for thè depiction of historical events.

When, just before 1527, Count Martinengo commissioned 
from Girolamo Romanino and Marcello Fogolino 
tive scheme for Malpaga, thè castle-court of thè great condot- 
tiere Bartolomeo Colleoni, he allocated thè greatest wall space 
to recording episodes in thè visit paid by Christian, King of 
Denmark, to his grandfather (for no great military commander 
would bave withed to be remembered simply as a habitué of 
camp and field), but four of Colleoni's major engagements were 
also shown, with considerable attention to thè accuracy of co­
stume and topography. These, however, were battles safely 
tucked away in thè past. When, two or three years later, Fran­
cisco Maria called Girolamo Genga, Dosso Dossi, Bronzino and 
others to decorate his Villa Imperiale at Pesaro, thè scheme 
was more evasive. War is seen in thè generai terms of its re- 
lationship to love and to peace. When thè Duke's military career 
is alluded to it is in scenes doubly removed from reality by 
being on thè ceiling and in feigned tapestries, and they are 
not scenes of battle, but of his being invested with military 
commands or accepting an oath of fealty from his troops. One 
of thè oustanding commanders of thè Italian wars did not 
choose to be shown in action.

Even thirty and fifty years later, in thè decorative schemes 
for thè Fiorentine Palazzo Vecchio and for thè Palazzo Ducale 
in Venice, a similar reticence was shown. Among thè many bat­
tle scenes produced by Vasari and his assistants for Cosimo, 
apart from Ravenna, thè only ones chosen from thè Italian 
wars were those of strictly family history, thè recapture of
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Pisa in 1509, thè city which, though a conquest of thè Republic 
was a favoured recipient of thè Duke's patronage, thè defence 
from Maximilian l's naval attack in 1496 of Livorno, a city 
virtually rebuilt by Cosimo, Leo X's conquest of Urbino for 
his nephew Lorenzo, thè retaking of Milan in 1521 at which 
Leo’s cousin, Cardinal Giulio di Medici was present with a 
papal army, and thè siege of Florence which led to thè return 
of thè family and thè establishment of thè Medici as a dynasty 
of princes. In thè Venetian scheme for thè redecoration in 
1578-82 of tne Sala dello Scrutinio and thè Sala del Maggior 
Consiglio after thè fire of 1577, among thè numerous military 
engagements represented, from thè defeat of thè Pisan fleet off 
Rhodes in 1098 to thè battle of Lepanto, only two subjects were 
chosen from thè Italian wars: thè defeat of Maximilian's army 
at Cadore in 1508 and thè recapture, after thè Republic's own 
defeat at Agnadello in 1509, of Padua.

Our two pieces of paper, however, are a reminder that thè 
battle scene had been a traditional genre, one that had satisfied 
thè interest of a fairly wide market, and was not restricted to 
state commissions. It is therefore worth looking at thè deve- 
lopment of that tradition in Italy before thè calata of 1494. 
Did thè period at which we have been looking constitute a 
significant break with a custom of recording contemporary mi­
litary events in visual terms? It is a topic I enter very conscious 
of thè limitations of my knowledge.

Old Testament battles, numerous as they are, held little 
relish for Italian patrons. It was from episodes in thè lives of 
thè saints, therefore, that thè first important battle scenes 
were taken. In about 1379 Altichiero, commissioned by thè 
condottiere Bonifazio de' Lupi of Parma to decorate a chapel 
dedicated to St. James in thè Basilica of S. Antonio in Padua, 
tackled thè apparition of thè saint during thè llth-century 
battle of Clavijo between Spanish Christians and Moors, in 
terms of a contemporary siege portrayed with what was for 
thè time an unusual grasp of military reality. And some ten years 
later Spinello Aretino, portraying for thè Pisan Campo Santo 
thè conversion of St. Ephysius of Cagliari in battle, communi- 
cated both thè sense of mass and of personal drama within a 
cavalry engagement that demonstrated again thè maturity of
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thè battle genre as it had evolved within manuscript illumina- 
tion. Different and clumsy as thè stylistic and expressionistic 
command of thè two artists, their works were hardly to be 
bettered as Communications of what war was like — with its 
pauses as well as its desperations — during thè later fulness 
of thè Renaissance.

Because of their sacred and allegorica! nature these scenes 
were timeless, not subject to thè subseguent reversai of fortune, 
and therefore significance, that contemporary battles were all 
too prone to. And it is interesting that thè first important secu- 
lar battle scene commissioned for a civic hall, Lippo Vanni's 
1373 fresco of thè battle of Torrita in thè Val di Chiana for thè 
Palazzo Publico of Siena, was sponsored by a saint. Blessed by 
thè oustretched sword of St. Paul, thè Sienese force moves to- 
wards thè army of Niccolò da Montefeltro, engages and then 
routs it. The fresco is only ten years later than thè battle. But 
even if stili later events were to tarnish its memory, thè scene 
validated Siena's right to invoke a spiritual reinforcement un- 
bound to temperai chronology.

It was perhaps thè sense of politicai uncertainty that du­
ring thè succeeding three generations of interstate warfare 
inhibited thè passing of thè contemporary battle scene, as it 
was developed on cassoni or in manuscript chronicles, on to 
thè walls of public places. Indeed, thè Quattrocento as a whole 
has little to offer in this respect, apart from thè stilted Defeat 
of thè Florentines at Poggio Imperiale in 1479 which Giovanni 
di Cristoforo and Francesco d'Andrea painted, again for thè 
Sienese Palazzo Publico, as soon after thè event as 1480. There 
is no timeless appeal to divine aid here. But there is stili a 
built-in precaution against thè reproach of changing circumstan- 
ce. With its plethora of labels identifying not only places but 
commanders, thè fresco of labels identifyng not only places but 
proach of thè chronicle, precisely on thè analogy of thè con­
temporary biccherna panel (covering a register of annual ac- 
counts) of 1479 which illustrated another episode in thè same 
war, thè surrender by thè Florentines in that year of Colle Val 
d'Elsa to Siena's allies. If we are looking for a tradition of 
public commissions of contemporary military engagements that 
suddenly broke when thè Italian wars began, we shaill find
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little to go on. Benedetto Bonfigli's fresco of between 1457 
and 1477 in thè Palazzo dei Priori of Perugia, for instance, 
of a drably animated Siege of Perugia, was simply a revival 
of thè morale-inducing invocation of thè protection offered 
in thè present by a long dead but timelessly concemed patron 
saint.

There vvas, meanwhile, an area of art production where 
panel paintings, chiefly for incorporation in forniture, prin- 
cipally cassoni, were produced for a private market. Here thè 
taste for battle representations was not subject to considera- 
tions of a sacred or politicai nature. Production was centred 
in Florence, so cannot be considered representative. All thè 
same, certain generalizations can be made which are relevant 
to thè paucity of artistic records during thè later wars of 
Italy.

The majority of cassone battle scenes reflect not current 
affairs but either thè humanistic fascination with thè wars 
of classical antiquity or thè neo-chivalrous interest in thè 
crusades of thè past or in thè tournaments of thè present. They 
reflect intellectual and social fashion rather than politico-mi- 
litary headlines. The reliance on non-citizen mercenaries cut 
down immediate contemporary interest, providing little pur- 
chase, in a time of genealogica! fervour, for familial self-ima- 
ging. Even images of comparatively recent battles were few: 
Charles of Durazzo's capture of Naples in 1381 was thè su­
bject of a cassone front of a generation or so later; Florence's 
victory over Pisa in 1406 was portrayed fifty years later as a 
celebratory, relaxed féte champètre. Only one records a nearly 
contemporary event.

In about 1443 thè popolar Anghiari Master depicted thè 
battle of 1440 from which his art historical name is derived. 
There is no realistic rapportage here. Though so recent, thè 
battle is given a remote, story-book appearance, with actors 
(identified by their standards) playing their parts on a stage 
of arbitrary dimensions in disjunctive episodes which would 
guide thè finger of a narrator explaining thè scene more sure- 
ly than they would enable his auditory to imagine what thè 
engagement had been like. The narrative technique shared by 
historical and religious story-telling is invoked here, not thè
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grunts and shoves of actual combat nor thè encapsulation of a 
politicai moment into a supreme one of effort and risk. What 
happened is more interesting than thè happening. And thè 
same intention is apparent in thè second version which thè 
Master — or, more likely, an assistant — produced, for all its 
tightening of thè combat action and infusion of genre detail.

It is at this point, while stili outside thè realm of civic 
politicai commissions, that we encounter thè cluster of works 
that are considered thè battle paintings of thè Quattrocento.

Paolo Uccello’s three-part Battle of San Romano has been 
variously dated from as early as c. 1435 to thè late 1450s. It 
would have been unusual, as we bave seen, to record a historical 
event — and on so grand a scale — so soon after its occur- 
rence in 1532, especially as it was an episode from thè unpo- 
pular and unsuccessful Fiorentine war with Lucca. A later 
date would make better sense, given Cosimo di Medici’s ca- 
refully low politicai profile and thè probability that though 
intended for his own home it would be seen by rivals as well 
as friends, and a date in thè later forties would allow for so­
me influence from thè preliminary drawings associated with 
Pisanello’s Arthurian Battle in thè Ducal Palace in Mantua 
which dates from about 1447, as well as for thè absorbtion into 
Uccello’s strikingly originai compositions of elements that 
were developing within cassone conventions during thè 1430s 
and ’40s, particularly those rcpresenting crusading or classi­
ca! battles, tournament scenes, and triumphs. It is from the- 
se, surely, that Uccello derived thè litter of bodies and wea- 
pons on thè ground, thè stages — mèlée and single combat — 
of thè tourney, thè processionai entry in parade rather than 
combat headdresses. Though from identifying crests and ban- 
ners thè scenes could be read as fact, this is battle as pageant, 
well removed from most of thè reality of war.

How far thè condottiere Marquis of Mantua, Ludovico 
Gonzaga’s commission to Pisanello was to buttress his own 
sense of belonging to a chivalrous profession, or to impress 
potential civilian employers with his rapport with thè chiv­
alrous aspect of their own cultivation, is unclear. Il thè latter, 
then it was tactless to chose a tournament from thè Tristan 
legend in which thè hero proves himself by leading first one
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side and then thè other to victory. But thè interest of thè 
work to us is that thè medieval mèlée type of tournament, 
though a mock battle, was one in which wounds were fre- 
quent and death not uncommon. Unlike Uccello, Pisanello had 
experienced war himself, serving with Ludovico's father against 
Venice in 1439, and by leaving compositional holes between his 
piled-up surface spisodes of single and group combat he could 
show genre-like glimpses of individuai suffering. Even these, 
however, with their foreshortenings, put art above heart. Like 
San Romano, from which in theme and source of patronage it 
was so different, Tristan’s tournament was a formalized vision 
of violence which could elicit a recognition of violence's reality 
in those who had experienced it without disturbing those who 
had not.

Between Pisanello thè ex-combatant and thè thoroughly ci- 
vilian Uccello, Piero della Francesca may bave been an observer, 
or at least an immediate listener to survivors of a battle, for 
Anghiari is only fifteen kilometres from his home in Borgo 
San Sepolcro. In thè better preserved of his two battle scenes 
in thè history of thè true cross series in thè cathedral of Arez­
zo, however, thè Victory of Heraclius over Chosroes, he has 
spaced his composition in terms of five single-combat scenes, 
and it is to thè frozen quality of thè warriors’ gestures, which 
does not suggest their being followed through, that thè picture 
owes much of its impressive monumentality. We cannot judge 
how thè clues to reality in such paintings involved those who 
looked at them. A century later Vasari wrote of this grandly 
static work that Piero expressed 'very effectively fear, animosi- 
ty, alertness, vehemence, and thè other emotions typical of 
man in combat. He also showed thè various incidents of thè 
battle, depicting thè wounded, thè fallen and thè dead in scenes 
of almost incredible carnage'. What we can surmise is that 
these three roughly contemporary works, grand in scale, pre- 
stigious in site, and made by artists of oustanding reputation, 
confirmed thè belief of those who knew them that while battle 
scenes were about war, they were also, whether dealing with 
remote and legendary times or thè present, about art.

About art, that is, in thè sense of thè selfconscious impo- 
sition of harmony and refinement upon observed reality, and
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of selectivity and order within thè material of narrative, that 
were taken over in Leon Battista Alberti s writings on art from 
Pliny's account of ancient art and from contemporary literary 
theory. In his discussion of storie, thè noblest task presented 
to an artist, Alberti does not mention battles. But it was to thè 
depiction of battles, with their mixture of thè haphazard and 
thè planned, of noble sights and squalid ones, and their mass 
of details deployed over acres of ground, that his ad vice was 
especially relevant. Selection and ennoblement had always been 
a problem. They became a creed. We shall see their impact when 
we fili in thè account of battle depictions produced during thè 
Wars of Italy with that second group of masterpieces by which 
thè Renaissance battle scene is remembered, thè works by Leo­
nardo, Michelangelo and Giulio Romano and his assistants.

Meanwhile, with no major commissions for battle paintings 
available, thè theme of combat, stimulated by an increased in­
terest in thè sculptural remains of antiquity, with their con- 
flicts between Amazons, giants, centaurs and Lapiths, Roman 
and barbarian, and sustained by thè extending cult of nudity 
for expressive purposes, encouraged an interest in allegorica! 
conflict. Sometimes gently decorative, as in variations on thè 
Petrarchian theme of thè struggle between love and chastity, 
sometimes semi-erotic, as in thè wrestling scenes of Hercules* 
bout with Antaeus, thè taste for scenes of combat could be in- 
dulged outside thè context of battles, legendary or reai. No 
military action in thè second half of thè Quattrocento was re- 
corded in a print, though among many locai wars there were 
two major ones; that of Naples and thè Papacy against Flo­
rence from 1478-80, and thè War of Ferrara of 1482-4. But at 
some time between 1469 and 1478 Antonio Poliamolo engraved 
his violent war-dance, The Battle of thè Nudes, which perhaps, 
with its woodland background, suggests thè emergence of thè 
Age of Iron from thè peacefully bucolic Age of Gold, and some 
ten years later Mantegna published his complexly allusive, tra­
gi-comic engraving The Battle of thè Sea Gods. In both thè Al- 
bertian canons for observing physical decorimi (thè hand should 
not be raised above thè head, nor thè elbow above thè shoulder, 
nor one foot shown further from thè other than one foot's 
length) are defiantly breached.
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In most of such works we can, I think, dismiss thè idea 
that they were veiled allusions to actual politicai or military stri- 
fe. The placing of Bertoldo’s message-free Battle of Horsemen re- 
lief over a fireplace in thè Medici palace, and thè youn Michelan­
gelo^ confident variation on it in his art for art's sake Battle 
of Lapiths and Centaurs, suggest that, initiated by artists and 
accepted by patrons, there was a quite new endorsement of thè 
skilful choreography of conflict for its own sake as a respecta- 
ble subject for art during thè second half of thè Quattrocento.

And thus begun, thè non-historical conflict theme, whether 
as allegorica! psychomathia (a virtue defeating a vice) or as 
rendered in that excitingJy shadowed melee, thè engraved Bat­
tle of Naked Men of 1517, in which Domenico Campagnola plai- 
ted together freely re-interpreted classical warrior motifs with 
a verve that ensured thè work a numerous progeny, ran for- 
ward from Poliamolo with no deference to politicai chronology 
but exerting an influence on battle commissions that were so 
influenced.

There is no cause for wonder, then, when, a decade into 
thè Italian Wars, Leonardo’s Anghiari and Michelangelo^ Ca­
scina put Albertian 'art', and thè idealized dynamics of conflict, 
above thè visualization of thè chronicle accounts with which 
thè former was certainly and thè latter probably supplied.

In spite of thè apparition-like fortune of their works (Leo- 
nardo's was broken off while in progress, soon began to dete­
riorate and has long since vanished; Michelangelo^ cartoon 
was never transferred to thè wall and is known only from a 
copy of part of it), they confirm thè victory of artistic innova- 
tion, thè adaptation of classical motifs, and thè symbolic force 
of passionate gesture and expression, over documentary verisi- 
militude. Visions of conflict, not direct records of battle, were 
what were offered by and accepted from major artists; thè 
Fiorentine govergment was not so in awe of its favourite ar­
tistic sons as to have favoured designs that did not ring trae 
to patriotic expectation. Sustained by thè more intricate if cooler 
mastery of thè Vatican Battle of thè Ponte Milvio, this approach 
was to remain in Italy thè dominating one, leaving thè delineation 
of what battles were actually like to literary descriptions, dia- 
grams, and thè works of minor artits who, while keeping
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abreast of changes in artistic intention, were, like Vasari, also 
content to remind their patrons of where a battle had happe- 
ned and who had been there, with some particularity.

It is thè power of art, coupled with thè weakness of po- 
litics, that explain thè paucity of visual records of war in thè 
Age of thè della Rovere.
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Può ritenersi giustificato considerare i due Papi di Casa 
Della Rovere in relazione fra loro, dal momento che l'ascesa 
politico- ecclesiastica di Giulio II cominciò non a caso sotto 
il pontificato dello zio Sisto IV, con cui mostra rapporti di 
continuità. Tuttavia la distanza cronologica che separa i pon­
tificati dei due Papi Della Rovere, Sisto IV (1471-1484) e Giulio 
II (1503-1513) determina forti contrasti1. Tali contrasti si rap­
portano soprattutto alla situazione completamente mutata del 
sistema degli stati italiani a partire dal 1494. Mi riferisco alla 
crisi di questo sistema, alla perdita definitiva della libertà del- 
Italia, che iniziò con la campagna del re francese Carlo Vili 
contro Napoli. Bisogna pure tener conto delTinfluenza della

L'INFLUENZA DELLA POLITICA DEI PAPI 
SISTO IV E GIULIO II

SUL SACRO ROMANO IMPERO E SUGLI ASBURGO

1 Cfr. L. Pastor, Geschichte der Pdpste, voi. 2: Geschichte der Pdpste 
im Zeitalter der Renaissanse bis zum Tode 31x1113' IV. (Freiburg im 
Breisgau 1889), pp. 401-590; voi. 3: Geschichte der Papste ini Zeitalter der 
Renaissance von der Wahl Innocenz’ Vili, bis zum Tode Julius* II. 
(Freiburg im Breisgau 1895), pp. 505-805. K. A. Fink, Papste der Hochre- 
naissance, in: H. Jedin (Ed.), Handbuch der Kirchengeschichte, voi. 3/2: 
Vom kirchlichen Hochmittelalter bis zum Vorabend der Reformation 
(Freiburg/Basel/Wien 1968), pp. 651-671. A. A. Strnad, Die Pdpste der 
Friìh - und Hochrenaissance. Von Nikolaus V. bis zu Julius IL, in: M. 
Greschat (Ed.), Das Papsttum, IL Vom abendldndischen Schisma, bis zur 
Gegenwart (Stuttgart/Berlin/Kòln/Mainz 1985), pp. 39-52. Per gli sviluppi 
in Italia nel 15. e 16. secolo è particolarmente istruttivo lo sguardo d’in­
sieme di H. Lutz, Italien vom Frieden von Lodi bis zum spanischen 
Erbfolgekrieg (1454-1700), in: Th. Schieder (Ed.), Handbuch der euro- 
pàischen Geschichte, voi. 3: Die Entstehung des neuzeitlichen Europa, 
ed. J. Engel (Stuttgart 1971), pp. 851-901.
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Guardando al rapporto Impero-Papato dobbiamo prende­
re in considerazione lo stretto legame fra il Papato, ovvero la 
Curia Romana, c il Sacro Romano Impero, ovvero la Chiesa 
deirimpero. A questo proposito la storia alto-medioevale dei 
rapporti tra Papa e Imperatore ne costituisce solo lo sfondo. 
Guardando al rapporto tra Imperatore e Papa si deve osservare, 
che il Papa era quello che procedeva all’incoronazione imperia­
le e concedeva la dignità imperiale. Questo stato di cose aveva 
notevoli influssi sulla determinazione dei rapporti politici tra 
i singoli Papi e Imperatori. Dalla sua posizione di protettore 
della Chiesa universale (advocatus ecclesiaè) risultava da una 
parte la ingerenza dell'imperatore nei concili generali e nei 
sinodi (sinodi nazionali) dell’intera Chiesa; dall’altra parte il 
suo protettorato sopra la Chiesa dell’impero.

La condizione giuridica dell’imperatore nei confronti della 
Chiesa Imperiale riposava anche sul potere di diritto feudale; 
L’Imperatore era il sovrano dei vescovati, — fondazioni e ab­
bazie — appartenenti alla Chiesa Imperiale: gli Arcivescovi, i 
Vescovi come anche gli Abati e i Prelati subordinati all’impero 
venivano infeudati dall’imperatore. Importanti erano anche cer­
te competenze imperiali per quanto riguarda l'attribuzione di

politica francese sul papato e sulla casa di Asburgo. Anche da 
parte dei titolari della dignità regale romana e imperiale della 
Casa di Asburgo, Federico III e Massimiliano I, riscontriamo 
numerose differenze. Nei piani della politica imperiale di Fede­
rico III, l’Italia occupa un posto del tutto subordinato. I rap­
porti fra l’imperatore e il Papa sono tutti rivolti alla risoluzio­
ne dei conflitti ecclesiastici-politici del Sacro Romano Impero. 
D’altra parte il rapporto tra il Papa c il re Mattia Corvino, il 
rivale di Federico III, ha un notevole influsso sulla collabora­
zione di Imperatore e Papa. Nel quadro generale della politica 
di Massimiliano la politica italiana occupa, proprio durante 
il pontificato di Giulio II, un posto di primo piano.

Il secondo Papa Della Rovere non si vede soltanto con­
frontato con l'avanzata degli Asburgo nell’Italia del Nord, ma 
anche con il dominio francese su Milano.

* * *
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2 Cfr. H. Conrad, Deutsche Rechtsgeschichte, voi. 2: Neuzeit bis 1806 
(Karlsruhe 1966) pp. 182 sg.

3 A. Grundmann, Die Beschwerden der deutschen Nation auf den 
Reichstagen der Refonnation. Erlàuterung und Begriindung einer Sonder- 
Edition, in: H. Lutz (Ed.), Aus der Arbeit an den Reichstagen unter 
Kaiser Karl V. Sieben Beitrdge zu Fragen der Forschung und Edition 
(Gòttingen 1985), pp. 69-129, qui a p. 74.

4 H. Lutz, Das Ringen uni deut sche Einheit und kirchliche Erneue- 
rung von Maximilian I. bis zum Westfalischen Frieden, 1490-1648 (= Pro- 
pylaen Geschichte Deutschlands, voi. 4, Berlin 1983), p. 114.

prebende ecclesiastiche, come ad esempio il ius primariarum 
precum, il diritto delle prime preghiere; cioè l'attribuzione del­
l’assegnamento della prima prebenda libera di un Collegio o di 
un Duomo e anche di certe parrocchie per le quali sussisteva 
un diritto di collazione. Comunque ciò avveniva una sola volta, 
soprattutto all'inizio del regno2.

Le competenze di diritto ecclesiastico della Curia romana 
nei confronti della Chiesa imperiale erano di notevole portata: 
essa era protetta molto meno della Chiesa nazionale francese, 
spagnola o inglese contro gli interventi e fiscalismo della Cu­
ria. Una misura di compromesso con l’Episcopato di Stato 
della Francia (Prammatica Sanzione di Bourges, 1438, in coin­
cidenza con il Concilio di Basilea) era rimasta, nell'impero ro­
mano-tedesco, priva di seguito. La conclusione del Concordato 
dei principi (1447) e del Concordato di Vienna (1448), formaro­
no da allora i fondamenti giuridici per il rapporto tra Chiesa 
e Impero. Questo concordato, che Federico III aveva concluso 
in quanto re romano per l'insieme della nazione Tedesca, « si­
gnificò l'annullamento per la Chiesa tedesca »3 del lavoro di 
riforma compiuto a Basilea. Sotto il primo Papa Della Rovere 
Sisto IV, si assiste ad una modernizzazione amministrativa 
e fiscale della Curia con l’introduzione da una parte, di un 
sistema clientelare nepotistico con alta necessità finanziaria e 
dall’altra parte di un sempre più forte giro di vite delle tasse 
curiali. Nell'ambito di questa trasformazione generale del si­
stema fiscale, la percentuale dei pagamenti della Germania ver­
so Roma sembra essere aumentata nel corso del tempo. La 
partecipazione della Germania alle entrate complessive della 
Camera apostolica si è calcolata per la metà del XIV secolo al 
5,5 per cento, pei* l’anno 1516-17 al 16 per cento4. Nel 1465 un
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qualcosa come 
per Roma, così che è 
ancora denaro liquido

5 A. Bachmann, Deutsche Reichsgeschichte im Zeitalter Friedrich III. 
und Maximilian I. Mit besonderer Beriicksichtigung der òsterreichischen 
Staatengeschichte. Voi. 2 (Leipzig 1894), p. 637.

cronista di Colonia si lamentava: « Grosse somme di denaro, 
100.000 fiorini lasciano ogni anno la Germania 

un miracolo che in Germania si trovi 
»5. Questo può essere esagerato nell’in- 

sieme, ma simili lamentele si ripetono anche negli ultimi de­
cenni del XV secolo. Dal movimento riformistico conciliare del 
XV sec. si sviluppò un movimento riformistico tedesco, che 
denunciò i « gravamina nationis Germanicae », dando voce al­
le proteste contro le prevaricazioni della Curia ai danni della 
Chiesa Imperiale.

Queste doglianze della nazione tedesca nei confronti di Ro­
ma risalivano ad un memorandum presentato dal gruppo na­
zionale tedesco durante il Concilio di Costanza nel 1417. Questi 
« gravamina » vennero esposti per la prima volta alla Dieta 
imperiale di Worms nel 1521 e dovettero essere sempre discussi 
fino alla Dieta imperiale del 1530. Si trattava delle attribuzioni 
curiali, delle ingerenze curiali nella giurisdizione dell'Episcopa- 
to tedesco, così come della prassi finanziaria della Curia. In 
particolare la competenza dei Vescovi tedeschi venne limitata 
dall'espansione, promossa dal Papa, della giurisdizione ecclesia­
stica territoriale locale. Di concerto con ciò andava anche la 
rivalità tra le autorità ecclesiastiche e quelle temporali e le 
rispettive giurisdizioni, come anche la critica al modo di ge­
stire le cariche e quella relativa alla condotta degli ecclesia­
stici. Già nel corso del XV secolo le lamentele che costituivano 
all’origine, problemi ecclesiastici interni diventarono un tema 
centrale della riforma dell'impero e della Chiesa. Sullo sfondo 
di una coscienza nazionale tedesca che andava formandosi, i 
Gravamina diventarono un movente per innovazioni religiose 
e sociali, che spiegano anche la grande risonanza iniziale che 
le richieste di riforme di Martino Lutero trovarono nell'opinio­
ne pubblica tedesca. Nella prima fase della sua apparizione pub­
blica il riformatore venne per così dire « portato dall'onda del 
movimento dei Gravamina ».
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Un'analisi del rapporto tra Papa Sisto IV e l'imperatore 
Federico III, deve procedere dalle seguenti premesse e momen­
ti di sviluppo: negli anni settanta del XV secolo si compì la 
« conversione ad ovest » della politica asburgica: dopo il ma­
trimonio di Massimiliano I con Maria di Borgogna, figlia e 
erede del duca Carlo il Temerario di Borgogna (1477), si parla­
va spesso di « Casa d'Austria e di Borgogna ». Nelle lotte pro­
trattesi per anni contro il re di Francia Luigi X, feudatario 
del Duca di Borgogna, morto nel 1477, l'Asburgo rimase am­
piamente vittorioso fino al 1479. Alla Francia, dell'eredità di 
Borgogna, toccò soltanto la Borgogna e la Picardia. La bat­
taglia per questa eredità richiese tutto l’impegno di Massimi­
liano nell'Ovest. Al confine orientale dell'impero asburgico, 
Federico III dovette cedere al re ungherese Mattia, a partire 
dal 1477, parti dell’Austria meridionale; nel 1484 perse anche 
Vienna. Così, le forze politico-militari di casa Asburgo durante

* * *

Perché non si era mai provveduto seriamente a eliminare 
gli inconvenienti più volte accusati? D’importanza decisiva fu 
la politica del capo dellTmpero. L'Imperatore Federico III, 
contemporaneo di Sisto IV, si era assicurato già all’atto della 
sua elezione a re romano, nel concordato di Vienna, i vantaggi 
per l’espansione del suo potere territoriale, e soprattutto il di­
ritto di riscuotere le decime di tutte le prebende ecclesiastiche 
nell’impero.

D’accordo con i Papi, fino da Eugenio IV, egli cercava di 
mantenere questo diritto fiscale sulla Chiesa dell'impero. Sot­
to il regno di Massimiliano I, suo figlio e successore, la situa­
zione non era cambiata di molto. Anch'egli curò la riscossione 
di decime per la guerra contro i Turchi e di indulgenze con­
nesse con le crociate. Soltanto sotto l’nflusso dell'antagonismo 
politico del secondo Papa Della Rovere Giulio II, egli s’interes­
sò di più alle lamentele dei prìncipi ecclesiastici dell’impero, 
ma sfruttò l’atmosfera largamente anticuriale dell'impero so­
prattutto per la sua politica europea antipapale. Per la prospe­
rità della Chiesa Imperiale e dei suoi membri, Massimiliano I 
non utilizzò i Gravamina nationis Germanicae.
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6 Sulla politica ecclesiastica imperiale è sempre meritevole di con­
sultazione BACHMAN, Deutsche Reichsgeschichte, citato 
647-673.

a nota 5), pp.

il pontificato di Sisto IV erano impegnate in Europa occiden­
tale e centrale.

Lo scopo immediato del Papa consisteva nel mantenere lo 
Stato della Chiesa nell’ambito del mondo degli stati italiani. 
Il nepotismo di Sisto IV condusse ad una maggiore presa in 
considerazione dei desideri dei principi italiani nella distribu­
zione dei cardinali, delle legazioni, delle dignità ecclesiastiche 
e degli introiti.

L'« italianizzazione della Curia » progrediva irresistibilmen­
te prostrando la vocazione universalistica del Papato. Anche 
l'imperatore ottenne poco dalla Curia: nei primi due anni del 
pontificato di Sisto IV, egli non potè imporre un solo cardi­
nalato. Soltanto nel 1472 gli furono riconfermati dal Papa i 
privilegi concessi dal concordato di Vienna, sebbene non in 
tutta la loro portata. Cose importanti non vennero ottenute: 
ad esempio, l'aiuto del Papa all'imperatore nella sua azione di 
recupero di feudi imperiali perduti, cosa che Sisto IV non vo­
leva concedere nell’Italia del Nord, o l’appoggio ad una politica 
imperiale nei riguardi dei vescovi all’interno dell’impero6.

Negli anni successivi i problemi relativi alla politica impe­
riale riguardante i vescovi si acuirono, visto che tale politica 
non si poteva basare sul consenso del Papa e che doveva per di 
più tenere conto dell’opposizione di qualche categoria sociale 
dell’impero. Quando l’imperatore, in occasione del conferimen­
to della Cattedra episcopale di Costanza (1474), dovette con il 
suo candidato cedere di fronte ai candidati episcopali, nacque 
un conflitto nei confronti del Papa; Federico III dichiarò in­
fatti non valida la disposizione papale, concesse al suo candi­
dato le regalie del vescovato ed intimò al clero di Costanza 
di prestar obbedienza.

Il secondo conflitto di questo genere fu ancora più acuto: 
nel 1475 si trattò di procedere ad una nuova nomina alla Cat­
tedra arcivescovile di Magonza. Anche qui l’imperatore si op­
pose al candidato scelto dal Capitolo, Diether von Isenburg.
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Milano. Per colpa 
l'Ungheria. Perciò

esigeva in contropartita che l'im­
peratore si presentasse come protettore della Chiesa 
prendesse posizione contro le pretese del 
riguardi del Concilio.

Il Papa andò di nuovo incontro ai desideri di Federico III

e che 
di Francia nei

Cfr. K. Nehring, Matthias Corvinus, Kaiser Friedrich III. und das 
Reich. Zum hunyadisch-habsburgischen Gegensatz im Donaurahm ( = 
Sudosteuropàische Arbeiten 72, Miinchen 1975).

Questa volta il Papa era disposto a venire incontro all'impera­
tore. Ma il divieto papale per questa elezione arrivò troppo 
tardi; cosicché il conflitto tra Isenburg ed il suo avversario 
non potè essere evitato.

Il cambiamento di attitudine di Sisto IV, nei confronti dei 
problemi di nomina della Chiesa Imperiale, aveva fondamenti 
politici: durante i primi anni del suo pontificato, il Papa aveva 
sempre appoggiato il re ungherese Mattia Corvino contro gli 
Jagelloni, ed in particolare contro Vladislavo. Egli riconobbe 
nel 1472 Mattia come unico legittimo re di Boemia. Il Papa 
si era pronunciato contro Federico III ed in favore di Mattia 
e della sua posizione egemonica nella zona del Danubio7. Que­
sta politica rese negli anni settanta più acuto il contrasto con 
l'imperatore che sosteneva Vladislao, il re eretico, scomunicato 
nel 1472, che aiutava gli utraquisti. Soltanto il pericolo turco 
e le sue possibili ripercussioni sull’Italia spinsero Sisto IV, 
più volte, a negoziare tra Mattia e Federico III; soprattutto da 
quando l'Austria era stata invasa dall'Ungheria (1477), il Papa 
temeva un indebolimento del fronte di difesa continentale con­
tro gli Ottomani.

Fin dall'inizio del suo pontificato, Sisto IV si era schierato 
in favore di una unione europea contro i turchi, ma era stato 
ben presto obbligato a procedere da solo, e si era concentrato 
sull'armamento di una flotta mediterranea. In Italia, il Papa 
temeva nel 1478 un intervento del re Luigi XI di Francia in 
favore dei suoi avversari: Firenze, Venezia e 
di Napoli peggiorarono anche i rapporti con 
Sisto IV tentò di mobilitare l'imperatore e l'impero contro la 
Francia. Nelle questioni politico-ecclesiastiche, il Papa veniva 
incontro all’imperatore, ma
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in occasione della disputa dei Vescovi di Costanza e Colonia, 
e nel 1478 decretò una Bolla che contribuì a rinforzare in mo­
do essenziale la posizione del Capo dell’impero per quanto ri­
guardava i problemi di nomina; d’ora in poi, negli Arcivesco­
vadi e nei Vescovadi dell’impero si doveva procedere alla 
elezione, postulazione, nomina o previsione d'un successore, 
soltanto dopo la proposta avanzata dall’imperatore. Due anni 
dopo, il Papa confermò all’imperatore il diritto di nomina per 
le Chiese delle province austriache, tra cui anche Vienna e 
Vienna-Neustadt, diritto che anche Massimiliano poteva eser­
citare per la durata della sua vita. Nella politica imperiale 
delle nomine importanza centrale aveva l’Arcivescovato di Sa­
lisburgo in quanto l’arcivescovo di Salisburgo era il metropolita 
della maggior parte dei vescovi austriaci. Questa circostanza 
chiarisce il fatto che Federico III voleva vedere su questa cat­
tedra un uomo devoto e di fiducia.

L’arcivescovo Bernhard irritò di nuovo l’imperatore dichia­
randosi contro i progetti di costruzione di un vescovato in Vien­
na-Neustadt (1478). Federico III potè spingere Bernhard a di­
mettersi e coinvolgere la Curia (1479); Sisto IV esitò all’inizio, 
ma alla fine cedette. La stessa cosa accadde quando si trattò di 
promuovere un tipico « Cacciatore di Prebende » del suo tem­
po. Tale era il Cardinale Hessler, per la cui promozione l’im­
peratore si attivava già da lungo tempo. Federico III aveva per­
fino per un certo tempo chiesto al Papa di concedere a Hessler 
la prima Chiesa che si rendesse libera in Germania: l’imperatore 
pensava che il Papa non si doveva lasciare influenzare dai Ca­
pitoli, che desideravano solo la concessione delle Chiese ad una 
persona ’degna’. Infine Hessler venne imposto al capitolo di 
Passau, che ricorse invano presso il Papa. Senza dubbio questa 
politica dell'imperatore diede al movimento dei Gravamina nuo­
vo impulso. L’Assemblea di Coblenza del Clero diocesano degli 
arcivescovadi di Magonza, Colonia e Treviri (1479), rivolse le 
sue proteste al Papa8, ma è significativo che l'imperatore prote-

s Per i 26 articoli cfr. B. Gebhardt, Die gravamina der deutschen 
Nation gegen den ròmischen Hof. Ein Beitrag zur Vorgeschichte der 
Reformation. Phil. Dissertation (Breslau 1884) pp. 53 sgg.
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9 Per quanto segue, cfr. H. Lutz, Italien vom Frieden etc. citato 
a n. 1), pp. 863 sgg.

Gli anni di pontificato di Giulio II coincidono già con la 
crisi della libertà d'Italia, con la crisi del sistema degli stati 
italiani, che dalla morte di Lorenzo il Magnifico (1492) non tro­
vava più sbocco alle rivalità tra i singoli stati9. L'Italia era stata 
già da lungo tempo presa di mira dalla politica espansionistica 
delle potenze europee di Francia e Spagna. Non è qui il caso di 
seguire da vicino la lotta per Milano e Napoli (1492-1507). All'i­
nizio del pontificato di Giulio II (1503) Milano era incorporata 
nello stato francese e, negli anni successivi, la Francia potè an­
cora consolidare la sua posizione nel Nord-Italia, mentre in Ita­
lia meridionale (Napoli) dovette riconoscere la supremazia spa­
gnola.

L'avvicinamento franco-spagnolo nel 1503-1504 impedì il ten­
tativo di azione nell’Italia centrale condotto dal nipote del Papa 
Cesare Borgia.

sto presso il Papa contro simili assemblee. Nel 1479 si era presa 
posizione anche contro l'imperatore.

Negli anni seguenti sembrò che Federico III e Sisto IV an­
dassero d'accordo. L'accordo negoziato dal Cardinale Hessler tra 
le due autorità portò all’imperatore l'appoggio del Papa per 
la sua politica ecclesiastica all'interno dell'impero: impegno di 
punizioni ecclesiastiche, nessuna nomina di vescovi senza il con­
senso dell’imperatore, rinnovo di tutti i privilegi ed indulti con­
cessi all'imperatore da Sisto IV e dai suoi predecessori.

Riassumendo, occorre ricordare che mentre l'applicazione 
eccessiva del diritto d'imposta del Papa nell'impero ebbe come 
conseguenza una profonda ripercussione anti-romana, la poli­
tica ecclesiastica dell'imperatore ridusse ancora di più il cam­
po decisionale autonomo della Chiesa Imperiale. La qualifica 
derisoria di « arciberretta da notte del Sacro Romano Impero » 
attribuita alla politica imperiale di Federico III, non è certa­
mente valida per la sua politica in materia vescovile.

* * ★
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10 H. Wiesflecker, Kaiser Maximilian I. Das Reich, Osterreich tind 
Europa an der Wende zur Neuzeit, voi. 3: Auf der Hóbe des Lebens, 
1500-1508. Der grosse Systemwechsel. Politischer Wiederaufstieg (Wien 
1977) p. 118.

11 Sulla politica italiana di Massimiliano cfr. H. Wiesflecker, Kaiser 
Maximilian citato a nota 10, pp. 107-109, 114-123, 129-159, 336-340; dello 
stesso Kaiser Maxitnilian I., voi. 4: Grundung des habsburgischen Wel- 
treiches. Lebensabend und Tod, 1508-1519 (Vienna 1981) pp. 5-116.

Il modo con cui questo Papa creava le alleanze, per poi sot­
trarsene — metteva le potenze l'una contro l'altra per potersi ser­
vire di loro — lascia apparire un genio politico, che sarà chiamato 
negli anni seguenti a tenere le redini della famiglia degli Stati 
cristiani10, ma il prezzo da pagare era alto; infatti la politica 
papale contro Venezia, condotta allo scopo di ristabilire lo Stato 
della Chiesa in Romagna, poteva riuscire solamente coinvolgendo 
le grandi potenze europee. Ciò era tanto più problematico, in 
quanto Giulio II era l'assertore di una non ingerenza della Fran­
cia e degli Asburgo in Italia, ed era animato da una profonda 
avversione per gli « oltramontani ». La lotta contro Venezia in­
teressava proprio quella potenza, che da sempre si era pronun­
ciata in favore della difesa della libertà d'Italia. Giulio II, il 
« salvatore del Papato », era un politico espansionista senza scru­
poli che conduceva personalmente sul campo, munito d'arma­
tura, le sue truppe; un uomo che cambiava le alleanze a seconda 
delle esigenze della sua politica, in modi tale che nessuna poten­
za poteva contare a lungo sul suo appoggio.

Ma poteva questo Papa difendere l'Italia dall'attacco degli 
oltramontani? La politica di Giulio II, che mirava senza tregua 
ad un recupero della Romagna, non poteva essere condotta con 
successo senza il sostegno della Francia. Qui stavano i limiti del­
la politica papale. Massimiliano I aspettò di potere realizzare 
sotto il secondo Papa della Casa Della Rovere il pellegrinaggio 
a Roma e l'incoronazione imperiale, di cui la possibilità si era 
intravista sotto il breve pontificato di Pio III n. Però, fin dal­
l’inizio, Giulio II non fece mistero della sua inimicizia per Mas­
similiano: egli non era disposto a utilizzare per il finanziamento 
di una campagna contro i Turchi, i contributi tedeschi per la 
Crociata promessi dal suo predecessore. Ma per Massimiliano il 
contributo dei fondi per la Crociata era la condizione da cui
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12 H. Wiesflecker, Kaiser Maximilian L, citato a n. 10, p. 195.

dipendeva il suo viaggio di incoronazione a Roma.
Giulio II lasciò intendere che avrebbe consentito a cedere 

sulla questione del denaro delle indulgenze a condizione che 
Massimiliano promettesse il suo aiuto contro la repubblica di San 
Marco. « Guerra contro Venezia » rimase ancora il motto papale 
degli anni seguenti. Già prima della sua incoronazione, il Papa 
aveva richiesto a Venezia la restituzione della Pentapoli (Ro­
magna) allo stato della Chiesa. Adesso Giulio II voleva costrin­
gere la Repubblica a questa restituzione, usando una politica 
di alleanze che perseguiva l’isolamento di Venezia. Per questo, 
serviva innanzi tutto un avvicinamento di Massimiliano alla 
Francia, che aggiunto ad una sua alleanza col Papa doveva anche 
essere diretto contro Venezia. Il Papa operò il « rovesciamento 
della alleanze » una dissoluzione del sistema delle alleanze, nel 
quale la Spagna, gli Asburgo e l’Inghilterra si erano opposti 
all’unione di potenze costituita dalla Francia, dal Papa e da 
Venezia.

Ma il progetto della politica papale si realizzò solo in parte. 
Con la pace tra l’Austria e la Francia e con la conseguente al­
leanza tra queste due potenze (aprile 1503) un'importante pre­
messa della politica papale sembrava peraltro realizzata. Giulio 
II propose a Massimiliano il pellegrinaggio a Roma e l’incorona­
zione imperiale e, tra Francia e Papa, nacquero progetti come 
quello di dividersi la Terraferma della Repubblica di San Mar­
co. Il Papa minacciò Venezia con una coalizione delle potenze 
europee, prima ancora che questa esistesse. Ciò complicava tan­
to più le cose, in quanto Massimiliano dovette cambiare la sua 
politica italiana per via dell’evoluzione della situazione nell'im­
pero romano-tedesco: sino alla fine del 1504 le sue forze politico­
militari furono impegnate nella guerra di successione bavarese.

« II pellegrinaggio a Roma e il libero passaggio attraverso 
la parte veneta del Nord-Italia, venivano, per il re romano, rin­
viati sine die. La Francia tuttavia come possibile alleata del 
conte del Palatinato era diventata ancora più importante come 
eventuale nemica o amica in un futura guerra di successione » 12. 
Per prudenza Massimiliano non ruppe le relazioni con la Si-
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gnoria, come desiderava con impazienza Giulio II, e favorì le 
operazioni militari della Repubblica in Romagna. Alla fine del 
1503, il Papa si orientò verso una lega antiveneziana, formata 
da staterelli italiani, ma soprassedette al suo allargamento alla 
Francia e agli Asburgo.

Sicuramente, la mediazione di pace del Papa tra la Francia 
e gli Asburgo e tra la Francia e la Spagna è da valutare positi­
vamente. In entrambi i casi si trattava anche d'importanti que­
stioni italiane, di Milano e dell'Italia meridionale. Tuttavia du­
rante i negoziati di pace di Lione (dal dicembre 1503) si vide 
anche che la Francia e Massimiliano abbordavano in modo esi­
tante la questione del loro impegno, richiesto dal Papa, contro 
Venezia e solo mezze promesse, come quella di voler intrapren­
dere una campagna contro la Signoria nell’estate 1504. Era 
importante il fatto che la Spagna era contraria a una guerra 
contro Venezia e che proponeva un concetto di pace universale 
che includeva anche la Repubblica. Prima di una ratifica degli 
articoli di Lione nessuno ad eccezione del Papa voleva rompere 
con la Signoria. Questo fatto era in stretta relazione col proble­
ma di sapere se il rapporto tra Francia e Asburgo potesse esse­
re basato su un fondamento valido. Se l'accordo non andava in 
porto, la Signoria sarebbe diventata per la Francia quella po­
tenza che avrebbe potuto disturbare sensibilmente la politica 
del re romano, in quanto essa bloccava la strada di Verona; sen­
za la garanzia veneziana del libero passaggio nel Nord-Italia 
un viaggio di Massimiliano a Roma era in ogni caso impensabile.

A questo si aggiungeva, il fatto che gruppi di emigranti ita­
liani alla corte di Massimiliano si davano da fare per far sal­
tare le trattative con la Francia. Gli esiliati milanesi soprattutto 
esprimevano riserve circa il prezzo politico d’un accordo franco­
asburgico: l’investitura di Luigi XII del ducato di Milano. Solo 
grazie all'opera del Papa i negoziati di Lione per la pace, rima­
sti fermi nel frattempo, sfociarono nei trattati di Blois (1504) 
che contenevano anche un patto offensivo contro Venezia, fra 
il Papa, la Francia e Massimiliano, in vista di un attacco alla 
Terraferma (al più tardi entro il 1° maggio 1505). Qui veniva 
realizzato il concetto papale duna pace generale dei Re cristia­
ni, che aveva come premessa una sconfitta dei Veneziani. Ma pri­
ma che i trattati di Blois venissero ratificati a Hagenau il 4
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aprile 1505, il Papa con un voltafaccia aveva realizzato una intesa 
diretta con Venezia facendo fronte contro gli « Oltramontani » 
che, per così dire, l’avevano abbandonato. Il Papa aveva imboc­
cato un nuovo corso politico il cui motto era: accordo con Ve­
nezia, accostamento della Signoria alla Francia, e soprattutto 
regolamento delle contese romagnole; nessun sostegno ad una 
coronazione di Massimiliano; i vescovi tedeschi avrebbero per 
di più dovuto trasmettere i contributi per la Crociata diretta- 
mente a Roma.

Ciononostante, tutta l’Italia aspettava l’incoronazione im­
periale di Massimiliano a Roma per l’anno 1506. Wiesflecker 
pensa che il viaggio in Italia di Massimiliano avrebbe potuto 
realizzarsi ancora nella primavera di quell’anno. Tuttavia, an­
che se i Veneziani si dimostravano compiacenti, era decisivo il 
fatto che il Papa non era disposto a realizzare questa incorona­
zione già solo perché l’imperatore gli aveva ogni volta rifiutato 
il suo aiuto in Romagna. Le prospettive di Massimiliano si ri­
dussero considerevolmente quando il re Francese, il Papa e gli 
Stati italiani poterono accordarsi per un « viaggio pacifico » di 
Massimiliano a Roma e quando un accordo fra Francia, Papa 
e Venezia avviò i preparativi militari veneziani che bloccarono 
nell’estate del 1506 l’ingresso in Italia al re romano. Questo fu 
il frutto degli sforzi per evitare un dominio generale dell'impe­
ratore in Europa che avrebbe sensibilmente minacciato il pos­
sesso francese di Milano.

Quando i Veneziani, all’inizio del 1508, bloccarono a Mas­
similiano la Chiusa di Verona, questi procedette alla proclama­
zione imperiale nel Duomo di Trento (4 febbraio 1508), assunse 
cioè immediatamente il titolo d’imperatore senza incoronazione 
da parte del Papa. Quando Giulio II ricordò a Massimiliano il 
giuramento dell'incoronazione, il Papa si riferiva al dovere di pro­
tezione nei confronti della Chiesa e chiese a Massimiliano aiuto 
contro Venezia. Questa fu un'abile manovra politica del Papa 
Della Rovere, la guerra contro Venezia, che sarebbe durata per 
anni, era imminente. Iniziò con una dura sconfitta dellTmpera- 
tore, seguita nel maggio 1508 dalla perdita di Trieste e di impor­
tanti possedimenti nel Friuli, nel Goriziano e in Istria.

Lo scopo principale del Papa consisteva nel realizzare una 
coalizione europea contro Venezia composta da Massimiliano,
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Luigi XII, Ferdinando di Aragona, completata dagli antichi ne­
mici italiani di Venezia, Ferrara, Firenze, Mantova ed altri. Ur­
gente era adesso, la riconciliazione fra la Casa Valois e la Casa 
Asburgo, alla quale Giulio II lavorò con successo, organizzando 
la lega di Cambrai (10 dicembre 1508) alla quale aderì egli stesso 
nel marzo 1509. Adesso il Papa poteva certamente contare sul­
l'aiuto delle due potenze per riconquistare la Pentapoli, ma 
nello stesso tempo temeva che la grandi potenze politicamente 
unite non avrebbero più lasciato l'Italia. Il Papa era cosciente 
del fatto che, un indebolimento o addirittura la distruzione di 
Venezia, avrebbe favorito il dominio della Francia, della Spagna 
e dell’imperatore sulla penisola. Con la conclusione della lega di 
Cambrai Massimiliano raggiunse un importante scopo: separare 
la Francia da Venezia.

Adesso l’imperatore voleva con l'aiuto della Francia ven­
dicarsi di Venezia; aveva anche la giustificata speranza di potere 
compensare le perdite causate dalla campagna del 1508. Oltre a 
questo poteva anche riuscirgli di riconquistare parti dell'im­
pero italiano (Milano ne era esclusa, Massimiliano l'aveva cedu­
ta ai Francesi il che corrispondeva allo status quo militare). La 
collabo razione politico-militare con la Francia, in Italia, era 
indispensabile per assicurare all’imperatore la desiderata ricon­
quista delie terre imperiali. Come conseguenza della catastrofi­
ca sconfìtta di Agnadello (14 Maggio 1509) contro le truppe fran­
cesi, Bergamo, Brescia, Cremona e Peschiera toccarono alla Fran­
cia, che però non aveva nessun interesse ad una sconfitta totale 
del suo alleato duna volta.

piando i veneziani cedettero senza contrasto agli Imperiali 
Verona, Vicenza, Gorizia e Trieste, all’imperatore e all’impero 
leccarono rutti i diritti e tutte le rivendicazioni in Italia. Anche 
Rovereto, Riva, Ala e Padova (questa ultima per breve tempo) 
furono occupati. «Massimiliano non aveva mai potuto sfruttare 
una coalizione più importante e più forte a vantaggio del proprio 
impero e della propria casa. L’Alleanza francese sembrava compen­
sare le forze a lui mancanti. Tuttavia, per quanto ancora?» u. Wies­
flecker vede nel rifiuto di aiuto da parte degli Stati dellTmpero,
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per timore di un suo rafforzamento, (così non arrivarono quasi più 
contributi da Costanza (1507)), la ragione dell’insuccesso in Ita­
lia dell’imperatore nel perseguire i « compiti tradizionali» del­
l’impero (diritti dell’impero e dell’imperatore), e questo in un 
momento in cui le forze italiane da sole non potevano più equi­
librare i rapporti tra le potenze: cosicché alla fine, principalmen­
te la Francia e la Spagna penetrarono nel vuoto politico-militare 
italiano e poterono assicurarsi la strada per la loro supremazia 
in Italia. Il Papa aveva sostenuto con la sua autorità spiritua­
le, per dei vantaggi territoriali insignificanti, questo sviluppo po­
litico così funesto per l'Italia, favorendo così lo scoppio della 
guerra.

La Repubblica di Venezia si difese con tenacia contro la 
superiorità militare della Francia e dell'imperatore. Giocò in 
suo favore il fatto che il Papa cominciò ad allontanarsi dalla 
lega di Cambrai, dopo aver raggiunto già nel 1509 i suoi scopi 
in Romagna, e, con grande disappunto di Massimiliano I e di 
Luigi XII, modificò la sua posizione, sciogliendo dall’interdetto 
la repubblica di San Marco (24 febbraio 1510) e apprestandosi 
alla riconquista di Verona. Adesso il Papa considerava di nuovo 
Venezia come garante della libertà d’Italia e come forza di pro­
tezione contro i Turchi, e avversò nuovamente le pretese di su­
premazia in Italia avanzate dall’imperatore (dalla ’bestia', o 
’infans nudus’, come Giulio II usava allora chiamarlo). Queste 
misure devalorizzarono molto la lega di Cambrai.

L’Imperatore, che operava tra l’estate e l’autunno 1509 nel 
Nord Italia con forze militari deboli, era obbligato ad attener­
si all'alleanza con Luigi XII; senza l’aiuto francese egli non sa­
rebbe stato in grado di garantire quanto conquistato, anche so­
lo Verona. E' significativo il fatto che fu il giurista piemontese 
Mercurino Gattinara, il futuro grande cancelliere dell'impera­
tore Carlo V, che spinse Massimiliano a rimanere in Italia.

Quando Giulio II, nel maggio 1510, entrò apertamente in 
guerra contro la Francia, il re Luigi XII mise in azione il suo 
piano che era quello di attaccare il Papa stesso con « mezzi spi­
rituali »: con l’aiuto di membri dissidenti del Collegio dei Cardi­
nali, il re convocò a Tours per il settembre 1510 un sinodo della 
Chiesa gallicana. Se il Papa non avesse ceduto, il re francese mi­
nacciava di convocare, per l’anno 1511, un Concilio generale in
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Lione. Per risposta il Papa lo scomunicò (14 Ottobre 1511) e, in ar­
mi, condusse la sua campagna d’inverno e assediò Mirandola. Nei 
confronti di Massimiliano I, Giulio II non assunse iniziative, 
limitandosi a dimostrargli irrisione e disprezzo. Massimiliano 
non restò in debito di espressioni verbali: per lui il Papa era 
un « lupus rapax » che rovinava ogni cosa divina ed umana... » 14. 
L’imperatore chiese la convocazione di un concilio generale nel 
quale egli si voleva accordare con il re di Francia su un buon 
successore alla cattedra di Pietro. Sulla base di editti imperiali e 
regii venne convocato da cardinali scismatici un concilio a Pisa 
per il 1° Settembre 1511. Questo poteva essere un passo gravi­
do di conseguenze che apriva la strada ad uno scisma che avreb­
be potuto portare a un papa francese o a un antipapa.

Non era questo l’interesse di Massimiliano, anche se il Ve­
scovo di Gurk cercava di guadagnarlo a questa causa; per impa­
dronirsi della Tiara, se lo avesse voluto, egli poteva fare affida­
mento su propri disegni. E quando Giulio nell’agosto del 1511 
improvvisamente si ammalò gravemente e ci si aspettava che 
morisse, Massimiliano avviò trattative con Ferdinando di Ara­
gona circa l’ammissione dell’Arcivescovo di Salisburgo Matthàus 
Lang all'elezione papale. A Massimiliano premeva soprattutto al­
lora una posizione più autonoma della Chiesa dell'impero ri­
spetto a Roma e l’accesso ai contributi ecclesiastici tedeschi. 
Così egli fece elaborare a Jakob Wimpfeling un progetto politico 
ecclesiastico che prevedeva una prammatica sanzione sul model­
lo francese, Trithemius mise in guardia l’imperatore contro si­
mili propositi ed i principi religiosi dell'impero disapprovarono 
questi sforzi. Anche quando il Concilio di Pisa fu trasferito a 
Milano non vi potè partecipare nessun rappresentante della Chie­
sa imperiale o dell’imperatore. Nell’opinione pubblica tedesca 
la discussione della questione fra Papa e Chiesa prendeva co­
munque allora largo spazio. Tuttavia dall'autunno del 1511 l'im­
peratore si estraniò da queste questioni mentre Luigi XII vi 
restò ancora a lungo impegnato.

Nella politica di potenza italiana Massimiliano era tuttora 
dipendente della Francia. Luigi XII non pensava ad aprire al-
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l’imperatore la strada dell’incoronazione a Imperatore in Roma, 
quando Bologna fu conquistata. Per Massimiliano si trattò ora 
di allontanarsi dalla Francia e di aderire alla Lega Santa costi­
tuita dal Papa, Venezia e Spagna. Il Papa insisteva per il cambia­
mento di alleanza, ma la Signoria ritardava di proposito, per­
ché essa temeva di doverne pagare i costi. Per questi motivi i 
Veneziani respinsero le richieste di armistizio di Massimiliano 
(Verona, Vicenza, Friuli). Per la conduzione della guerra di Mas­
similiano in Italia fu di grande importanza l’accordo ereditario 
concluso con gli Svizzeri che permise l’immissione di truppe 
svizzere. Il loro intervento provocò nell’estate del 1512 uno 
sconvolgimento sulla scena della guerra nell’Italia del Nord: 
i Francesi dovettero sgombrare la Lombardia, i veneziani con 
la mediazione del Papa conclusero l'armistizio a lungo atteso; 
Giulio II aveva nel frattempo inaugurato il Concilio Laterano. 
Fino all’ultimo Massimiliano evitò lo scioglimento della Lega 
di Cambrai (esso si verificò formalmente soltanto il 19 Giugno 
1512) e il conseguente abbandono da parte di Luigi XII. Ciò 
apparve chiaro nella sua esitazione nel risolvere la questione 
di Milano in favore d’una restituzione agli Sforza.

La politica papale fu decisiva per Massimiliano Sforza; nel­
lo stesso tempo l’imperatore aderì, col riconoscimento del Con­
cilio Laterano, alla Lega Santa (19 Novembre 1512). Non anda­
rono però in porto i negoziati di alleanza del Papa con Venezia. 
Adesso Giulio II progettava un’altra guerra contro la Signoria 
e la colpì con l’interdetto sminuendo così di nuovo la credibilità 
del Papato e delle sue armi spirituali.

Poco prima della morte di Giulio II, l’imperatore era di 
nuovo minacciato in Italia da un'alleanza franco-veneziana, e 
quando il Papa morì, il 21 Febbraio 1513, la Lega Santa si 
dissolse rapidamente. Così l’odiato Papa riuscì a morire nel mo­
mento meno opportuno per l’imperatore! Non c’è da stupirsi 
se Erasmo di Rotterdam, nella sua satira sul Papa comparsa a 
Lovanio nel 1518, sotto il titolo «Julius exclusus a coelis », fa­
ceva dire al Papa che si doveva giustificare davanti a San Pietro 
per essere accettato in cielo: « Sebbene stessi già per morire, 
mi sono applicato con zelo, per far sì che le guerre che ho fo­
mentato su tutta la terra non finissero lì... ». Nell’originale la-
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tino: « Tametsi moriens sedulo id curavi, ne bella per me toto 
orbe concitata componerentur... » 15.

Ma non soltanto il Papato secolare del rinascimento fu una 
delle maggiori calamità per la Cristianità e per la Chiesa Impe­
riale in particolare. Anche Massimiliano strumentalizzò ai fini 
della sua politica il movimento antiromano dell'impero. Egli fa­
vorì in tal modo un movimento che doveva costituire verso la 
fine del suo regno un'importante premessa per gli inizi della 
riforma luterana.
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L'ORAZIONE DI LADISLAO VETESY PER L’OBBEDIENZA 
DI MATTIA D’UNGHERIA A SISTO IV

1 J. C. Lunig, Orationes procerum Europae..., Lipsia 1713, t. I.
2 F. M. Rogers, The obedience of a King of Por fugai, Minneapolis 

1958; G. P[starino, I Portoghesi verso l’Asia del Prete Gianni, in « Studi 
medievali», II, 1961, fase. I, pp. 75-137; F. Martignone, Diplomazia e po­
litica della Repubblica di Genova nella « Oratio de oboedientia » ad In­
nocenzo Vili, in Atti del III Convegno internazionale di Studi colom­
biani, Genova 1979, pp. 101-149; Idem, L’orazione di Giacomo Spinola per 
l’«obbedienza» genovese al pontefice Alessandro VI, in La storia dei 
Genovesi, voi. VII, Genova 1987, pp. 391-409.

Una delle fonti di un qualche interesse per la conoscenza 
della figura di un pontefice e, soprattutto, della sua immagine 
pubblica alla fine del medioevo può essere costituita dalle 
« orazioni di obbedienza ». Di esse, sino ad oggi, si è colto pre­
valentemente l’aspetto letterario (in chiave umanistico-oratoria 
o di letteratura encomiastica e d’occasione), a cominciare dal 
Lunig1 che ristampò alcune di queste orazioni nel 1713 con 
l’intento di mettere a disposizione di chi si applicava alla re­
torica una buona antologia d’esempi. Molto più episodicamen­
te queste fonti sono state studiate anche in chiave storica2, per 
gli interessanti contenuti e le eventuali notizie che se ne pos­
sono trarre.

Costituiscono tuttavia, dal punto di vista storico, una fon­
te « atipica » e piuttosto complessa che, pur se riconducibile 
in linea di principio ad un « genere letterario » con caratteristi­
che proprie pressoché sistematiche, soprattutto sotto l’aspetto 
formale, evidenzia notevoli disparità di contenuti e di stimoli
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all'interesse: sotto il profilo strettamente storico l'esame di una 
orazione di obbedienza può dare buoni risultati come lasciare 
delusi; migliori risultati può ottenere con maggior probabilità 
chi si occupi dei problemi connessi con lo studio delle tecniche 
propagandistiche, della ricaduta emotiva delle notizie relative 
a fatti storici rilevanti e, più in generale, delle connessioni tra 
storia della cultura e storia della mentalità. L'esito dello stu­
dio è condizionato da una notevole quantità di « varianti », che 
vanno dal momento politico alla cultura e alla persona dell’o­
ratore, dal pontefice a cui ci si rivolge all’importanza del po­
tentato che presta l'obbedienza, dalla qualità della prosa latina 
al tipo di tematiche svolte. Elementi accessori — ma da non 
trascurare — di valutazione di una orazione di obbedienza so­
no costituiti dalla diffusione a mezzo stampa che essa conobbe, 
dall'importanza deH'ambasceria nell'ambito della quale venne 
recitata e dalla solennità del concistoro che per essa venne 
radunato. In generale si può dire che quasi sempre gli elemen­
ti che si possono trarre da una orazione di obbedienza attengo­
no all'ambito della propaganda politica e si connettono soprat­
tutto con l'immagine esterna che ogni singolo Stato o perso­
naggio della politica internazionale intende accreditare di sé. 
In casi più fortunati possono essere evidenziati i fini perseguiti 
in politica estera, nel breve e nel lungo periodo, il tono dei rap­
porti con la Santa Sede, il livello di gradimento che l'elezione 
del nuovo pontefice ha suscitato nella cristianità.

La presentazione dell'obbedienza ad un pontefice appena 
eletto corrisponde allo stabilimento di rapporti diplomatici uf­
ficiali e viene connotata da caratteri di grande solennità, sia 
da parte dello Stato che invia la sua ambasceria, sia da parte 
della Santa Sede. I concistori, che sono riuniti, con la parteci­
pazione di tutto il « corpo diplomatico » presente al momento 
in Roma, per la recita dell'orazione, diventano un'ottima cassa 
di risonanza al livello più alto della politica internazionale, 
palcoscenico ideale per l'esercizio dell'arte della diplomazia: 
le orazioni di obbedienza finiscono così per assumere il carat­
tere di veri e propri « programmi » di politica estera di ogni 
singolo Stato. Naturalmente alla fine del medioevo non è pos­
sibile la compresenza di tutte le ambascerie dei diversi Stati 
per la presentazione delle obbedienze: esistono obbiettive dif-
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ficoltà che la diplomazia odierna non conosce, come le distanze 
geografiche, le condizioni climatiche, la situazione politica in­
ternazionale (stato di pace o di guerra), la congiuntura politica 
all'interno di ogni singolo Stato (ribellioni, difficoltà per i go­
verni etc.). Qualche volta sono le stesse relazioni diplomatiche 
con la Santa Sede, non buone, a far ritardare l'invio dell'am­
basceria di un particolare Stato, specialmente quando il Papa 
eletto risulta essere persona non particolarmente gradita per 
suoi precedenti atteggiamenti politici o perché appartenente a 
nazione o a famiglia politicamente avversaria. Mediamente co­
munque in un paio d'anni dall'insediamento del Pontefice si 
portano a compimento questi atti ufficiali, come accade, ad e- 
sempio, per Innocenzo Vili e Alessandro VI; qualche volta pos­
sono esserci ritardi maggiori, proprio come nel caso dell'obbe­
dienza di Mattia d'Ungheria a Sisto IV.

La mancata compresenza di tutti i membri della Respt Mi­
ca Christiana non toglie valore alla recita delle singole orazioni: 
ad essa si ovvia affidando i testi alla stampa, in modo da per­
mettere una diffusione, per i tempi, vasta, semplice e sufficien­
temente rapida. Sia la Chiesa sia i singoli Stati colgono al volo 
l'importanza della stampa e ne avviano immediatamente l'uti­
lizzazione come « medium » a fini politici: le orazioni vengono 
stampate in tempi brevi, quasi sempre a Roma, a spese delle 
singole ambascerie, per mezzo di stampatori « specializzati » 
come Stephan Plannck, Bartolomàus Guldinbeck, Eucharius 
Silber. La loro diffusione viene probabilmente curata, a livello 
europeo e nelle sedi che maggiormente interessano, dai digni­
tari residenti, dall’alto clero, dai grandi commercianti e, in ma­
niera indiretta, dagli uomini di cultura, ma niente di sicuro 
possiamo dire in proposito.

A distanza di tempo dalla recita, quando le orazioni hanno 
perduto la loro attualità e la loro funzione pratica, esse sono 
state probabilmente accorpate in raccolte con fini didascalico- 
oratori, così come le troviamo oggi — nella prevalenza dei ca­
si — conservate nelle biblioteche. La funzionalità e l'efficacia 
esemplificativa di queste antologie di orazioni deve aver avuto 
un suo peso e un suo posto fra gli strumenti didattici a dispo­
sizione degli insegnanti di retorica, e deve aver costituito un 
punto di riferimento costante nel tempo, se ancora nel XVIII
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Nel nostro caso ci troviamo di fronte ad una orazione 
particolarmente importante, per la sua corposità, per la sua 
lunghezza eccezionale, per la partecipazione emotiva dell'ora­
tore alle argomentazioni che espone. Anche sotto il profilo 
formale possiamo definire eccezionale questa orazione perché 
si stacca dal convenzionale ossequio e nella sua stessa strut­
tura dimostra che Voratore si adegua al rispetto delle consue­
tudini in termini essenziali, ma 
la base di esigenze più serie che 
excusatio di 20 righe, una

secolo il Lìinig trovava opportuno e conveniente ristamparle.
Le orationes costituiscono praticamente un genere lettera­

rio con caratteristiche autonome: esse normalmente si artico­
lano in una excusatio iniziale (che a volte si amplia in una più 
vasta captatio benevolentiae), in una partitio in cui si enuncia­
no gli argomenti che verranno toccati, in varie confirmationes 
(almeno due) che sviluppano gli argomenti enunciati, e in una 
clausola, che unisce la conclusione delle argomentazioni e del­
la orazione con la formula sacramentale del riconoscimento 
del pontefice e della « obbedienza ». Si misurano in questo 
« certamen » oratorio attraverso i tempi uomini di varia cul­
tura, avvocati, uomini di chiesa, a volte anche umanisti di vaglia.

dispone i suoi argomenti sul- 
non quelle della retorica: una 

partitio di una riga, due sole con­
firmationes, la prima di 227 righe e la seconda di ben 338 
(che contengono, cosa davvero singolare, alla fine di ciascuna, 

doppia formulazione dell'« obbedienza ») e le 7 righe fi­
nali di « congedo auguratori© », raramente presente in questo 
tipo di orazioni, manifestano una netta prevalenza di inten­
dimenti politico-pratici rispetto alle esigenze delle consuetu­
dini e dell'arte oratoria.

L'orazione, che procede compatta e lineare, senza forza­
ture o bruschi passaggi e priva di pesanti artifizi oratori, si 
può agevolmente dividere in due parti, che corrispondono alle 
due confirmationes. Nella prima l'oratore, presentati i due am­
basciatori, ricorda l'ininterrotta devozione dell'Ungheria alla 
sede pontificia, confermata dall’accanita resistenza opposta al­
l'avanzata dei Turchi e dalla repressione dell'eresia hussita in
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Boemia da parte del re Mattia. Ricordate poi le professioni di 
obbedienza fatte dal sovrano ai precedenti pontefici Pio II e 
Paolo II, il Vetesio descrive la gioia con cui Mattia Corvino 
ha acccolto reiezione di Sisto IV ed afferma che egli avrebbe 
voluto mandare subito a Roma la consueta ambasceria, ma 
difficoltà interne e guerre esterne glielo hanno impedito: solo 
ora il glorioso re di Ungheria e di Boemia ha potuto inviare 
questi tre uomini e presentare il suo devoto omaggio.

Nella seconda parte, il cui inizio è segnato con l'abituale 
formula di transizione « sed de his hactenus... nunc alterimi 
orationis membrum aggrediar », seguita secondo le buone nor­
me della retorica dall'esposizione dell’argomento che si ac­
cinge a trattare, l'oratore illustra il grave pericolo rappresen­
tato per la cristianità tutta dall’avanzata dei Turchi, che minac­
ciano addirittura di distruggere Roma: a tale pericolo occorre 
che tutti i principi cristiani, deposte le rivalità intestine, ap­
prestino le necessarie difese, sostenendo lo sforzo del re d’Un­
gheria, il quale non potrà a lungo resistere, se sarà lasciato 
solo. Avviandosi, infine, alla conclusione, l’oratore rinnova le 
proteste di fedeltà del suo sovrano e si augura che le sue pa­
role infiammino il pontefice, i cardinali e tutta la cristianità 
alla lotta contro i Turchi, come il carme di Timoteo infiammò 
Alessandro Magno alla lotta contro i Persiani.

Le due parti, come per il contenuto, così si distinguono per 
lo stile e per il tono. La prima, che attiene ai temi tradizionali 
della diplomazia e della propaganda politica e che tiene in con­
to anche il dovere d'ossequio nei confronti del pontefice, contie­
ne qualche ovvietà e non è sempre partecipata, anche se espres­
sa in un linguaggio sostenuto ed elegante e retoricamente inec­
cepibile; la seconda, il cui tema evidentemente sta più a cuore 
all'oratore (ed al re che lo ha mandato), è colorita, appassio­
nata, animata da reminiscenze classiche e ricca di toni apoca­
littici. In entrambe le parti, però, si vede che Ladislao Vetesio 
sa maneggiare bene il suo latino: costruisce periodi lunghi e 
complessi, che riecheggiano quelli di Cicerone e di Livio, non 
rifugge da espressioni poetiche, che richiamano Virgilio, né da 
una certa patina di austero arcaismo sallustiano (desinenza in 
-ere nella terza plurale del perfetto e nella seconda del con­
giuntivo presente passivo, desinenza in -is nel nominativo ed
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accusativo della terza declinazione, un probabile gerundivo in 
-undus per -endus etc.). Non sdegna, tuttavia, espressioni e co­
struzioni tardo latine e medievali, come il sostantivo precatus 
(= preghiera), l'aggettivo multimodus, l'avverbio multocies, il 
si interrogativo indiretto con l'indicativo, nonché le solite for­
mule del linguaggio diplomatico e cancelleresco. Non rifugge 
neppure da anacoluti e da improvvisi cambiamenti di costru­
zione (passaggi dal plurale al singolare, dal congiuntivo all'in­
dicativo e simili). Risultato di tutto questo è un insieme vivo 
e colorito, che si legge con interesse e produce un'innegabile 
suggestione.

Mancano nell'orazione citazioni esplicite di testi sacri e 
profani, se si eccettuano due richiami della Bibbia (Siracide, 
35, 1 e 1° Samuele, 15, 22), un riecheggi amento della 2a lettera 
di Pietro (3, 10-12) in cui si richiama il concetto stoico della 
ekpùrosis finale (il diluvium igneurn), ed il ricordo di un 
passo platonico (Lettere, VII, 326 A). Si vede però, anche ad 
una prima lettura, che l'oratore nel costruire il suo discorso ha 
messo a frutto la sua conoscenza dei classici ed in particolare 
i quattro già ricordati. A Livio, infatti, egli deve, oltre a nume­
rose locuzioni e costrutti, l'impostazione generale dell'excursus 
sull'origine e l'espansione dei Turchi, che ricorda quello dedi­
cato dallo storico alla penetrazione gallica in Italia (V, 33 sgg.), 
la presentazione del provvidenziale intervento di Mattia per 
fermare i Turchi assedianti Scutari (Sed ecce, ne tanto incom- 
modo Christiana maiestas afficeretur, Deo optimo maximo ita 
statuente,... Hungarorum virtus et sapientissimi regis Mathiae 
indefessa acrimonia huic tanto tamque instanti malo opem tulif), 
che ricorda quella liviana dell'arrivo di Camillo durante i patteg­
giamenti dei Romani con Brenno (Livio, V, 49, 1: sed dique et 
homines prohibuere redemptos vivere Romanos etc.), ed infine 
la descrizione del panico diffuso in Roma ed in Italia di fronte 
alla temuta invasione dei Turchi, che richiama quello presen­
tato, con toni però meno drammatici, da Livio in occasione del­
l'invasione gallica o della minaccia annibalica. A Cicerone si 
ispira l'attacco iniziale (Intuenti mihi penitusque contemplanti... 
è esemplato su Cogitanti mihi saepe numero et vetera memoria 
revocanti di De or. I, 1) ed il passo in cui Vetesio esorta il pa­
pa, i cardinali e tutta la cristianità alla lotta contro i Turchi
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richiamandosi all'esempio degli antichi Romani è un libero ri­
facimento dei capitoli V e VI dell’orazione ciceroniana Pro lege 
Manilia. Virgilio fornisce al Nostro due emistichi (Clarissima 
mundi lumina di Georg ’. I, 46 e terrarum clauditur orbis di Aen. 
I, 233) inseriti nel corpo del discorso e suggerisce tono e colore 
ai sette esametri con i quali l'oratore, quasi oracolo funesto, 
preannuncia la distruzione di Roma da parte dei Turchi. A 
Sallustio Vetesio deve, oltre al già ricordato colorito arcaico, 
la scelta di particolari vocaboli (ad esempio ductare per ducere) 
e costruzioni.

Il suo modo di adoperare i classici è però quanto mai libe­
ro: trovato il passo d'autore che gli serve per esprimere la sua 
idea, lo rielabora e modifica secondo le sue esigenze e solo 
qualche vocabolo o qualche richiamo stilistico ci permette di ri­
salire all'originale. Significativo a questo proposito, oltre ai già 
ricordati accostamenti a Livio, può essere il modo in cui Vete­
sio rielabora il già ricordato passo dell'orazione ciceroniana Pro 
lege Manilia. L'oratore romano, per persuadere i suoi concitta­
dini della necessità di condurre seriamente la guerra contro 
Mitridate, si rifà a tre episodi del passato, contrapponendo pun­
tualmente ad ognuno di essi la situazione presente: 1) guerra 
illirica «Maiores nostri saepe mercatoribus aut naviculariis no- 
stris iniuriosius tractatis bella gesserunt: vos tot milibus civium 
Romanorum ... necatis quo tandem animo esse debetis? »; 2) 
distruzione di Corinto: « Legati quod erant appellati superbius, 
Corinthum patres vestri, totius Graeciae lumen, extinctum esse 
voluerunt: vos eum regem inultum esse patiemini, qui legatum 
populi Romani ... necavit? »; 3) guerre dei Romani per gli allea­
ti: « Quare, si propter socios nulla ipsi iniuria lacessiti maiores 
nostri cum Antiocho, cum Philippo, cum Aetolis, cum Poenis 
bella gesserunt, quanto vos studiosius conventi inuriis provo- 
catos sociorum salutem una cum imperii vestri dignitate de­
fendere? ». Vetesio usa i medesimi esempi, ma li presenta l'uno 
dopo l'altro in tre successivi periodi, introducendo alcune va­
rianti che ne sottolineano il valore paradigmatico: 1) « Veteres 
Romani negotiatoribus quibusdam, extremae sortis hominibus, 
per contemptum violatis cum potentissimis nationibus gravis­
sima bella saepe gesserunt »; 2) « Legimus Corinthum, inclitam 
olim Achaiae urbem, a Romanis prope fuisse excisam, quod
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3 F. Babinger, Maometto il Conquistatore, trad. it., Torino 1967, 
P* Àppony, Hungarica, Miinchen 1903, rist. Nendeln-Liechtenstein
1969, v. I, pp. 39-41.

5 F. Babinger cit., p. 366.

eorum legati indignius istic essent appellati. »; 3) « Memoriae 
proditum est eosdern nulla affectos contumelia, nulla provoca­
to* irduria, ob socio s tantum cum opulentissimis regibus diffi- 
ciilima bella intulisse. ». Quindi contrappone, in chiave negati­
va, a questi gloriosi esempi il pontefice ed i cardinali: «Tu ... 
Poniti  ex maxime, vosque Romani cardinales, vastum hunc ti- 
rannum ... inultum esse sinetis? ». Parole efficaci, decise, che 
dovettero colpire non poco l'uditorio, abituato ad espressioni 
meno accese e ben più convenzionali.

Purtroppo poche sono le notizie biografiche che abbiamo 
del nostro oratore, anzi non siamo nemmeno certi del suo co­
gnome: il Babinger3 e alcuni studiosi ottocenteschi lo chiama­
no Vitéz, l'Appony4 lo cognomina invece Vetésy. La maggior 
vicinanza di quest'ultimo cognome alla forma latinizzata Vete- 
sius e le argomentazioni dell'Appony, che cita Laszlo Vetésy co­
me destinatario di una lettera di Giano Pannonio spedita da 
Pécs il 13 settembre 1469, ci fanno propendere per quest'ultima 
soluzione. Sempre l'Appony ci dice che Laszlo era cugino e, 
nella circostanza, segretario del capo della legazione ungherese, 
Alberto, vescovo di Veszprem. Il titolo onorifico di « cubicola­
rio apostolico », goduto dal Vetesio, per la sua diffusione ag­
giunge poco alle nostre conoscenze, mentre la corrispondenza 
con l'umanista ungherese Giano Pannonio e, soprattutto, la sua 
cultura e il suo latino ci fanno pensare che il Nostro abbia fat­
to parte, almeno alla lontana se non direttamente, del cenacolo 
di umanisti che si venne formando alla corte del sovrano un­
gherese Mattia Corvino.

Della sua orazione, che conobbe — secondo il Babinger5 — 
anche una discreta diffusione in forma manoscritta, ci sono ri­
maste oggi 19 copie a stampa, sommando le due edizioni dello 
Schurener e del Plannck, di cui 8 sono conservate in Italia, 8
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6 Ecco la distribuzione geografica delle orazioni: Italia, edizione 
Schurener: 1 copia alla Biblioteca Nazionale di Napoli e 1 copia alla 
Comunale di Palermo; edizione Plannck: 1 copia per ognuna delle se­
guenti biblioteche: Bologna Universitaria, Cremona Governativa, Mila­
no Ambrosiana, Perugia Comunale, Roma Nazionale, Venezia Nazionale; 
Ungheria, edizione Schurener: 1 copia alla Biblioteca Nazionale di Bu­
dapest e 1 copia alla Biblioteca del Seminario vescovile di Gyór; edizio­
ne Plannck: 1 copia alla Biblioteca Nazionale e 1 copia alla Comunale 
di Budapest, 4 copie alla Biblioteca del Seminario vescovile di Gyór; 
Francia, edizione Schurener: 1 copia alla Biblioteca Nazionale di Parigi; 
edizione Plannck: 1 copia alla Biblioteca Nazionale di Parigi e 1 copia 
alla Biblioteca Pubblica di Bensan^on.

in Ungheria e 3 in Francia6. L'orazione fu ritenuta degna, a ra­
gione, di essere ristampata dal Liinig, che probabilmente vide 
in essa un esempio di buon latino e di efficacia espositiva più 
che un saggio oratorio esemplare sotto il profilo strettamente 
retorico: infatti essa, pur essendo riconducibile nella imposta­
zione generale agli schemi tradizionali, si caratterizza specifi­
camente per un tono particolarmente disinvolto e sicuro, poco 
sensibile alle esigenze del « protocollo » e qualche volta anche 
incurante delle buone regole della diplomazia, senza lasciare 
eccessivoo spazio alle lodi convenzionali nei confronti del pon­
tefice, caratteristica costante di questo tipo di orazioni.

Del resto il Vetesio non ha di fronte a sé un compito facile 
e non può quindi limitarsi a recitare una orazione scritta secon­
do i buoni canoni della retorica e condita da qualche remini­
scenza culturale per dare ulteriore valore formale alle lodi, 
deve invece impegnarsi a fondo per presentare il suo sovrano 
e la sua politica nel migliore dei modi, per ottenere concreta­
mente dalla Santa Sede un appoggio che in questo momento 
di crisi è per lui essenziale. Siamo nei primi mesi del 1475: 
Tanno precedente ha visto l'infrangersi dei sogni ambiziosi del 
sovrano d'Ungheria nei confronti della Boemia e, più in gene­
rale, ha manifestato l'impossibilità di immediata realizzazio­
ne concreta del primato di Mattia sull'intera regione mitteleu­
ropea. Anzi, dopo aver dedicato i tre precedenti anni alla lotta 
contro i Polacchi e contro gli oppositori interni, Mattia Corvino 
ha dovuto scendere a patti con Casimiro IV, anche perché i 
Turchi hanno fatto scorrerie direttamente sul suo territorio e 
gli Ungheresi lo hanno vincolato a difendere innanzitutto la pa­
tria, abbandonando i programmi di espansione. Il monarca
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ungherese è dunque ora pronto a raccogliere l’invito alla cro­
ciata contro Maometto II per cui aveva operato Sisto IV dalla 
salita al soglio pontificio all’anno precedente, crociata di fron­
te alla quale un po' tutti, anche se in momenti diversi e per 
diverse ragioni, avevano assunto atteggiamenti contradditorii, 
Veneziani e papa compresi.

Si tratta dunque, per Vetesio, di presentare gli Ungheresi 
e, soprattutto, il loro sovrano Mattia Corvino come unico vero 
baluardo dell’intera cristianità nei confronti dell’orrenda mi­
naccia turca, di fronte alla quale i fatti del passato perdono o- 
gni significato: bisogna dimenticare ogni divisione interna e 
marciare compatti per la salvezza dell'intera cristianità. Vete­
sio riesce magistralmente a mettere in scena questa rappre­
sentazione proprio perché è stato testimone diretto delle in­
cursioni turche in Ungheria dell’anno precedente e non gli rie­
sce quindi difficile sommare l’atmosfera demiurgica che si re­
spira nell'« entourage » di Mattia col senso di tragedia incom­
bente derivante dalla constatazione del dilagare inarrestabile 
della marea turca. Se per Mattia Corvino inviare l’ambasceria 
a prestare l’obbedienza al pontefice è in realtà un pretesto per 
tentare di ritornare, con abile mossa, al centro della politica 
europea da protagonista, per Vetesio l’impegno è più sostan-' 
ziale che formale: ci si aspetta di ottenere qualcosa di concreto 
dal successo delle sue parole, per cui l’umanista si sente svin­
colato dall’ossequio ai canoni tradizionali della convenzione, 
dell’arte laudatoria e della diplomazia, e dà vita quindi ad un 
prodotto più spontaneo e genuino — per noi oggi più traspa­
rente negli intenti e più vicino ai nostri gusti —, operando in­
nanzitutto nei confronti di se stesso una forma di « propagan­
da » e di suggestione in relazione agli argomenti che deve trat­
tare e diventando, di conseguenza, vero protagonista e non sem­
plice attore della rappresentazione di cui è anche regista.

Al di là delle enunciazioni formali delle confirmationes, i 
due temi centrali affrontati nella sostanza dal Nostro, che so­
no evidentemente quelli che stanno più a cuore al monarca un­
gherese, sono la rivendicazione della corona di Boemia e la 
richiesta, forse un po’ tardiva ma sincera, di una generale cro­
ciata contro Maometto II.

Il primo tema, la corona di Boemia — collocato sapiente-
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7 Francesco Della Rovere fu eletto papa il 9-8-1471 e consacrato il 
25 dolio stesso mese, il Vetesio tenne la sua orazione il 2-2-1475. L’invio 
dell'ambasceria per l’obbedienza fu probabilmente sollecitato dal car­
dinale di S. Marco, Marco Barbo, legato in Germania e Ungheria di 
Sisto IV, nella sua lunga missione durata più di due anni.

mente all’interno della parte dell’orazione che esalta la asso­
luta continuità della fedeltà alla Chiesa del popolo ungherese —, 
costituisce un contenzioso annoso tra Mattia Corvino e la San­
ta Sede: il sovrano ungherese, che si fece carico della repres­
sione dell’eresia hussita, si vide preferire Ladislao II lagello- 
ne, figlio del sovrano di Polonia Casimiro IV, proprio dallo stes­
so pontefice, Paolo II, che lo aveva spinto ad intervenire. Il ri­
conoscimento del sovrano polacco da parte della sede aposto­
lica ed il mancato atto di rettifica che Sisto IV poteva realiz­
zare, a mio parere, sono stati il motivo di fondo per cui l’amba- 
sceria per l’obbedienza al Della Rovere da parte di Mattia Cor­
vino tarda ben quattro anni e mezzo dell’elezione del pontefi­
ce7. Ancora nel 1475 Mattia si proclama re di Boemia e lo fa 
affermare a chiare lettere dal suo portavoce, che lo sottolinea 
varie volte nel corso dell'orazione e, soprattutto, in entrambe 
le circostanze in cui esprime l’« obbedienza »: si tratta di una 
precisa rivendicazione, avanzata polemicamente e a cospetto del­
l'universo politico proprio nella sede responsabile del torto su­
bito dal monarca ungherese.

Il secondo tema, Maometto II, è il più importante ed im­
mediato, è quello su cui Mattia spera di ottenere concretamen­
te qualcosa. Si tratta di arrestare una avanzata inesorabile, che 
ha visto l’intera cristianità immobile spettatrice degli eventi, 
fatta eccezione per Mattia Corvino, unico campione della fede, 
che antepone agli interessi personali e a quelli del proprio sta­
to i più alti interessi della cristianità nel suo insieme e del Pa­
pato in particolare: le parole di Vetesio sono molto esplicite 
al proposito e suonano a rimprovero di tutta la cristianità, papa 
compreso. L’oratore rammenta la iattanza di Maometto II al 
momento della conquista di Costantinopoli — che dichiarava 
apertamente l’intenzione di varcare l’Adriatico per impadronir­
si dell’Italia e del Papato — e cita testualmente il grido dei tur­
chi durante l’assedio di Scutari: « Alala Machmet, Machmet:
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Roma, Roma ».
Vetesio si diffonde a lungo su questo tema: quasi la metà 

(la seconda) dell’orazione è dedicata all'illustrazione dei rischi 
che corre la cristianità intera di fronte alla minaccia turca, con 
un crescendo di tono che raggiunge vertici apocalittici e pro­
fetici. Il diluvio che sta per colpire il mondo cristiano non è 
quello acqueo che sperimentò Noè, né quello di fuoco dell'e­
scatologia stoico-cristiana, ma un diluvio di sangue, e di san­
gue cristiano: « lam, mehercule, intueri videor Christianarum 
provintiarum vastitatem eternoque regi addictorum populorum 
clades innumeras, fidelium summi Dei mancipiorum cedes in- 
gentis, divina et humana iura violari; iamiam captivam duci 
cerno Christianorum multitudinem, omnia ferro ac igni vastari, 
in omnem sexum atque etatem sevitum iri et, quod solo auditu 
horrendum est, paulo post affore cerno diluvium, non quale 
Noe vidit estque expertus olim, aqueum scilicet, vel quale fu- 
turum esse non ambigimus, igneum, at, proch dolor, sangui- 
neum et ex sanguine Christianorum, quem inexplebilis ille ti- 
rannus sitit ».

Più che Sisto IV, più che lo stesso re Mattia, la figura che 
campeggia in questa seconda parte della orazione è quella di 
Maometto II, un anticristo assetato di sangue.

Ma veniamo, infine, a quello che in questa sede può rap­
presentare forse l'interesse prevalente: come viene connotata 
dalle parole di Laszlo Vetésy 'la figura di Sisto IV?

A parte le iniziali iperboli nel rivolgersi a Sisto IV, messe 
in contrapposizione alla propria pochezza nella excusatio; oltre 
alcuni superlativi usati nel corso di un paio di passaggi, Vetesio 
fa un solo vero complimento al pontefice, parafrasando Plato­
ne: « Felix beatumque illud est evum quo rerum publicarum 
administrationem recte vereque filosophantes adepti fuerint, vel 
qui administrant divina quadam sorte philosophentur ». La co­
sa dovette risultare gradita al papa neo-platonico.

Il rispetto e la reverenza che è dovuta al pontefice, non so­
lo per la sua persona, quanto piuttosto per la carica di prin­
cipe supremo della cristianità che riveste, non impediscono
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all'oratore di mettere Sisto IV di fronte alle proprie responsa­
bilità rispetto al problema dei Turchi, con parole che conten­
gono una larvata minaccia: « Si te imperante, te apostolicum 
principatum administrante, Christi religio collabefactabitur, vi­
de quam severo prò tribunali futurum apud seculum ea de re 
sis redditurus rationem »!

E del resto per Vetesio Sisto IV, che non ha raccolto le 
istanze di Mattia sulla Boemia e che è un ligure e non un ve­
neziano come il suo predecessore Pietro Barbo, potrebbe non 
essere sufficientemente sensibile al problema rappresentato dai 
Turchi. Non sensibile ancora quanto lo dovrebbe e quanto lo 
furono, agli oc^hi dell'ungherese, Paolo II e, ancor più, prima 
di quest'ultimo, Pio II.

Proprio nel periodo finale dell'orazione, quello che contie­
ne la formale « obbedienza », così si esprime l'oratore: « Imita­
re, imitare sanctissimum illum sapientissimumque pontificem 
maximum Pium II, in hac apostolica sede iis quondam fatis con- 
stitutum, ut non prius contentum se existimaret quam impiam 
Turchorum gentem debellare!, si diutus ei vita contigisset. Ite- 
rum dico, imitare... ».

Più che le parole di un fedele che viene ad esprimere l'ob­
bedienza al pontefice a nome del proprio re, sembrano i motti, 
un po' acerbi, di un maestro di scuola che si rivolge ad un a- 
lunno un po' negligente; parole dettate dalla consapevolezza e 
dall’orgoglio di rappresentare una nazione e un re che hanno 
ben meritato dalla cristianità intera e che al momento costitui­
scono l'unico baluardo, anche se stremato, all'avanzata turca 
in Occidente; parole che, forse proprio per la loro aspra fran­
chezza, debbono essere state recepite con chiarezza da Sisto IV 
e che forse possono aver rappresentato una delle spinte che 
lo riindirizzarono sulla strada della lotta contro i Turchi; pa­
role che, ancora oggi, con la loro viva freschezza, evocano in 
noi con efficacia tutto il travaglio dell'occidente nell'ultimo 
quarto del secolo XV.
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Ladislai Vetesii Pannonii, cubiculari! apostolici, oratio 
ad summum sanctissimumque Pontificem Sixtum IIII 
prò prestanda obedientia nomine invictissimi principia 
divi Mathi$, serenissimi Hungarorum ac Bohemorum re- 
gis. Quarto nonas februarii MCCCCLXXV.

Intuenti mihi penitusque contemplanti \ Pater santis­
sime atque optime, Sixte Pontifex Maxime, usque adeo 
te spoetata santimonia, fulgore virtutum et altissime 
dignitatis gradu prelucere, uti non eos solum, qui vitam 
agunt, sed quos vel a mundi principio omnis est admi- 
rata seculi memoria, in omni prestantie genere facile 
anteeas, non sine magno equidem timore ego, pusillus 
homuntio, os ad proìoquendum aperio in hoc amplissi­
mo et sacro tuo pontificio senatu, addubitans videlicet 
hoc tam arduum munus ob tenuem ingenii facultatem 
mei et exilem dicendi usum egre consumatum iri posse. 
Fretus tamen tua benignitate et tue nature clementia, 
Pater indulgentissime, paucis ediderim cur ab hisce in­
cliti Pannonum ac Bohemorum regis Mathie legatis, 

c. 1 v. optimo dignissirnoque presule / Vesprimiensi Alberto 
ac magnifico et generosi animi principe lohanne Thus, 
Tuam ad Sanctitatem ventum sit.

Due sunt iustissime et honestissime cause. Prima at­
que precipua illa est, quod, cum omnes Hunnorum re- 
ges a primis illis temporibus, quibus ea gens veram Chri- 
sti fidem colere cepit, Sancte Romane Ecclesie paren- 
tissimi extitissent2 filii, sicut debiti eorum fuerat officii, 
perpensissimamque Romanis pontificibus prestitissent 
obedientiam et eorum iussa quam diligentissime obissent, 
suarum partium duxit esse rex Mathias, ut est animo ma­
gno et excelso3, ut viget ingenii acrimonia singuli4, ut 
pollet omni fulgore virtutum, laudatissimam maiorum

1 La formula richiama l’inizio ciceroniano del De or. I, 1: «Cogi­
tanti mihi saepe numero et vetera memoria repetenti », nonché analo­
ghe espressioni usate nella stessa opera a I, 2; I, 21; III, 1 e in De divin. 
Il, 1. Vetesio, però, non continua regolarmente il periodo con un’espres­
sione che regga il dativo, ma passa, con forte anacoluto, al nominativo.

2 II verbo exsisto al posto di sum si trova più volte nella presente 
orazione sia come copula (uso già varroniano ripreso da Cicerone e 
Livio), sia nelle forme composte del passivo (uso del tardo latino).

sRicorda Livio V, 50, 1: «ut erat diligentissimus religionum cultor».
4 singuli: così nel testo per singulari.

VETESIUS, Ladislaus. Oratio ad Sixtum IV prò praestanda oboe- 
dientia Mathiae Hungarorum Regis.
[Roma, Johann Schurener, dopo il 2 II 1475]. 4°, rom. (I.G.I. 
n. 10259).
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L'ORAZIONE

:

i
!

1 Nobile ungherese che l’Appony cognomina Thuz, attribuendogli 
la dignità di Bano (Cfr. A. Appony cit.» p. 39).

Discorso di Ladislao Vetesio ungherese, cubiculario 
apostolico, al sommo e santissimo Pontefice Sisto IV, 
per prestare obbedienza a nome dell'invitissimo principe 
divo Mattia, serenissimo re d'Ungheria e di Boemia. 2 
febbraio 1475.

Quando vedo e considero a fondo, o Padre santissimo 
e ottimo, Sisto Pontefice Massimo, che tu risplendi per 
provata santità, fulgore di virtù e grado di altissima 
dignità a tal punto che facilmente superi in ogni genere 
di eccellenza non solo i viventi ma quanti il ricordo di 
ogni generazione ha guardato con ammirazione fin dal­
l'origine del mondo, non senza grande timore io, picco­
lo omiciattolo, apro la bocca a parlare in questo tuo 
nobilissimo e sacro pontificio collegio, poiché, come si 
può capire, temo che questo compito così difficile a 
stento potrà essere portato a termine per la pochezza 
del mio ingegno e per la mia limitata pratica del par­
lare. Tuttavia, fidando nella tua benignità e nella cle­
menza della tua natura, o Padre indulgentissimo, vorrei 
esporre in poche parole il motivo per cui sono venuti 
al cospetto di Tua Santità questi ambasciatori di Mattia, 
inclito re d'Ungheria e di Boemia, l’ottimo e degnissimo 
vescovo di Veszprem Alberto ed il nobile e magnanimo 
principe Giovanni Thus \

Due sono i motivi, giustissimi e nobilissimi. Il primo 
e principale è questo: poiché tutti i re d’Ungheria fin 
dai primi tempi in cui quel popolo cominciò a coltivare 
la vera fede di Cristo furono, come era loro stretto do­
vere, obbedientissimi figli di Santa Romana Chiesa, pre­
starono devotissima obbedienza ai romani pontefici e 
ne eseguirono con la massima diligenza i comandi, il re 
Mattia, poiché è d’animo grande ed eccelso, poiché bril­
la per singolare acutezza d'ingegno, poiché è fornito di 
ogni fulgore di virtù, ritenne fosse suo compito riprende­
re la lodatissima abitudine dei suoi antenati e prestare 
la dovuta obbedienza a Tua Santità, come cristianissimo
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c.

c.

5 Emistichio virgiliano (Aen. I, 233).
6 L'uso di quippe qui con l’indicativo è -liviano (III, 6, 6).
7 1 Sam. 15, 22.
8 SiR. 35, 1.
9 pontifico: così nel testo per pontificie.
10 La desinenza is per il nominativo e accusativo plurale della terza 

declinazione, caratteristica di Sallustio, è frequente nella presente ora­
zione.

u Vetesio usa indifferentemente la forma Pannones della terza de­
clinazione e Pannonii della seconda.

12 alii: così nel testo per alia.
is La desinenza arcaica ère invece di erunt è usata spesso da Vete­

sio, sull'esempio di Sallustio e di Livio.
14 L'uso di ni per nisi è frequente in Livio.

suorum consuetudinem referre Tueque Sanctitudini mo­
re Christianissimi principia et obsequentissimi filii debi- 
tam prestare obedientiam. Novit enim clarissimus ille 
princeps — cuius fama, decus et gloria iisdem oceani 
resonet finibus quibus terrarum clauditur orbis5 — 
post omnipotentis et immensi Dei contemplationem nihil 
in humanis rebus maius atque sanctius esse obedientia, 
quippe que omni oblationi et hostie anteponenda est6, 
contestante propheta: « Obedientia melior quam sacrifi- 
cium et obtemperantia quam adeps arietum »7. Identidem 

2 r. alibi: « Qui // servat legem multiplicat oblationem »8. Le- 
gis autem et divine et Rumane precepto monemur ut prin­
cipi pareamus; te vero, beatissime Pater, qui Sancte Ro­
mane Ecclesie et universe Reipublice Christiane caput 
atque principem esse nesciat, est piane nemo. Edocet 
porro nos longe optima illa pontifice9 legis constitutio 
permultaque alia id genus in memoriam principis apo- 
stolorum Petri Sanctam Romanam Ecclesiam et Apo- 
stolicam Sedem honoremus parque venerationis genus 
in cunctos eius successores Christi Ihesu vice fungentis 10 
exhibeamus.

Addo etiam illud, quod magnanimi Pannonum 11 reges 
Sancte Romane Ecclesie dignitatem et auctoritatem tam 
sunt tutati numquam non fideliter et constanter quam qui- 
vis maxime. Cuius rei cum alii12 non parum multa tum vero 
precipuum illud extat indicium, quod summorum pontifi- 
cum mandati atque precepti haudquaquam sunt inventi 
negligentes. Nam et adversus fortissimam ac potentissi- 
mam Turchorum gentem per omne tempus obices sese 
prebuère13 prò divina religione, Christiani populi salute 
et huius tui summi fastigii incolumitate. Quod ni factum 
essetM, procul dubio omne Christianum decus aut tur- 

2 v. batum aut / deletum cerneremus. Enimvero Pannonii,
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principe ed ossequientissimo figlio. Infatti quel nobilis­
simo principe — riecheggi la sua fama, il suo onore e 
la sua gloria da quei medesimi confini dell’oceano dai 
quali è chiuso l’orbe terrestre! — sa che, dopo la con­
templazione di Dio onnipotente ed immenso, nessuna 
delle cose umane è più santa dell’obbedienza, che va 
anteposta ad ogni offerta e ad ogni sacrificio, come te­
stimonia il profeta: « L’obbedienza è migliore del sa­
crificio e l’ossequio del grasso degli agnelli ». Del pa­
ri altrove: « Colui che osserva la legge raddoppia l’of­
ferta ». Inoltre il precetto della legge divina ed uma­
na ci ammonisce di obbedire al principe e non c’è nes­
suno il quale ignori che tu, beatissimo Padre, sei capo 
e principe di Santa Romana Chiesa e di tutta la Repub­
blica Cristiana. Ed ancora l’ottimo dettato della legge 
pontificia e molte analoghe considerazioni ci insegnano 
che in memoria di Pietro, principe degli apostoli, dob­
biamo onorare Santa Romana Chiesa e la Sede Apostolica 
e prestare egual genere di venerazione ai suoi successo­
ri, che fanno le veci di Gesù Cristo.

Aggiungo anche questo: i magnanimi re d’Ungheria 
hanno sempre difeso, quant’altri mai, con grandissima 
fedeltà e costanza, la dignità e la santità di Santa Ro­
mana Chiesa. Di ciò esistono non poche altre prove, ma 
questa è la principale: mai sono stati trovati a trascu­
rare il comando e l’ordine dei sommi pontefici. Infatti 
essi si offrirono sempre come dighe contro la fortissima 
e potentissima gente dei Turchi, per la divina religione, 
per la salvezza del popolo cristiano e per l’incolumità 
di questa augusta sede. Se ciò non fosse avvenuto, ve­
dremmo senza dubbio tutto lo splendore della cristia­
nità o turbato o distrutto. In verità gli Ungheresi, come
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« L’espressione ricorda Livio I, 45, 5: « habita, ut erat, res prodigi! 
loco est». .  _

16 arctor: così nel testo per arcton. Per 1 espressione cfr. Verg., 
Georg., I, 138 («claram arcton»); Aen., VI, 16 («gelidas arctos»).

17 in arte: così nel testo per Marte. Per l’espressione cfr. Livio VII, 
29, 2 «bellum ancipiti Marte gestum».

18 Vedi nota 13.
w cardiuei: così nel testo per cardinei.
20 E’ voce del tardo latino (Stazio, Theb. X, 71; Ammiano XXIV, 6).
21 obicent: così nel testo per obirent.

ut sunt, ita et habentur 15 universe Christiane Reipublice 
muri loco esse Orienterà versus et gelidam Arctor 16; quo 
diruto nulle Christiane vires vastum Turchorum impe- 
tum sustinebunt, uti omnes altioris prudentie viri sen- 
tiunt et summus ille sapientissimusque pontifex Pius 
II prò maximo rerum usu quo ceteros anteibat confir­
mare solitus erat. Cimi validissima item calidissimaque 
Bohemorum natione, feda multiplicium heresum labe 
coinquinata, diu in arte 17 ancipiti contendère18 prò Ro­
mane ecclesie amplificatione et apostolice maiestatis 
tuitione. Quod munus cum arduum esset, nulli unquam 
principes Christiani inventi sunt qui vel ab imperio sum- 
morum pontificum Romanorum sacrique cardiuei19 col­
legi! precatum20 obicent21, preter excelsi animi regem 
Mathiam. Et ni mali christiani ei impedimento fuissent, 
profecto iampridem omnem illam nationem ad verum 
Christi cultura et sancte fidei lumen vertere potuisset.

Quantum vero hic invicti animi rex prò Sancta Sede 
Apostolica, Romane ecclesie dignitate et Christiana reli­
gione atque plebe tam adversus immanissimam Turcho- 

c. 3 r. rum nationem et infidos Bohemos quam II alios com- 
plures acerrimos fidei nostre hostes effecerit, cum alii 
non pauci Apostolice Sedis legati tum vero colende me­
morie pater ille prestantissimus atque integerrimus 
Sancti Angeli cardinalis et pie recordationis antistes Lau- 
rentius Roverella, Ferrariensis quondam episcopus, vir 
doctrina moribus et vite sanctimonia longe clarissimus, 
Sancte Sedi Apostolice affatim declaravit, potremo au-
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2 Su ispirazione del pontefice Paolo II Mattia Corvino il 31 marzo 
1468 dichiarò guerra a Giorgio Podiebrad, hussita colpito due volte da 
scomunica, entrò in Boemia, ne conquistò parte e se ne fece eleggere 
sovrano il 3 maggio 1469.

3 Sono i Polacchi: Casimiro IV fece eleggere dagli hussiti suo 
figlio, Ladislao II Jagellone, re di Boemia e, successivamente, riuscì a 
farlo riconoscere dal pontefice Paolo II, poco prima che il papa morisse.

4 Giovanni Carvajal, fatto cardinale da Eugenio IV il 16-12-1446, 
legato in Ungheria sotto il pontificato di Pio II, ritornò dalla sua mis­
sione il 30-9-1461 e riferì sugli inizi del regno di Mattia Corvino. Fu at­
tivo nella lotta contro i Turchi sotto il pontificato di Paolo II e compì 
una lunga missione a Venezia (dal 20-8-1466 al 17-9-1467) per evitare un 
possibile accordo di pace tra i Veneziani e i Turchi. LT1 gennaio 1469 
venne eletto Camerario del Sacro Collegio e morì il 6 dicembre dello 
stesso anno.

5 Lorenzo Roverella fu vescovo di Ferrara dal 26 marzo 1460 sino 
alla morte, avvenuta nel 1474.

in realtà, sono, così vengono ritenuti muro di tutta la 
Repubblica Cristiana verso l’Oriente e le fredde regioni 
dell'Orsa; se esso sarà abbattuto, nessuna forza cristiana 
potrà sostenere il formidabile impeto dei Turchi, come 
pensano tutti gli uomini di più alta prudenza e come era 
solito ripetere, per la grande pratica degli affari politici 
nella quale superava tutti gli altri, il grandissimo e sa­
pientissimo pontefice Pio II. Del pari, per la grandezza 
della chiesa romana e per la difesa della maestà aposto­
lica, essi combatterono a lungo con esito incerto contro 
la fortissima ed astutissima nazione dei Boemi, inqui­
nata dalla vergognosa infezione di molteplici eresie2. 
Poiché questo compito era difficile, mai si trovò alcun 
principe cristiano che, sia pur avendone l'autorità, acco» 
gliesse la preghiera dei sommi pontefici romani e del 
sacro collegio cardinalizio, tranne il magnanimo re Mat­
tia. E se malvagi cristiani3 non gli fossero stati d'osta­
colo, certamente già da tempo avrebbe potuto volgere 
tutta quella nazione al vero culto di Cristo ed alla luce 
della santa fede.

Quanto poi questo magnanimo re ha compiuto per 
la santa Sede Apostolica, per la dignità della chiesa ro­
mana, per la religione ed il popolo cristiano, sia contro 
la ferocissima nazione dei Turchi e gli infidi Boemi, 
sia contro molti altri acerrimi nemici della nostra fede, 
come altri non pochi legati della Sede Apostolica, così 
lo ha abbondantemente riferito quel padre di reverenda 
memoria, l'eccellente ed integerrimo cardinale di S. An­
gelo4, ed il presule di pio ricordo, Lorenzo Roverella5, 
già vescovo di Ferrara, uomo nobilissimo tra tutti per 
dottrina, costumi e santità di vità, nonché, da ultimo.
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42:

22 Espressione virgiliana (Georg. I, 5-6).
23 La proposizione interrogativa indiretta introdotta da si e col 

verbo all'indicativo si trova in Livio XXXIV, 3, 5: «Quaeritur, si pro- 
dest».

24 dedidi: così nel testo per dediti. ,
25 Forma sincopata. L’uso di ductare per ducere è sallustiano (Cat. 

«exercitum, quem in Asiam ductaverat»).
26 rimani: così nel testo per Romam.

tem reverendus in Christo pater et dominus Marcus ti- 
tuli Sancti Marci cardinalis, vir omni doctrinarum emi- 
nentia, omni morum elegantia, omni fulgore virtutum 
omnique vite sanctitate pollentissimus, qui tuo in pri­
mis, beatissime Pater, totiusque sacri cardinei collegi! 
nomine Pannoniam, Bohemiam atque Poloniam ita in­
tegre, ita severe et laudabiliter itaque sancte obiit, sicut 
quivis unquam antea.

Considera proinde, Pater sanctissime, vosque, claris- 
sima mundi lumina22, Romani cardinales, vobiscum re­
putate, si Hungari, si gloriosissimus rex Mathias de vobis 
deque Republica Christiana benemeritus est0 Pan- 
nones fidissimos atque obedientissimos Romane Eccle­
sie filios! O genus Hunnorum cristiano cultui deditissi- 
mum! O regem Mathiam omnium gentium litteris ac 

c. 3 v. linguis predicandum! / O principem omni immortalitatis 
custodia dignissimum!

Subnectam etiam illud, quod non parvi pendendum 
est, Sanctam hanc Romanam Ecclesiam sacre celebrita- 
tis tempore a nulla natione magis frequentar! quam Pan- 
nonia; quod minus eveniret, si incliti Pannonum reges 
Romanis pontificibus non summe essent dedidi24.

Huc accedit quod, cum adhuc vana et erronea gentilitas 
sanguinem Pannonium teneret occecatum, Athila ille poten- 
tissimus humanorum tirannus, opprimendo Italie cupi- 
ditate inflammatus, validissimum adeo ingentem exer­
citum ductarat25 in Italiani, uti pene Xerxem fuerit emù- 
latus magnitudine, robore autem quam longissime su- 
perarit. Cumque is omnia ferro et igni vastasset et Ri- 
mam 26 ipsam, Romam dico mundi reginam, eversum ire 
pergeret, sanctissimus Leo papa, qui per id temporis 
apostolico culmini preerat, imminentis periculi molem
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6

superava, 
tutto a ferro 
Roma, Roma dico, regina del mondo, il santissimo papa 
Leone, che in quel tempo reggeva il sommo potere pon­
tificio, vedendo e temendo la gravità del pericolo immi-

Marco Barbo fu fatto cardinale dallo zio Paolo II il 18-9-1467, nel­
lo stesso concistoro segreto in cui fu fatto cardinale Francesco Della 
Rovere, che, diventato pontefice, lo creò legato presso l’imperatore e 
presso il regno d’Ungheria il 22 dicembre 1471, nello stesso concistoro 
in cui vennero creati altri 4 legati inviati a tutti i principi della cristia­
nità per sollecitare una crociata contro i Turchi. Marco Barbo partì 
per la sua lunga missione il 21 febbraio 1472 e fece ritorno a Roma il 
26 ottobre 1474. Fu nominato Camerario del Sacro Collegio il 9 gennaio 
1478 e divenne vescovo di Palestrina il 6 novembre dello stesso anno. 
L'8 gennaio 1479 cessò dalle funzioni di Camerario. Morì 1’11 marzo 1491.

7 Vetesio si riferisce all’uso di compiere pellegrinaggi a Roma nel 
periodo pasquale. Nel 1475 la frequenza di pellegrini fu particolarmen­
te alta per la proclamazione dell’Anno Santo fatta da Sisto IV.

il reverendo in Cristo padre e signore Marco6, cardina­
le di S. Marco, uomo eccellentissimo per vastità di dot­
trina, eleganza di costumi, fulgore di virtù, il quale in 
primo luogo a nome tuo, o beatissimo Padre, e poi a no­
me di tutto il sacro collegio cardinalizio visitò l’Unghe- 
ria, la Boemia e la Polonia con tanta integrità, severità, 
lode e santità, quanta mai qualsivoglia dei suoi prede­
cessori.

Rifletti quindi, o santissimo Padre, considerate fra 
voi, o romani cardinali, splendenti lumi del mondo, se 
gli Ungheresi, se il gloriosissimo re Mattia hanno ben 
meritato di voi e di tutta la Repubblica Cristiana. Oh 
Ungheresi fedelissimi ed obbedientissimi figli della Chie­
sa Romana! Oh stirpe degli Unni tutta dedita al culto 
cristiano! Oh re Mattia degno di essere celebrato dagli 
scritti e dai discorsi di tutte le genti! Oh principe di 
immortale ricordo!

Aggiungerò anche questo, che non è da considerare 
di poco conto: questa Santa Romana Chiesa nel tempo 
delle sacre celebrazioni7 da nessuna nazione è più fre­
quentata che dagli Ungheresi; questo non avverrebbe se i 
nobili re d’Ungheria non fossero sommamente devoti ai 
romani pontefici.

A ciò si aggiunge quest’altro fatto: quando ancora il 
paganesimo vano ed erroneo ottenebrava il popolo un­
gherese, Attila, il più potente degli umani tiranni, infiam­
mato dal desiderio di occupare l’Italia, vi aveva condot­
to un fortissimo esercito, tanto grande che per numero 
quasi emulava quello di Serse e per forza di gran lunga 
lo superava. Orbene, mentre quello, dopo aver messo 

e fuoco, muoveva a distruggere la stessa
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27 inflectent: così nel testo per inflecteret.
23 sado: così nel testo per salo, con il valore di «mare», come in 

Livio XXIX, 14, 11 e Verg., Aen. I, 537. , .
29 L'ablativo assoluto col participio presente per indicare un'azione 

anteriore alla principale non è raro: si trova, ad esempio, in Sallustio, 
Cat. 41, 3: «Haec illis volventibus, tandem vicit fortuna reipublicae».

cernens atque formidans, sevissimo illi tiranno obviam 
processit humillime, qua re acer ille tirannus usque adeo 
fuit emollitus, ut confestim Romano pontifici quam in­
dulgentissime paruerit. Ista quidem impii tiranni levitas 
atque obtemperantia Leonis ad preces, quo mea fert 
opinio, non nisi clarissimum future omnium humano- 

c. 4 r. rum /! principum obedientie Romanis pontificibus et 
apostolice maiestati pre se ferebat indicium.

Hec et alia non pauca Christianissimus rex Mathias 
multum ac diu secum agitans, iam ab eo tempore cum 
ad regiam dignitatem, annuente Deo optimo maximo, 
fuerat evectus, Sancte Romane Ecclesie et eius rectori- 
bus parentissimum se numquam non prestitit filium 
sine ulla cunctatione, partim ut sui obsequiosi animi 
vereque devotionis erga Romane ecclesie celsitudinem 
conspicuum preberet documentum, partim ut numero- 
sum lati sui imperii populum ea ratione divinum ad 
cultum pronius inflectent27. Eapropter ad quosque sui 
temporis pontifices maximos amplissimam misit lega- 
tionem debite obedientie prestande nomine: omnium 
primum ad sanctissimum Pium II, cuius idem iste reve- 
rendus presul Albertus, quem presentem intueris, caput 
extitit et princeps. Ilio ex hoc vite sado28 ad celeste 
domicilium evolante29, ubi gaudii piena sunt omnia, ubi 
nullus invidie, nullus simultati locus, ad Paulum quoque 
secundum pontificem maximum consimili ratione eiusdem 
incliti Pannonum regis eandem ob causam presto fuere
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8 L'episodio di Aitila e Leone Magno è utilizzato abilmente in una 
duplice chiave di lettura, che denota le buone capacità oratorie e di 
inventiva di Vetesio: Attila, primo monarca ungherese, pur essendo un 
terribile tiranno, si piegò infine ai voleri del pontefice, come dopo di 
lui tutti gli Ungheresi hanno sempre fatto; l’obbedienza di Attila pre­
figura quella che sarà poi la consuetudine di tutti i principi cristiani di 
prestare l’«obbedienza» al pontefice, consuetudine che quindi può esse­
re fatta in qualche modo risalire agli albori della storia della Santa Sede. 
Con la narrazione di questo episodio e la sua interpretazione il Vetesio 
ottiene il duplice risultato di rafforzare l’immagine degli Ungheresi, 
cristiani obbedienti da sempre, e di lusingare il pontefice fornendogli 
un suggestivo argomento relativo al suo primato su tutti i principi cri­
stiani. Sotto un altro aspetto possiamo poi dire che per il Nostro la 
figura di Attila, pur con le sue connotazioni negative, adombri quella 
di Mattia Corvino, in coerenza con la «riabilitazione» del condottiero 
unno che venne operata dagli umanisti presenti alla corte del monarca 
ungherese, nel clima di ricerca delle prime origini storiche del popolo 
ungherese e di esaltazione «eroica» dell’attivissimo sovrano, che venne 
apertamente celebrato come rinnovatore delle vittorie di Attila: «Sorte 
nova rediit Hunorum clarissima, quondam / tempore que fuerat Atile, 
victoria, regis» (Cfr. J. De Thurocz, Chronica H un Raro rum, Budapest 
1985, v. I, p. 292).

nente, andò incontro con grande umiltà a quel crudelis­
simo tiranno, il quale fu a tal punto commosso da questo 
atto che subito obbedì con la massima generosità al ro­
mano pontefice. Invero, questo rapido mutamento d'a­
nimo dell'empio tiranno e questa sua adesione alle pre­
ghiere di Leone, secondo il mio parere, niente altro mo­
strava se non un chiarissimo segno della futura «obbe­
dienza» di tutti i principi terreni ai romani pontefici ed 
alla maestà apostolica8.

Queste ed altre non poche considerazioni facendo tra 
sé, il cristianissimo re Mattia fin dal momento in cui, 
col favore di Dio ottimo massimo, fu elevato alla digni­
tà regale si mostrò sempre senza alcuna esitazione figlio 
obbedientissimo di Santa Romana Chiesa e dei suoi reg­
gitori, sia per dare chiara prova del suo animo ossequien­
tissimo e della sua verace devozione verso l’eccellenza 
della Chiesa Romana, sia per rendere in tal modo tutto 
il popolo del suo vasto impero più pronto al culto di­
vino. Per questo motivo inviò a ciascuno dei pontefici 
massimi del suo tempo una nobilissima ambasceria a 
prestare la dovuta obbedienza: prima di tutti al santissi­
mo Pio II, quella di cui fu a capo il medesimo vescovo 
Alberto che vedi qui presente; quando quello volò da 
questo mare della vita al domicilio celeste, dove tutto 
è pieno di gioia, dove non vi è posto per l'invidia e l'ini­
micizia, anche a Paolo II, pontefice massimo, si presen­
tarono ugualmente per lo stesso motivo gli ambascia-
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legati. Cum et ille, prò!, Ihesu ita statuente, mortalem 

4 v. hanc miserabilemque / vitam cum immortali ac beata 
commutasset et tu, consentiente omnium voce, ad apo- 
stolicam maiestatem felici ornine esses electus, ut primum 
id optimo ac invictissimo regi Mathie fuit exploratum, 
tanta e vestigio ipsius animum perfudit letitia, nulla 
ut eloquii potentia valeat exprimi. Liquido enim edoctus 
erat cum a plerisque magna et inconcussa fide homini- 
bus, tum vero ab optimo atque sapientissimo patre 
Gabriele Veronensi, Tue Beatitudinis fidissimo ministro, 
quem ob admirandas atque plurimas ipsius animi virtu- 
tes, mortuo summo pontefice Paulo II, apud se divus 
Mathias esse voluit magnisque honnestavit dignitatibus, 
et ipso isto reverendo ac prestantissimo antistite Vespri- 
miensi Alberto de tua eminenti sapientia, excellenti 
doctrina, admirabili sanctitate singularique in omnis30 
eos principes benivolentia, qui Christianam religionem 
et Sancte Romane Ecclesie dignitatem impigre tutari 
consuescent3I. Eapropter magnanimus ille rex, acerrimus 
Christiani nominis propugnator, videre videbatur post 
multam temporum turbationem vere felicissimum illud 
adventasse seculum, de quo divus Plato ita olim scripsit: 

c. 5 r. «Felix beatumque illud est evum quo rerum publi//ca- 
rum administrationem recte vereque filosophantes adepti 
fuerint, vel qui administrant divina32 quadam sorte phi- 
losophentur »33. Nemo autem inficias ibit, Pater sanctis- 
sime, te et philosophum esse illustrem et universe 
Christiane dignitatis principem atque moderatorem. Iu­
re igitur optimo letari poterat divus Mathias beneque 
non modo sperare, verum etiam confidere hac tempestate

consuescerent.
«vidi dunque che mai sarebbero 

ima al potere politico 
non fossero pervenuti uomini veramente e schiettamente filosofi o i 
capi politici delle città non fossero divenuti, per qualche sorte divina, 
veri filosofi » (trad. di A. Maddalena). Analogo passo, ma più lontano 
dal testo di Vetesio, è in Repubbl. N, 483 d. La citazione, specie all’ini­
zio, non è letterale: rimane il dubbio che l’oratore attinga a qualche 
rielaborazione latina del passo platonico.

30 Vedi nota 10.
31 consuescent: così nel testo per
32 divina: cosi nel testo per divina.
33 Platone, Lettera VII, 326 a-b: 

cessate le sciagure delle generazioni umane, se pri:
fossero pervenuti uomini veramente ~
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9 Gabriele Rangone da Verona, minore francescano, maestro di teo­
logia, vescovo di Eger (oggi piccola città poco lontana da Budapest in 
direzione N.E., allora castello di una certa importanza del comitato di 
Heves), fu poi creato cardinale da Sisto IV il 10 dicembre 1477. Lasciò 
la sua diocesi due anni dopo, giungendo a Roma il 6 dicembre 1479 e 
partecipando per la prima volta al concistoro il 10 dicembre dello stes­
so anno. Fu creato legato presso il re di Napoli, per sollecitare la crociata 
contro i Turchi sbarcati ad Otranto, nel concistoro del 18 agosto 1480 e 
5 giorni dopo partì per Napoli, da cui fece ritorno nell’ottobre dell’anno 
successivo. Morì il 27 settembre 1486 e venne sepolto in Roma, nella chie­
sa dei Frati Minori in Aracoeli.

10 Questo complimento, dopo la citazione di un passo di Platone, 
probabilmente piacque a Sisto IV, e ci pare una scelta azzeccata e per­
sonale dell’oratore, che sceglie una strada non convenzionale per risul­
tare gradito al pontefice.

tori del medesimo re d'Ungheria. Quando anche questo 
pontefice, oihmé, per volontà di Gesù, mutò questa vita 
mortale e miserabile con la vita immortale e beata e, 
con il generale consenso, tu fosti elevato con felice au­
spicio alla maestà apostolica, non appena ciò fu noto 
all'ottimo ed invitto re Mattia, immediatamente il suo 
animo fu pervaso da tanta gioia che non può essere e- 
spressa da alcuna forza di eloquenza. Infatti, come mol­
ti altri uomini degni di grande ed inconcussa fiducia, 
così l’ottimo e sapientissimo padre Gabriele da Verona9, 
fedelissimo ministro di Tua Beatitudine (che per le mol­
tissime ed ammirevoli virtù dell'animo dopo la morte 
del sommo pontefice Paolo II il divo Mattia volle tene­
re presso di sé ed insignì di grandi onori) e questo stes­
so reverendissimo ed eccellentissimo vescovo di Veszprem 
Alberto lo avevano chiaramente informato della tua e- 
minente sapienza, eccellente dottrina, ammirabile san­
tità e singolare benevolenza verso tutti quei principi 
che sono soliti difendere attivamente la religione cri­
stiana e la dignità di Santa Romana Chiesa. Pertanto a 
quel magnanimo re, acerrimo difensore del nome cri­
stiano, sembrava di vedere arrivata, dopo tanta pertur­
bazione di tempi, quella felicissima epoca, della quale 
un tempo scrisse il divo Platone: «Felice e beata è quel­
l'età in cui i retti e veraci filosofi abbiano preso il go­
verno degli Stati o i governanti, per una qualche sorte 
divina, si diano alla filosofia». Nessuno d’altra parte 
potrà negare che tu, o santissimo Padre, sei tanto un 
illustre filosofo 10 quanto il principe e reggitore di tutta 
la cristianità. A buon diritto quindi il divo Mattia poteva 
rallegrarsi e in quel momento non solo avere buone spe­
ranze, ma certezze nei riguardi della Repubblica Cristia-
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de Republica Christiana, que non academicum, non pe- 
ripateticum vel stoicum quempiam esset nacta rectorem, 
ceterum sanctissimum sanctissimeque philosophantem 
philosophum. Statuerat igitur ad te mittere legatos quam 
primum, debite causa prestande obedientie, uti consen- 
taneum erat. Sed, proch dolor!, illis fere temporibus 
cum quibus34 hec studiosissime parabantur, fato nescio 
quo, domestice ille insidie et intestina scelera improbo- 
rum hominum perfidia emerserunt hisque externa illa 
bella longe pestifera adiuncta sunt, que optimum Hun- 
norum regem, obsequiosum filium tuum, a laudabili et 
sancto proposito avocarunt foelixque coeptum non omit- 
tere, ceterum in aliud tempus differre coegerunt.

Sed de his non plura, cum tibi que secuta fuerint ap- 
5 v. prime nota esse /teneam. Nunc vero, tametsi illa tem- 

porum turbati© haud parce deseviret, debitum sedi 
apostolice tibique, Pater sanctissime, tanquam verissimo 
Christi Ihesu vicario et Christiane maiestatis principi 
exhibere voluit officium. Nihil enim rex ille sapientissi- 
mus convenientius esse ducit ad decus et ornamentum 
imperii, nichil ad animi iocunditatem antiquius, nihil 
denique ad veram foelicitatem conducibilius quam Sancte 
Romane Ecclesie obedientissimum se prestare idque 
omnibus palam fieri. Omnia enim bene facta et recte 
collocata in lucem prodire cupiunt. Qua re prestantissi- 
mos apud Pannonas viros, Albertum presulem Vespri- 
miensem et magnificum lohannem Thus, legatos ad te 
misit, quos tuum ad conspectum astantis35 benigne ad- 
modum intueris, qui de omnimoda eius fide, obedientia 
atque observantia te Pontificem Maximum cunctumque 
cardineum senatum liquido edocerent. Tue igitur sanci­
tati gloriosissimum Hungarie atque Bohemie regem 
Mathiam, cuius prò Christiane religionis tuitione claris- 
sima facinora et spoetata in Romanam ecclesiam fides

34 cum quibus: una delle due parole è da espungere. Forse l'orato­
re si era lasciate aperte entrambe le possibilità nel manoscritto, che 
poi consegnò al tipografo.

35 Vedi nota 10.
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na, che aveva trovato come reggitore non un qualsiasi 
filosofo accademico o peripatetico o stoico, ma un filo­
sofo santissimo, seguace di una santissima filosofia. Per­
tanto egli aveva stabilito di mandare al più presto am­
basciatori a prestare, come era naturale, la dovuta ob­
bedienza. Ma, oh dolore!, quasi nello stesso tempo in cui 
si facevano con gran zelo questi preparativi, per non 
so quale fatalità, scoppiarono per la perfidia di uomini 
malvagi le ben note insidie domestiche11 e le intestine 
scelleratezze, alle quali si aggiunsero anche le guerre 
esterne 12, che distolsero il re d’Ungheria, tuo ossequien­
tissimo figlio, dal suo lodevole e santo proposito e lo 
costrinsero, non ad abbandonare, ma a differire ad altro 
tempo la felice iniziativa.

Non indugio su questo argomento perché so che ti 
sono ben note le vicende che ne seguirono. Ora però, 
quantunque la turbolenza dei tempi infierisca non me­
diocremente, egli ha voluto rendere il dovuto omaggio 
alla sede apostolica ed a te, santissimo Padre, come al 
verissimo vicario di Cristo e principe della cristianità. 
Infatti quel sapientissimo re nulla ritiene essere più con­
forme all’onore e aH’ornamento del suo impero, nulla 
preferibile per la gioia dell'animo, nulla infine più utile 
per la vera felicità, che dichiararsi obbedientissimo a 
Santa Romana Chiesa e renderlo chiaro a tutti, poiché 
tutte le azioni fatte bene e alla giusta persona deside­
rano essere poste in luce. Per questo motivo egli ha in­
viato a te uomini illustrissimi fra i Pannoni, Alberto ve­
scovo di Veszprem e il nobile Giovanni Thus che tu con 
grande benevolenza osservi mentre stanno al tuo co­
spetto, perché notificassero espressamente a te, Ponte­
fice Massimo, e a tutto il collegio cardinalizio la sua 
fedeltà, obbedienza e osservanza in tutti i campil3. Per­
tanto essi presentano, raccomandano a Tua Santità e af­
fidano completamente alle tue mani il gloriosissimo re 
d’Ungheria e di Boemia, le cui nobilissime gesta per la

11 Si tratta dell’intervento delle truppe polacche di Casimiro IV 
in Ungheria, a sostegno di una rivolta dei magnati cui presero parte 
anche due vescovi ungheresi, Giovanni Vitéz (vescovo di Esztergom) e 
Giovanni di Varadino (vescovo di Pecs), che consegnarono ai Polacchi 
il castello di Nitra (Cfr. J. De Thurocz cit., pp. 289-290).

12 Sd tratta della reazione di Mattia Corvino all’intervento in Unghe­
ria con spedizioni contro la Polonia e contro la Slesia (Cfr. J. De 
Thurocz cit., p. 290).

13 Già in questo punto dell’orazione, alla conclusione della prima 
confirmatio, abbiamo una formulazione dell*«obbedienza» di Mattia Cor­
vino, cosa inusuale negli schemi tradizionali delle orazioni di obbedienza.
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Christiane ditionis provincias vastabunt, 
tempia magnificentissime extructa demo-

c. 6 r. atque eius rectores obedientia // toti pene iam mundo 
intonuit36, offerunt, commendant totumque tue fidei 
dedunt. Eumdem item Tue Sanctitatis mandata ad omnia 
paratissimum esse pollicentur, adeo ut tuum quodvis 
grande et operosum preceptum equo animo sit obiturus. 

Sed de bis hactenus, quoniam et loci et temporis 
ratio habenda est. Nunc alterum orationis membrum 
aggrediar, quod ita mihi agendum est ut die hodiemo 
tuoque sacro in pontificio senatu per me innotescat 
quantum Christiane Reipublice periculum immineat, 
quam intollerabile servitutis iugum queque cuncta sor- 
bens universum fidelem populum est oppressura cala- 
mitas, ni mature ab omni Christianorum principum cetu 
in primisque a te ei negocio fuerit provisum. Subnectam 
item quonam pacto huic tante perniciei resisti possit. Si 
vero cunctando et dies procrastinando ac magnas oppor- 
tunitates corrompendo37 que faconda38 sunt neglectum 
ibitis, quemadmodum hactenus factum est, 
Ve tibi, belligeri Martis quam dira propago39 
Condidit et proprio nomen de nomine dixit! 40 
Ve tibi, Roma caput mundi! Ve, Roma beata!

c. 6 v. Non te Gallorum, non te Chartaginis arma / 
Evertere olim, non te civilia bella; 
At nunc excindet pervasta potentia Turchi. 
Ve tibi, Roma, iterum, misere! Ve terque quaterque.

Utinam in eam quampiam ascendere quirem specu- 
lam41, unde omnem Italiani atque adeo universum Chri- 
stianum populum cernerem, unde cuncti me exaudire 
possent fideles! Clamarem sane voce ingenti: «O ceci 
Christiani, o dira intestinorum bellorum infiammati cu- 
piditate, o divine religionis et Christiane salutis obliti! 
Veniet tempus, veniet, immo instat, cum vos impii hostes, 
Machometee legi subditi populi, terra marique oppri- 
ment42, omnes 
regias edes ac

36 intonuit: così nel testo, probabilmente per innotuit.
37 L'espressione ricorda Sallustio, Cat. 43, 3: «illos dubitando et 

dies prolatando magnas opportunitates corrumpere».
38 facunda: così nel testo per faciunda. Forma arcaica del gerundi­

amata da Sallustio.
39 La finale dell’esametro riecheggia Lucrezio I, 42: «Memmi clara 

propago».
40 II verso ricorda Verg., Aen. I, 277: «Romanosque suo de nomine 

dixit ».
41 L'immagine della «specula» può essere stata suggerita a Vetesio 

da Orosio I, 1, 15.
42 1-1 passo ricorda Verg., Aen. I, 283 sgg.: «Veniet..^etas, cum ...ser- 

vitio premet».
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14 Queste parole di Vetesio fanno pensare alla disponibilità di Mat­
tia Corvino ad assumere il comando di una crociata contro Maometto 
II, disponibilità che non dovette manifestare pochi mesi prima al le­
gato pontificio Marco Barbo.

15 Si tratta evidentemente di Romolo e di Roma.

difesa della religione cristiana e la cui provata fedeltà 
alla Chiesa Romana e l'obbedienza ai suoi reggitori so­
no ormai ben note a tutto il mondo. Nello stesso tempo 
promettono che egli è prontissimo a tutti i comandi di 
Tua Santità, tanto che è disposto ad eseguire con animo 
sereno qualsiasi tuo ordine, per quanto grande e one­
roso 14.

Ma di ciò basta, poiché devo tener conto del luogo 
e del tempo. Ora affronterò la seconda parte del mio 
discorso, giacché devo fare in modo che in questo gior­
no e in questo tuo sacro senato pontificio per opera mia 
sia chiaro che grande pericolo incombe sulla Repub­
blica Cristiana, che intollerabile giogo di schiavitù e 
quale sciagura divoratrice di tutto opprimerà tra breve 
l’intero popolo dei fedeli, se da parte di tutta la schiera 
dei principi cristiani e in primo luogo da parte tua non 
si prenderanno subito provvedimenti contro questa sven­
tura. Aggiungerò anche in qual modo si possa resistere 
a questa così grande rovina. Ma se, indugiando e riman­
dando di giorno in giorno e lasciando perdere le occasio­
ni favorevoli, trascurerete le cose da fare, come è suc­
cesso finora, 
Guai a te, che la fiera prole di Marte bellicoso 
Fondò e chiamò con nome preso dal suo! 15 
Guai a te, Roma, capitale del mondo! Guai a te, Roma 
beata!
Non le armi dei Galli, non quelle di Cartagine 
Ti distrussero un tempo, non le guerre civili: 
Ma ora ti distruggerà l'immane potenza del Turco! 
Di nuovo, Roma, guai a te misera! Guai tre volte e quattro!

Oh potessi salire su una torre tale che da essa po­
tessi vedere tutta l'Italia ed anche tutto il popolo cri­
stiano, tale che da essa tutti i fedeli mi potessero udire! 
Griderei certo a gran voce: «O Cristiani ciechi, infiam­
mati da scellerata brama di guerre intestine, dimentichi 
della divina religione e della salvezza del mondo cristia­
no, verrà il tempo, verrà, anzi è imminente, in cui empi 
nemici, i popoli soggetti alla legge di Maometto, vi op­
primeranno per terra e per mare, devasteranno tutte le 
provincie della cristianità, demoliranno le dimore rega­
li ed i templi eretti con grande magnificenza — si po-
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43 reduudatis: così nel testo per redundatis.
44 arantium: così nel testo, probabilmente per amentium. Un’altra 

lettura potrebbe essere bellatorum amantium = amanti litigiosi.
45 gente: così nel testo per Gete.
46 hec: così nel testo per hic.

licntur — cadavere tantum et collapsiones admirabilium 
edificiorum cernere licebit — omnibus denique Christia- 
nam gentem afficient malis. Proinde, o Christiani, quid 
iuvat in ter vos armis debacchari sceleratis? Quid Chri- 
stianum evertere populum? Quid Dei cultores extermi- 
nare? Qui finis bellum, quis honos, que denique phama 
sequetur? Merito vos posteri damnabunt et gravi morsu 

c. 7 r. lacerabunt. Si rebus ad usum atque apparatum II belli 
neccssariis reduudatis43, largiamini acerrimis Christiane 
fidei propugnatoribus. Si apto ad bella hominum generi 
imperitatis, educite in ethnicas gentes. Nolite inter vosme- 
tipsos bellatorum arantium44 more desevire. Non desunt 
Saraceni, non gente45, non Mauri Christiano inhiantes 
excidio. Sed omnium primum fortissimam atque poten- 
tissimam Turchorum gentem considerate, ex omni bar­
barie Christiano nomini magis infestam, Christianum 
dogma enixius persequentem et apostolice maiestatis 
eversioni pre cunctis infidelibus cupidius intentami non 
silentio identidem involverem. Reputate vobiscum immi- 
nentis periculi magnitudinem omnique intestino odio 
semoto, unanimi consensu magnis itineribus in crudelis- 
simum fidei hostem Turchum contendite: illum oppu­
gnate, usque dum expugnaveritis»!

At, dum huius tanti conventus facultatem dicenti 
mihi dare posse diffidarci, hec46 loci dicere consilium 
est que presenti negocio conducere iudicaverim. Qua re 
initio proloquar Rempublicam Christianam numquam 
maiore in periculo fuisse. Nam dum Christiani princi- 
pes fere omnes privato magis quam publico student 
commodo, sue quam communi utilitati, eo ventum est 

7 v. ut in neglectum Christianum / imperium undequaque 
fiat impetus, cuncti illud lacerent infideles: a meridio­
nali et occidua plaga Saraceni, a septentrione hi qui 
nova nuncupatione Tartari nominatur, ab oriente Turchi. 
Itaque vel ceco manifestum est in quam angustum orbis 
terre angulum inclusa sit Christiana dignitas atque liber 
tas. Non eam ob causam veteres illi magnanimi sanctis 
simique principes Rempublicam Christianam ex parva ma 
gnam fecerant et angusta latissimam, ut posteri ex ma 
gna et pulcherrima minimam vel omnino nullam redden
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tranno vedere solo cadaveri e rovine di mirabili edifi­
ci — ed infine colpiranno con tutti i mali il popolo cri­
stiano! Pertanto, o Cristiani, che vi serve infierire fra 
di voi con armi scellerate? Che vi serve mandare in ro­
vina il popolo cristiano? Che vi serve sterminare gli 
adoratori di Dio? Quale risultato, quale onore, quale 
fama, infine, seguirà a questa guerra? Giustamente i po­
steri vi condanneranno e vi strazieranno con morso fe­
roce. Se abbondate di risorse necessarie alla condotta 
della guerra, elargitele agli acerrimi difensori della fede 
cristiana. Se regnate su una stirpe di uomini adatti alla 
guerra, conduceteli contro i popoli pagani. Non infie­
rite tra di voi come lottatori impazziti. Non mancano 
i Saraceni, non i Geti, non i Mauri, che bramano lo ster­
minio dei Cristiani. Ma, anzitutto, considerate la for­
tissima e potentissima gente dei Turchi, più di tutti i 
barbari ostile al nome cristiano, più accanita persecu- 
trice del dogma cristiano, più di tutti gli infedeli avida­
mente tesa alla distruzione della fede apostolica: non 
vorrei che ogni volta fosse passata sotto silenzio. Con­
siderate nella vostra mente la grandezza deH’imminente 
pericolo e, deposto ogni odio intestino, con unanime 
consenso muovete a marce forzate contro il Turco, il 
più crudele nemico della fede: combattetelo finché non 
lo avrete sconfitto del tutto»!

Ma poiché non spero di potermi concedere, per le 
mie parole, la possibilità di una così grande adunanza, 
è mio proposito dire in questo luogo quello che repu­
terei essere utile alla presente necessità. Pertanto co- 
mincerò con l'asserire che mai la Repubblica Cristiana 
è stata in più grande pericolo. Infatti mentre quasi tut­
ti i principi cristiani pensano più all'interesse privato 
che a quello pubblico, più al vantaggio proprio che a 
quello comune, si è giunti al punto che da ogni parte 
si dà l’assalto all’impero cristiano abbandonato a se 
stesso, al punto che tutti gli infedeli lo devastano: dalle 
regioni meridionali ed occidentali i Saraceni, da Setten­
trione coloro che con nuovo vocabolo sono chiamati 
Tartari, da Oriente i Turchi. Quindi perfino ad un cie­
co è chiaro in che piccolo angolo della terra è ridotta 
la dignità e la libertà dei Cristiani. Non certo a questo 
fine gli antichi principi, magnanimi e santissimi, resero 
la Repubblica Cristiana da piccola grande, da ristretta 
amplissima, perché i posteri la facessero da grande 
e bellissima piccolissima o del tutto inesistente. Ma, men-
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« actum foret de

47 reddentur: così nel testo per redderent.
48 Bithimiam, Ciciliam... Phalagoniam: così nel testo per Bithiniaim, 

Ciliciam, Paflagoniam.
49 Vedi nota 13.
50 Boetiam: così nel testo per Beotiam.
51 occupavit: passaggio anacolutico al singolare.
52 nota: nel testo la « t » è rovesciata.
53 Romana: nel testo la « m» è rovesciata.
& Vedi nota 2.
55 La struttura del periodo ricorda Livio II, 48, 5: 

exercitu, ni K. Fabius venisset ».

tur47. Sed dum cuncti eius administratores ignavie et 
impacatis odiis student, eo ventum est ut ferox Turcho- 
rum natio multa fiorentissima oppida, nobilissimas ur- 
bes et ditissimas provintias Christianorum occuparit, 
eorum dominis et principibus viris crudelissime necatis, 
cetera plebe in acerbissimam servitutem redacta omni- 
que divino cui tu impudentissime fedato, itaque enixe 
iam orbis imperio inhiat ut non nisi parto ilio et subacto 
quietura videatur.

Isti, ut quidam arbitrantur e Scithia, ut nonnullis 
8 r. placet ex Parthia gente sagittaria, Medie Persidi et Ba//bi- 

lonie finitima provintia erumpentes, Cappadociam, Pon- 
tum, Bithimiam, Ciciliam, Pamphiliam, Phalagoniam48 
plerasque item alias Minoris Asie provintias in suam 
dicionem redegère49, eiectis inde Christianis. Neque eo 
contenti, traiecto Hellesponto, Machedoniam, Traciam, 
Atticam, Boetiam50, Phocidem, Achiam, non paucas Il­
lirici regiones, magnam Epiri partem, complures in Egeo 
ac Ionio mari nobiles insulas occupavit51. Preterea vero 
quanta cum sevitia et crudelitate in eadem ipsa Thracia 
Bizantium, regiam urbem et tocius Grecie caput, nobilem- 
que insulam Euboeam oppresserit, supervacaneum esset 
narratu, cum ea res prò sua magnitudine iampridem 
nota52 sit omnibus. In Pannoniam quoque sepius irrum- 
pendo maximas edidit direptiones. Iam vero omnino 
in Italiani invadere statuit et Romana53 dignitate potiri, 
et certe, ni maturam extiterit54 a Christianis principibus 
omniumque primum a te, beatissime Pater, in afferenda 
ope ipsis Christiane fidei propugnatoribus, ocius actum 
erit de Christiana liberiate55.

8 v. Veniet enim impius ille Tur/chorum tirannus Cala- 
beus in Italiani, iterum dico, veniet; enimvero Italie 
imperio inhiat, Italie, provintiarum nobilissime atque 
ditissime, dominari cupit seque toto nixu ad id compa-
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fretterete

16 Vetesio ricorda la caduta di Negroponte, avvenuta il 12 luglio 1470.
17 Si tratta di Maometto II: l’oratore usa il nome di famiglia, Celebi.
18 Qui il Vetesio sembra dotato di capacità profetiche, per altro non 

straordinarie data la situazione: cinque anni dopo le truppe di Maomet­
to II sbarcarono ad Otranto e la cinsero d’assedio. Nonostante la cro­
ciata indetta da Sisto IV e la spedizione comandata dal cardinale geno­
vese Paolo Fregoso, gli storica concordano nell'affermare che furono la 
pestilenza scoppiata tra le truppe turche e la morte di Maometto II a 
permettere la riconquista della piazzaforte pugliese.

tre tutti i suoi reggitori pensano al disimpegno e ai loro 
odii insaziati, si è arrivati al punto che la feroce na­
zione dei Turchi ha occupato fiorentissime piazzeforti, 
nobilissime città, ricchissime provincie dei Cristiani, do­
po aver crudelmente ucciso i loro capi e i loro cittadini 
più illustri, ridotto in acerbissima schiavitù il resto del­
la popolazione e vergognosamente insozzato ogni forma 
di culto divino, ed ormai aspira al dominio di tutto il 
mondo con tale impegno che sembra non trovare pace 
se non dopo averlo conquistato e fatto suo.

Costoro, erompendo, come alcuni credono dalla Sci- 
zia, come opinano altri dalla Parzia, popolo di arcieri, 
provincia vicina alla Media, alla Perside e alla Babilo­
nia, sottomisero al loro dominio la Cappadocia, il Pon­
to, la Bitinia, la Cilicia, la Panfilia, la Paflagonia e pari- 
menti molte altre provincie dell’Asia Minore, dopo a- 
verne cacciato i Cristiani. Non contento di questo, quel 
popolo, varcato l’Ellesponto, occupò la Macedonia, la 
Tracia, l’Attica, la Beozia, la Focide, l’Acaia, non poche 
zone dell'illirico, gran parte dell'Epiro, molte nobili iso­
le del Mare Egeo e dello Jonio. Sarebbe poi superfluo 
narrare con quanta crudeltà abbia, inoltre, conquistato, 
proprio nella medesima Tracia, Bisanzio, città imperia­
le, capitale di tutta la Grecia, e la nobile isola di Eubea 16, 
giacché questi fatti per la loro gravità sono da tempo co­
nosciuti da tutti. Irrompendo anche più volte in Unghe­
ria vi compì gravissime devastazioni. Inoltre ha ormai 

e di impadro-fermamente deciso di penetrare in Italia
nirsi della dignità di Roma. E certamente, se i principi 
cristiani, ed anzitutto tu, beatissimo Padre, non vi af- 

a portare aiuto ai veri difensori della fede 
cristiana, ben presto sarà finita per la libertà dei Cri­
stiani.

Verrà infatti in Italia quell’empio tiranno dei Tur­
chi, Calabeo 17, verrà 18 ripeto, poiché aspira al possesso 
dell’Italia, brama dominare l’Italia, la più nobile e ric­
ca delle provincie e con tutto l'impegno si prepara a
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rat. Tantumque secum luctabit56 exercitum quantum 
nulli57 unquam nationes que Italiani invasóre; classis 
preterea non eum deficiet ingens, quo prontius omne 
Christianum imperium invadat, opprimat, lacerat58 et 
suum ad fedissimum cultum avertat. lam, mehercule, 
intueri videor Christianarum provintiarum vastitatem 
eternoque regi addictorum populorum clades innumeras, 
fidelium summi Dei mancipiorum cedes ingentis59, divi­
na et humana iura violari. lamiam captivam duci cerno 
Christianorum multitudinem, omnia ferro ac igni vasta- 
ri, in omnem sexum atque etatem sevitum iri et, quod 
solo aditu horrendum est, paulo post affore cerno dilu­
vium, non quale Noe vidit estque expertus olim, aqueum, 
scilicet, vel quale futurum esse non ambigimus, igneum 
at, proch dolor, sanguineum et ex sanguine Christianorum, 
quem inexplebilis ille tirannus sitit, nec prius voti se 
compotem ducit, uti persepe iactare solet, quam omnem 

c. 9 r. populum Christianum subegerit. //
Consule ergo in medium, Pater sanctissime, et totas 

effunde vires, ne hec eveniant. Consulite, precipua Ro­
mane ecclesie membra, celeberrimi cardinales, consulite, 
reverendi presules, omneque hominum genus huc addu- 
cite. Modo vos annitamini prò viribus, non equidem di- 
vinum aberit auxilium. An nichil ad vos attinere putatis 
damma et pericula fidelissimcrum sociorum, fidissimo- 
rum amicorum et de Republica Christiana optime meriti 
populi Hungarici? Videlicet falsa equidem vos habet 
opinio, si ita sentitis. Ego enim Italie salutem et con- 
servationem non Italorum duxerim etiam divitias ac fi- 
dem, auctoritatem et benivolentiam amicorum, in pri­
mis Hunnorum, qui piane ex omni Christianorum coetu 
vastam impie Turchorum gentis potentiam conatu omni 
nituntur infringere?

Veteres Romani negociatoribus quibusdam, extreme 
sortis hominibus, per contemptum violatis, cum poten- 
tissimis nationibus gravissima bella persepe gesserunt61; 
legimus Corinthum, inclitam olim Achie urbem, a Ro-

56 luctabit: così nel testo per ductabit {vedi anche nota 25).
57 nulli: così nel testo per nulle.
58 lacerat: così nel testo per laceret.
59 Vedi nota 10.
60 Cfr. 2 Petr. 3, 10-12: « Advcnict autem dies Domini ut fur: in 

quo... dementa vero calore solventur, terra autem et quae in ipsa sunt 
opera exurentur...per quem cadi ardentes solventur et dementa igni 
ardore solventur. Cfr. anche Seneca, Nat. Quaest. Ili, 28, 7 e 29, 1.

Cfr. Cic., Pro Lege Manilia V, 11.
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questa impresa. Egli condurrà con sé un esercito tanto 
grande quanto nessun altro mai dei popoli che invasero 
l'Italia; non gli mancherà, inoltre una potente flotta 
per poter più prontamente invadere, opprimere, lacera­
re e piegare al suo turpissimo culto tutto il mondo cri­
stiano. Ormai, per Ercole, mi sembra di vedere la deva­
stazione delle provincie cristiane, le innumerevoli scon­
fitte dei popoli devoti all'eterno re, le grandi stragi dei 
fedeli sudditi del sommo Dio, la violazione di ogni legge 
divina ed umana. Già vedo la moltitudine dei Cristiani 
condotta prigioniera, tutte le cose messe a ferro e fuoco, 
vedo incrudelire su ogni età e ogni sesso e, cosa orribile 
perfino a sentirsi, vedo che fra poco verrà un diluvio, 
non come quello che un tempo vide e sperimentò Noè, 
cioè un diluvio di acqua, o come quel diluvio di fuoco 
che, siamo certi, un giorno verrà, ma, oh dolore, un di­
luvio di sangue e di sangue cristiano, di cui è assetato 
queirinsaziabile tiranno che, come suole spesso vantar­
si, non si ritiene soddisfatto prima di aver sottomesso 
tutto il popolo cristiano.

Provvedi dunque al pubblico bene, o santissimo Pa­
dre, e profondi tutte le tue forze perché ciò non avven­
ga. Provvedete voi, o eminenti cardinali, membra prin­
cipali della Romana Chiesa; provvedete voi, o reverendi 
presuli, e spingete a questo tutta l’umanità. Purché voi 
vi impegniate con tutte le forze non mancherà certamen­
te l’aiuto divino. Oppure pensate forse che non vi ri­
guardino per nulla i danni e i pericoli dei vostri fede­
lissimi alleati, dei vostri fidatissimi amici e del popolo 
ungarico che ha ottimamente meritato della Repubbli­
ca Cristiana? Senza dubbio siete vittime di una falsa 
opinione se così pensate. Infatti non dovrei forse con­
siderare salvezza dell’Italia e garanzia per gli Italici an­
che la ricchezza e la fedeltà, l'autorità e la benevolenza 
degli amici, in primo luogo degli Ungheresi che, chiara­
mente, più di tutti i Cristiani si sforzano di spezzare 
con ogni mezzo l’immensa potenza dell'empia gente dei 
Turchi?

Gli antichi Romani, perché alcuni mercanti, uomini 
di infima condizione, erano stati sprezzantemente offe­
si, spesso condussero gravissime guerre contro potentis­
simi stati; leggiamo che Corinto, un tempo nobilissima 
città dell’Acaia, fu quasi distrutta dai Romani perché
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manis prope fuisse excisam, quod eorum legati indignius 
istic essent appellati62; memorie proditum est eosdem 

c. 9 v. nulla affectos contumelia, / nulla provocatos iniuria, ob 
socios tantum opulentissimis regibus difficiliima bella 
intulisse63: tu, Christiane Reipublice pater atque prin- 
ceps, Pontifex Maxime, vosque, Romani cardinales, va- 
stum hunc Machumetice gentis tirannum, immo por- 
tentum nefarium, multum64 esse sinetis? Qui tot Christia­
ne ditionis fiorentissima oppida, tot magnificas civitates, 
tot ditissimas provintias sit depopulatus, qui sepius di­
vino cultui mancipatorum hominum ingentem turbam, 
omni prius affectam supplicio, crudelissime necarit, qui 
non etati, non generi, non sexui unquam pepercerit. Qui 
Perilaum illuni Atheniensem novo et inusitato cruciandi 
genere superavit, quodque iis cunctis maius est et for- 
midabilius, qui post tot impia facinora omnem aposto- 
licum principatum subvertere nititur. Nihil enim magis 
odit nec vehementius persequitur ipsa ecclesiastica di- 
gnitate, qua incolumi relinquo65 Christiano orbe potitu- 
rum se diffidit. Propterea in id unum toto nixu incumbit. 
Quid sibi voluisse credendum est, beatissime Pater, in 
oppugnatione eius Epiri oppidi cui vulgo Scutor nomen, 
italo ideomate ab illustribus rerum scriptoribus 66 Scodra 

c. 10 r. nuncupatur, Il vocem illam sacrilegam: «Alala Machmet, 
Machmet; Roma, Roma»? Non aliud profecto quam, 
expugnato eo oppido, universa belli mole Italiani petere 
Latinamque ecclesiam et apostolicum principatum, omni 
extincto clero, Machumetee legi subiicere.

O bone Deus, quantus erat per Italiani metus, cum

62 Ibidem.
63 Ibidem, VI, 14.
64 multum: così nel testo per inultum. Cfr. Cic. cit., V, 11.
65 relinquo: cosi nel testo per reliquo.
66 gì tratta di Livio. Cfr. Livio XLIV, 31, 2.
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19 Si tratta dell’impalamento.
20 Perilao (così appare il nome nelle fonti greche, Luciano, Phalar., 

11; Falaride, Epist., 122 Hercher; Tzetze, Hist. I, 646) o Penilo (così 
nelle fonti latine, Plinio, Nat. Hist. XXXIV, 8, 19 e 32; Ovidio, Ars I, 653 
e Tristia II, 11, 43 e V, 12, 47; Properzio, II, 25, 12; e nelle fonti medievali: 
P. Orosii, Historiaruin adversus paganos libri VII, I, 20, 34), artefice ate­
niese, offrì a Falaride, tiranno di Agrigento, un toro di bronzo da lui co­
struito, nel quale potevano essere rinchiusi e bruciati d condannati a morte, 
i cui lamenti si udivano all’esterno ingegnosamente trasformati in mug­
giti del toro. L’uso della forma Perilaum ed una certa consonanza ver­
bale (inusitato genere cruciandi = kainén tina kólasiri) fanno pensare 
che Vetesio segua come fonte Luciano.

i loro ambasciatori vi erano stati apostrofati in modo 
non conforme alla loro dignità; è stato tramandato che 
quei medesimi Romani, non toccati da alcuni offesa, 
non provocati da alcuna ingiuria, solo per la causa degli 
alleati, condussero difficilissime guerre contro potentis­
simi re: tu, padre e principe della Cristiana Repubbli­
ca, o Pontefice Massimo, e voi, romani cardinali, lasce- 
rete che questo insaziabile tiranno del popolo maomet­
tano rimanga impunito? Egli che ha devastato tante fio­
rentissime piazzeforti, tante magnifiche città, tante ric­
chissime provincie dello Stato cristiano; egli che più vol­
te ha ucciso con somma crudeltà gran massa di uomini 
devoti al culto divino, dopo averli prima sottoposti ad 
ogni specie di supplizio; egli che non ha risparmiato nes­
suna età, nessuna categoria sociale, nessun sesso; egli 
che ha superato nel nuovo ed inusitato genere di tor­
mento 19 quel famoso Perilao * ateniese e, cosa ancor più 
spaventosa, dopo tante empie imprese si sforza di ab­
battere tutto n principato apostolico. Nulla infatti egli 
odia e nulla comoatte più della dignità ecclesiastica, per­
one pensa che, restando essa incolume, non potrà impa­
dronirsi del rimanente mondo cristiano; per questo mo­
tivo dedica ogni suo sforzo a questo solo scopo. Che 
cosa si deve credere che volesse significare, o beatissi­
mo padre, durante l'assalto alla città dell'Epiro che vol­
garmente porta il nome di Scuter ed in lingua latina 
e chiamata da illustri storici Scodra, quel grido sacrile­
go: «Alala, Maometto, Maometto; Roma, Roma»? Non 
altro certamente se non che dopo la conquista di quella 
città bisognava attaccare con tutto il peso della guerra 
l'Italia e, tolto di mezzo tutto il clero, sottomettere la 
chiesa latina e la società cristiana alla legge di Mao­
metto.

O buon Dio, quanta paura cera in Italia durante
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C.

Scodra obsidebatur! Qui rumores circumferebantur! 
Quid trepidationis omne hominum genus invaserai! In 
hostem exercitum ducere vel arma contra ferre parabat 
nemo, dubiis et afflictis rebus subveniebat nemo, Roma­
ne dignitati qui presidio ire vellet et te Pontificem Ma­
ximum tuumque sacrum cardineum senatum protegere 
appellabatur nemo; scd cuncti de fuga consultabant, 
alius in Galliam, alius in Britaniam, pars ad ultimos 
Novergie67 populos. Non deerant, Pater sanctissime, qui 
palam huiuscemodi verba facerent: «Quid fuga salus 
querenda est? Quid longinqua in regione tuta mansio 
investiganda? Opperiamur Turchorum tirannum Cala- 
beum eique ex voto serviamus. Quid ad nos de princi- 
pibus Christianis? Quid de Pontifico Maximo, quando 

10 v. nos minime protegunt, quid de Romana dignitate? / Ca- 
labeus erit princeps, idem Pontifex Maximus, idem 
omnia».

Sed ecce, ne tanto incommodo Christiana maiestas 
afficerent68, Deo optimo maximo ita statuente, longe 
firmissimum illud presidium, quod semper elatas Tur­
chorum mentes fregit et vastos suppressit conatus, Hun- 
garorum scilicet virtus et sapientissimi regis Mathie in­
defessa acrimonia, huic tanto tamque instanti malo 
opem tulit69. Ubi enim expeditam Hunnorum manum 
in propinquo esse Calabei legiones compertum habue- 
rint70, confestim obsidionem solvère71. Quo circa, Pater 
sanctissime, tecum ipse reputa initio, tecum mox, Roma­
ne ecclesie et universe Christiane dignitati quantum im- 
mineat periculum, ni mature huic tante perniciei pro- 
visum extiterit72. Si te imperante, te apostolicum princi- 
patum administrante, Christi religio collabefactabitur, 
vide quam severo prò tribunali futurum apud seculum 
ea de re sis redditurus rationem.

Illud edam proloqui consilium est, ne Tua Beatitudo 
unquam cum iis sentiat, qui, nulla vetustatis memoria 
prediti, iactare solent exteras nationes numquam Italiani

67 Novergie: cosi nel testo per Norvegie.
68 afficerent: cosi nel testo per afficeretur.
69 Tutto il passo ricorda, per l'andamento e il concetto, Livio V, 49,1. 
w habuerint: così nel testo per habuerunt.
71 Vedi nota 13.
72 Vedi nota 2.
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dal 15 luglio al 28 agosto 1454.

22 T — - ■

Si tratta evidentemente del primo assedio, quello che avvenne
Il ^Babinger afferma che i Turchi tolsero l’assedio per la noti­

zia dell’imminente arrivo di un contingente veneziano di soccorso sotto 
il comando di Leonardo Boldù (Cfr. F. Babinger, Maometto il ConquL 
statore, trad. it. Torino 1967, p. 361).

l’assedio di Scutari21, quali voci si diffondevano, quale 
trepidazione aveva invaso ogni categoria di persone! 
Nessuno si apprestava a guidare un esercito contro il 
nemico o a muovere le armi; nessuno veniva in aiuto 
alla situazione incerta e quasi disperata; non ci si poteva 
rivolgere ad alcuno che volesse andare a difendere il 
prestigio di Roma e proteggere te, Pontefice Massimo, 
ed il tuo sacro collegio cardinalizio; ma tutti facevano 
piani di fuga, chi in Gallia, chi in Britannia, chi fra i lon­
tani popoli della Norvegia. Non mancavano, o santissi­
mo Padre, quelli che facevano discorsi di questo genere: 
«Perché dobbiamo cercare salvezza nella fuga? Perché 
scovare un sicuro rifugio in una lontana regione? Aspet­
tiamo il tiranno dei Turchi Calabeo e serviamolo come 
egli desidera! Che ci importa dei principi cristiani? Che 
ci importa del Pontefice Massimo, dal momento che non 
ci proteggono? Che ci importa della dignità di Roma? 
Calabeo sarà il nostro principe, il Pontefice massimo, 
tutto».

Ma, perché la maestà cristiana non fosse colpita da 
tanto disastro, ecco, per volontà di Dio ottimo massimo, 
quel saldissimo presidio che sempre ha spezzato le su­
perbe menti dei Turchi e ne ha fermato le mire distrut­
trici, intendo dire il valore degli Ungheresi e l'indefesso 
impegno del sapientissimo re Mattia, portò rimedio a 
questo male così grande ed imminente. Infatti quando 
le truppe di Calabeo seppero che era vicino l'esercito 
degli Ungheresi pronto a combattere, subito tolsero l'as­
sedio 22. Pertanto, o santissimo Padre, pensa e considera 
bene che grande pericolo sovrasta la Chiesa di Roma e 
tutta la Repubblica Cristiana, se non si prenderanno 
sollecite misure contro sì grande iattura. Se sotto il tuo 
regno, sotto il tuo governo del principato apostolico, 
la religione di Cristo andrà in rovina, pensa davanti a 
che severo tribunale presso la posterità dovrai rendere 
conto.

Ritengo opportuno dire anche questo, che Tua Bea­
titudine non sia d’accordo con quanti, privi di ogni 
memoria delle vicende antiche, sono soliti vantare che 
giammai popoli stranieri hanno occupato o



Franco Martignone244

tenuisse ncque tenere posse, cum multociens tentarint 
c. 11 r. infeliciter. Il Nam si ea mihi commemorandi locus esset 

et non me est73 prolixa oratione Tue Beatitudini molestie 
esse ducerem, non pauca equidem veterum monumenta in 
medium afferre possem, quibus palam fieret cunctis pere- 
grinas nationes in Italiani sepius armam74 intulisse ingen- 
tisque75 invexisse calamitates. Verum de bis cumulatius 
agam in eo bello76 quem ad te de serenissimo rege meo seri- 
bere institui, qui divinam illam sapientissimoque rege di- 
gnam vocem crebro bis sermonibus usurpat77: «Non tam 
mei imperii salus mihi cara est quam universi Deo addicti 
populi conservati©». Quapropter maiores suos, inclitos 
Pannonie reges, qui supra centenum iam annum assidue 
cum Turchis dimicant, in omni prestantie genere emulari 
studens, omne tempus in ardentissimis bellorum flammis 
prò tutela fidei consumpsit. At ne innumerabilia eadem- 
que preclarissima huius magnanimi principis facinora prò 
amplificatione Sancte Romane Ecclesie, que omnibus 
palam sunt, nominatim recesendo tempus conteram, in 
eo dumtaxat fuerim occupatus, quod tandem summi pon- 
tificis Pauli II monitu, cui non obtemperare nefas esse 

c. 11 v. ducebat, validissimis cum legionibus in / Bohemiam 
profectus ad debellandos hereticos, feda multiplicium 
heresum labe coinquinatos, multa et illic prò Christi fide 
tutanda et Romana dignitate amplificanda edidit forti- 
tudinis opera. Sed interim pene inestimabilia damna ab 
impia Turchorum gente domi accepit. Illi nacti enim oc­
casione 78 ob regis absentiam in Pannoniam sepius in- 
vadentes omnia crudelitatis et depopulationis genera 
exercuerunt. Superiore vero anno clarissimam urbem 
Varadinum cum finitima sibi79 regione quam crudeliter 
everterint si referret80, nec Tua Beatitudo sacro cum 
cardinalium coetu a lacrimis temperare81 audiendo neque 
ego recensendo possem: idcirco consulto preterierim. 
Caveant igitur omnes qui hec audiunt, ne idem aliquando 
eis eveniat. Non enim amplius Pannoni Rempublicam 
Christianam tutari poterunt et vaste Turchorum poten- 
tie resistere, nisi a Christianis principibus adiuti.

73 est: da espungersi o, più probabilmente, da correggersi in ex.
74 armam: così, nel testo per arma.
75 Vedi nota 10.
76 bello: così nel testo per libello.
77 Ricorda Livio II, 40, 11: «hanc eum saepe usurpasse vocem».
78 occasione: così nel testo per occasionem.
79 sibi: uso improprio del riflessivo.
60 referret: così nel testo per referrem o per referretur.
si Ricorda Verg., Aen. II, 6-8: «quis...temperet a lacrimis».
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23 Vedi nota 2.
24 Nel febbraio e nell’agosto 1474 orde di Ottomani effettuarono 

scorrerie in territorio ungherese, fino a Oradea, oggi in territorio rumeno.

occupare l'Italia, avendolo più volte tentato con esito 
infelice. Infatti, se fosse il momento di ricordare quelle 
vicende e non pensassi di riuscire molesto a Tua Beati­
tudine con un discorso prolisso, potrei produrre non 
poche testimonianze degli antichi, dalle quali sarebbe 
a tutti manifesto che spesso popoli stranieri portarono 
le armi in Italia e vi produssero gravi sventure.

Ma di ciò tratterò più ampiamente nell'opuscolo che 
ho deciso di scrivere per te sul mio serenissimo sovrano, 
il quale ripete spesso la famosa frase divina e del tutto 
degna di un re sapientissimo, che così suona: «Non mi 
è tanto cara la salvezza del mio impero quanto la con­
servazione dell’intero popolo cristiano». Per questo mo­
tivo, volendo emulare in ogni genere di eccellenza i suoi 
antenati, i nobili re di Pannonia che ormai da più di 
cent’anni combattono senza tregua contro i Turchi, ha 
passato tutto il tempo nelle ardentissime fiamme delle 
guerre in difesa della fede. Ma, per non consumare il 
mio tempo elencando una per una le innumerevoli e glo­
riosissime opere compiute da questo magnanimo re per 
la grandezza di Santa Romana Chiesa, che sono note a 
tutti, voglio occuparmi soltanto di questo ultimo fatto: 
per esortazione del sommo Pontefice Paolo II, cui non 
riteneva lecito non obbedire, venuto con un fortissimo 
esercito in Boemia per debellare gli eretici inquinati 
dalla turpe infezione di molteplici eresie, compì anche 
lì imprese valorose per difendere la Chiesa ed accresce­
re la dignità di Roma 23. Ma frattanto in patria subì dan­
ni quasi incalcolabili da parte dell’empia nazione dei 
Turchi. Costoro infatti, colta l’occasione per l’assenza 
del re, facendo ripetute incursioni in Ungheria, vi com­
pirono crudeltà e devastazioni di ogni genere. E se rife­
rissi con quanta crudeltà lo scorso anno distrussero la 
nobile città di Varadino24 e la regione circostante, né 
Tua Beatitudine con il sacro collegio dei cardinali ascol­
tando, né io narrando, potremmo trattenere le lacrime: 
per questo lo voglio di proposito tralasciare. Badino 
dunque tutti quelli che sentono queste notizie che un 
giorno o l’altro non capiti loro lo stesso, poiché gli Un- 
gheri non potranno più a lungo difendere la Repubblica 
Cristiana e resistere alla sterminata potenza dei Turchi, 
se non saranno aiutati dai principi cristiani.
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c.

tuum,

Necessarium proinde fuerit, beatissime Pater, ut om­
nium primum tute omne id quod vales bellicosissimo Hun- 
norum regi prestes auxili, qui ad evertendam Turchorum 
potentiam miro quodam animi studio inflammatus est. 

c. 12 r. Non ab // re item fuerit, omnis 82 ut Christianos princi- 
pes, quod unus optime omnium facere potes, hortère83, 
invites atque impellas, ut communi ac socio auxilio prò 
divina religione et Christiani populi salute cum inclito 
rege Mathia et universa Pannonum gente impiam Tur­
chorum nationem conatu omni debellare mature aggre- 
diantur: presens etenim negocium summa indiget cele- 
ritate. Que si, ut rei magnitudo et necessitudo postulat, 
communi consi lio communique auxilio gnaviter obieri- 
tis, brevi equidem et que perditum ivère recuperabitis 
et presentem Christianorum statum apostolicumque 
principatum tuebimini et universo Turchorum imperio 
potiemini.

Ad quod vel illud te in presentia non mediocriter 
inducere potest: et84 si Uso ille Cassanus, potentissimus 
rex Persarum, acerrimus Calabei omniumque Turchorum 
iustis de causis hostis, militem Christianum in expedi- 
tionem adversum Turchos duci senserit, alacrius atque 
promptius rem geret. Si vero languentis 85 vos et tantam 
occasionem negligentis86 tantasque opportunitates cor- 
rumpentes87 cognoverit, forsitan et ipse animum ab his 

12 v. avocabit. Cura igitur atque effice. Pater sanctissime, / ut 
Pannoniis de Christiana Republica optime meriti88 tem­
pestiva non desint auxilia, ut divinam religionem et 
Christianum populum omnemque apostolicam maiesta- 
tem tueri possint, ad istudque omni te nixu. compara.

Imitare, imitare sanctissimum illum sapientissimum- 
que pontificem maximum Pium II, in hac apostolica 
sede iis quondam fatis constitutum, ut non prius conte- 
tum se existimaret quam impiam Turchorum gentem 
debellare!, si diutius ei vita contigisset. Iterum dico, 
imitare, quodque ille morte preventus 89 conficere nequi- 
vit, tu, Deo optimo maximo annuente, perfice.

Divumque Mathiam obedientissimum filium

82 Vedi nota 10.
u Forma arcaica amata da Cicerone per horteris.
84 et: da espungersi.
«5 Vedi nota 10.
w Vedi nota 10.
87 Vedi nota 37.
88 meniti: così nel testo per meritis.
89 L’espressione ricorda Ovid., Tristia, 5, 4, 31 e Iust. 32, 3.



L’Orazione di Ladislao Vetesy 247

Repubblica

»

I

i 
i

i

25 Su Uzun Hasan, sovrano del Montone Bianco si veda F. Babinger 
cit., libro V.

E' quindi necessario, o beatissimo Padre, che, prima 
di ogni altro, proprio tu offra tutto l'aiuto di cui sei 
capace al bellicosissimo re d'Ungheria, che è infiammato 
da zelo veramente meraviglioso per distruggere la po­
tenza dei Turchi. Non è poi fuori luogo che tu, come 
meglio di tutti puoi fare, esorti, inviti e spinga i principi 
cristiani perché, alleati in uno sforzo comune per la sal­
vezza del popolo cristiano e della divina religione, si accin­
gano al più presto insieme con il nobile re Mattia e tutta 
la nazione ungherese a debellare l’empia nazione dei Tur­
chi: infatti la situazione presente richiede la massima 
rapidità. Se affronterete questi compiti con comune de­
cisione ed aiuto reciproco, così come la gravità e la ne­
cessità del momento richiedono, certamente in breve ri­
cupererete quello che è andato perduto, assicurerete la 
presente condizione dei Cristiani ed il principato apo­
stolico e conquisterete tutto l'impero dei Turchi.

A ciò può indurre in questo momento anche con non 
piccola forza questo argomento: se Uzun Hasan25, il poten­
tissimo re di Persia, per giusti motivi nemico di Calabeo 
e di tutti i Turchi, verrà a sapere che i soldati cristiani 
muovono in spedizione contro i Turchi, combatterà con 
maggiore alacrità e prontezza; se invece saprà che in­
dugiate, trascurate così grande occasione e mandate a 
male momenti tanto favorevoli, forse anch'egli distoglie­
rà il pensiero da questa impresa.

Cura dunque, o santissimo Padre, e procura che agli 
Ungheresi, grandemente benemeriti della 
Cristiana, non manchino tempestivi aiuti, sicché pos­
sano difendere la divina religione, il popolo cristiano e 
tutta la maestà apostolica, e preparati con ogni sforzo 
a questo compito.

Imita, imita il santissimo e sapientissimo pontefice 
massimo Pio II, asceso un giorno a questa apostolica 
sede con questo destino, di non potersi stimare soddisfat­
to prima di aver debellato l'empia gente dei Turchi, se 
gli fosse toccata vita più lunga. Ancora una volta lo di­
co, imitalo, e col favore di Dio ottimo massimo compi 
l'impresa che egli, prevenuto dalla morte, non potè com­
piere.

Abbi per certo che il divo Mattia, obbedientissimo
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» in ea: così nel testo per mea.

inclitum Hungarie atque Bohemie regem, nomine om­
nium Pannonum et conctorum fidelium Bohemorum, 
die hodierno veram et sanctam obedientiam tibi tam- 
quam verissimo Christi Ihesu vicario prestare certo te- 
neas.

Precor itaque Deum immortalem ut tanta cum vehe- 
mentia in Turchum in ea90 te in primis, beatissime Pater, 
cunctum cardineum senatum et omnem populum fidelem 
inflammet oratio, quanta olim Timothei musici carmen 
Alexandrum Macedonum. regem concitavit ad arma.
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26 La notizia è in Dione Crisostomo, Oraz. I, 1-2 e in Imerio, Oraz. 
XII, 1 e XVI, 3. Il testo di Vetesio mostra una certa consonanza verbale 
col racconto di Dione (concitava ad arma: Aléxandron anapedésai pròs 
tà ópla). lì Timoteo di cui si pania è il musico che accompagnò, come 
narra Imerio, col suono del suo flauto la partenza della flotta di Ales­
sandro per la conquista dell’Asia e non va confuso col più famoso autore 
di ditirambi.

figlio tuo, nobile re di Ungheria e di Boemia oggi a nome 
di tutti gli Ungheri e dei Boemi fedeli presta vera e san­
ta obbedienza a te, come a verissimo vicario di Cristo 
Gesù.

Prego dunque Dio immortale che il mio discorso in­
fiammi contro i Turchi in primo luogo te, beatissimo 
Padre, tutto il collegio cardinalizio e tutto il popolo cri­
stiano, con tanta forza con quanta un tempo il canto 
del musico Timoteo26 eccitò alle armi Alessandro, re di 
Macedonia.
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Les principales étapes de la vie de Matthieu Schiner
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MATTHIEU SCHINER (v. 1465-1522) 
CARDINAL ET HOMME DE GUERRE

Années de jeunesse
Matthieu Schiner nait vers 1465 à Muhlebach près d'Emen, 

dans le Haut-Valais. Son pére y est paysan et charpentier. Le 
nom de Schiner, porte par la famille dès le début du XVe siè- 
cle — où il se trouve substituà à celui de Znitweg — est en 
réalité un sumom; le « schiner » ou « schiuder » est un « re- 
bouteur », chirurgien-vétérinaire de village, qui soigne les bétes 
et parfois les hommes. On sait que cette activité est pratiquàe 
en ce temps par plusieurs générations de cette famille.

On ne possède qu un témoignage sur les premières annés 
de sa jeunesse, celui de lune de ses camarades d'enfance, qui 
avait souvent gardé du bétail avec lui, et qui avait conservò de 
son jeune compagnon le souvenir d'un gargon très vif, toujours 
de bonne humeur. Il faut savoir qu'il est peu d'activités com- 
parables à celles d'un jeune chevrier, pour développer une 
agilità et une endurance hors du commun, alliées à la passion 
de la libertà et à une grande indàpendance d'esprit.

En 1475, les Haut-Valaisans remportent sur les Savoyards 
et leurs alliàs bas-valaisans, la victoire de la Pianta, sous les 
murs de Sion. Une annàe plus tard, les Confàdàràs dàfont 
Charles de Bourgogne à Grandson et à Morat. L'esprit de con- 
quéte gagne les Suisses, à leur tour, et les Valaisans leurs alliàs. 
Le pére de Matthieu Schiner, qui, selon toute vraisemblance, a
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Ordination, formation politique
Ordonné prétre en 1489, Schiner exerce les charges de 

chapelain d'Emen, puis, dès 1493, d'Obergesteln. Ces deux petits 
bourgs ne sont pas seulement des paroisses, mais deux verrous 
militaires qui commandent trois passages des Alpes, dont la 
valeur stratégique doit étre brìèvement rappelée:
— le col du Gries, le plus rapproché du Grimsel, par lequel le 

combattant haut-valaisan et son allié de l'Oberland bernois, 
peuvent étre en deux ou trois jours dans le Val Formazza, 
ou gagner en quatre jours Domodossola, Fune des clés de la 
Lombardie;

— le col du Nufenen, qui met Bellinzone, lune des clés du 
Milanais, à cinq ou six jours de Thoune;

— le col de FAlbrun, enfin, l’ancienne route commerciale ro- 
maine, qui permet aisément de gagner le vai d'Antigorio en 
évitant le col du Simplon.

Ce n'est pas un hasard si Matthieu Schiner regoit, en quel- 
que sorte, le commandement d’un secteur d'où vont partir les 
mercenaires payés par le due de Milan, alors que ceux qui sont

pris part à Faffaire de la Pianta, a pu apporter à son fils un 
témoignage direct de la bataille.

A quinze ans, le jeunne homme est au collège de Sion, où 
les élèves qui étudient le latin peuvent gagner quelque argent 
comme choristes. Matthieu Schiner s’y distingue par l'assurance 
de son maintien et par Fune de ces voix pleines qui remplissent 
les cathédrales. Le Chapitrc remarque ce jeune homme au prof il 
marqué, peut-étre promis à une destinée exceptionnelle. On lui 
donne donc une formation de premier ordre, en Fenvoyant à 
Cóme, à Fècole dirigées par Fhumaniste Théodore Lucinus. 
Matthieu Schiner y passe quatre ans, au cours desquels il fait 
de fortes études. Aux connaissances de Fallemand et du fran­
glais qui sont les siennes, viennent s’ajouter cclles du latin, de 
Fitalien et de certains dialectes, dont le vénitien. Ses condisci- 
ples observent sa mémoire exceptionnelle; il déclame par coeur 
des chants entiers de FEnéide. On rapporta aussi que Boèce est 
son écrivain préféré.
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à la solde du roi de France passeront par le Grand Saint-Ber- 
nard, ou par le Simplon.

Une lutte opiniàtre met aux prises, à cette époque, en Valais, 
les partisans du roi de France et ceux du due de Milan — ce 
dernier étant soutenu par intermittences par le Saint-Siège et 
le Saint-Empire. L’évèque de Sion, Jost de Silenen, a été mis 
en place par lastucieux Louis XI pour contróler le pays et les 
voies stratégiques qui conduisent au coeur de la Lombardie. 
Mais le parti adverse, dirigé par Georges Supersaxo (fils naturel 
de levéque du méme nom, vainqueur des Savoyards à la Pian­
ta), s’est assigné comme objectif de reverser Silenen. Or ce 
dernier passe à l'action directe, et n'hésite pas à faire attaquer, 
à Niedergesteln préciscment, en automne 1495, une compagnie 
de 150 hemmes qui s'appréte à passer au Service de Ludovic 
le More, 20 hommes seulement, atteindront Milan.

En fait, l'un des principaux enjeux de la lutte politique 
qui se livre au Valais est le suivent: les Haut-Valaisans ne 
sauraient accepter de voir leur pays pris en tenaille par la Fran­
ce, ce qui serait le cas si Charles Vili parvenait à s'emparer du 
Milanais. Pour l’éviter il leur faut à tout prix conserver sur 
leur flanc Sud, le duché des Sforza dont ils n'ont pratiquement 
rien à craindre.

Or la partie est délicate, car le roi de France a su s'assu- 
rer, avant ses adversaires, de nombreux appuis dans le pays: 
levèque lui est acquis, comme tous ceux qui re^oivent de lui 
des pensions. De nombreux mercenaires, enfin, trouvent dans 
ses armées un emploi où la solde, en principe, est servie avec 
moins d'irrégularité qu'aiileurs.

Fort habilement, Georges Supersaxo parvient à faire en- 
trer le Saint-Siège dans ses vues; cette manoeuvre politique se 
trouve renforcée par la conclusion d'une alliance entre Berne 
et le due de Milan (ler mars 1496). Inquiété par les entreprises 
de Charles Vili, le pape Alexandre VI abandonne Jost de Sile­
nen, qui re^oit l'ordre de quitter son diocèse. On le remplace 
par Nicolas Schiner, onde de Matthieu, qui occupe de jure le 
siège épiscopal, alors que son neveu en détient de facto le 
pouvoir.

Mais les événements se précipitent. En 1499, Louis XII
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s'empare de Milan. Le pape Alexandre VI, qui a longtemps ter­
giversò de peur de déplaire au roi de France, finit par céder 
à la pression exercée sur lui par l'empereur Maximilien, Ludo- 
vie Sforza et Georges Supersaxo: le 13 octobre de la méme 
année, Matthieu Schiner est ordonné évéque de Sion — trop tard 
pour empécher cette catastrophe politique qui entrerà dans 
l'Histoire sous le nom de trahison de Novare (10 avril 1500). 
Des Suisses, se trouvant placés en face d'autres Suisses sur le 
théàtre d'opérations italien, n'ont pas trouvé d'autre issue po­
litique pour éviter un choc fratricide.

Le prince-évèque de Sion face à la France, à la Savoie et à ses 
adversaires valaisans et confédérés.

Dès son élévation à l'épiscopat, Schiner se trouve confrontò 
à des défis qui auraient sans doute découragé un autre homme. 
Le roi de France dispose de moyens financiers considérables 
qui lui permettent d'acheter — par des pensions servies à 
d’anciens combattants et surtout aussi à des hommes politi- 
ques — une zone d'influence qui fróle, avant la lettre, la « sa- 
tellisation ». Ce puissant adversaire n'est pas seul. Le due de 
Savoie entre dans le jeu pour ròclamer la possessions des trois 
dizains du Bas-Valais, qui lui ont été enlevés par les Haut-Va- 
laisans en 1475. Et cornine si cela ne suffisait pas, les Lucemois, 
chez lesquels Louis XII entretient un parti, intriguent dans le 
dos de Schiner pour dresser les Confédérés contre lui.

Le jeune évéque engagé ici la première grande opération 
politique de sa vie, en voici les grands traits.

Dans une phase initiale, Matthieu Schiner commence par 
renforcer les structures religieuses de son diocèse. Ses man- 
dements sont des modèles de clarté: veillant lui-méme à l'exé- 
cution de ses directives, il est infatigable, se rendant par tous 
les temps, en toutes saisons dans les paroisses les plus reculées, 
il exerce sur ce pian un pouvoir que l'or frangais ne peut guère 
lui disputer. Connaissant mieux qu’un autre, les besoins du 
bas clergé, il s'attire tout naturellement la sympathie des curés 
et des vicaires, qui lui sont en outre reconnaissants de tempé- 
rer le luxe de certains dignitaires. On sait aussi que Schiner 
est un grand bàtisseur d'églises. Plus de cent paroisses lui se-
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ront redevables à cet égard, de son appui.
Sur le pian des mocurs religieuses, Schiner intervieni avec 

la plus grande énergié pour s’opposer au laisser-aller; il impo­
se le respect du dimanche, sans en dispenser les marchands et 
les gens des convois qui empruntent la vallèe du Rhòne et la 
route du Simplon.

Ayant ainsi assuré sa base d'une manière qui la met, pour 
l’essentiel, hors de la portée de ses adversaires, Schiner entre 
dans le jeu. Menacé d’isolement, il trouve à Berne une alliée 
de choix. Le 30 novembre 1500, il se rend dans cette ville avec 
les représentants des Sept Dizains du Haut-Valais, ayant l’ha- 
bileté d'associer ces derniers à sa démarche. Berne, quoique 
alliée de la Savoie, donne satisfaction à Schiner en s'engageant 
à garantir les frontières présentes de ce duché, en en excluant 
ses anciennes limites qui comprenaient le Bas-Valais. Sur le 
pian politique et militaire, les frontières du Valais entier se 
trouvent ainsi confirmées, non seulement face à la Savoie, mais 
face à la France aussi.

Schiner a par ailleurs l’adresse de laisser entendre aux Bas- 
Valaisans (chez lesquels le due de Savoie conserve des intelli- 
gences, par ces franchises notamment, dont il laisse entrevoir 
l'octroi aux Montheysans), que leurs Dizains pourraient étre 
placés sur un pied d'égalité avec ceux du Haut-Valais. Les 
adversaires de 1 evéque, qui risqueraient, par une telle mesure, 
de perdre leurs possessions « coloniales », trouvent dans cet 
aspect de sa politique une raison de plus de chercher à l'abat- 
tre. Mais Matthieu Schiner se ne laisse guère impressionner; 
il détient le pouvoir, spirituel et temporei, il s'est emparé de 
l'initiative et ne voit aucune raison de l’abandonner; poursui- 
vant sa contre-attaque, il intervieni à la Diète fédérale qui tient 
ses assises à Zurich, montrant qu'il devient urgent d’interdire 
une fois pour toutes la pratique des pensions versées par des 
souverains étrangers, pratique qui risque de mettre en cause 
l’indépendance de la Confédération.

L’évèque de Sion a-t-il réellement cru qu'une telle proposi- 
tion trouverait un écho suf fisant? Nous avons tout lieu d'en 
douter; les capitaines suisses qui avaient versò leur sang pour 
Louis XI, Charles Vili et Louis XII estimaient avoir acquis 
un droit légitime à recevoir ces pensions. Les hommes politiques
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qui leur avaient facilitò la tàche, par des mesures de recrutement 
et des facilités de passage n'étaient pas préts non plus à re- 
noncer à ces privilèges. Mais l’on peut avancer, sans craindre 
de se tromper, que Schiner, par son initiative, visait en réa- 
lité quatre autres objectifs:
1. Il se posait d'entrée comme souverain d'un pays allié, trai- 

tant sur un pied d'égalité avec le corps constitué de la Diète 
helvétique.

2. Son autorité morale et religieuse en tant qu”véque lui per- 
mettait de trouver des alliés chez tous ceux qui ne rece- 
vaient pas de pensions.

3. Ses adversaires se trouvaient placés, par son intervention, 
dans la défensive.

4. Les ennemis de Louis XII, actuels et potentiels, comme le 
futur Jules II, l'empereur Maximilien, le roi d'Espagne, les 
Vénitiens, d'autres encore, informés de ce qui se passait à 
la Diète, furent rendus attentifs (par cette intervention et 
toutes celles qui suivirent) à la possibilité qui se dessinait, 
de limiter l'influence du roi de France.
Matthieu Schiner ne se contente pas de cette action ponc- 

tuelle la chose va sans dire; il saisit l’occasion qui lui est offerte 
par ses fréquents déplacements, de soutenir sa thèse lorsqu’il 
se trouve en chaire. Tous les contemporains s'accordent sur 
ce point: l’évéque de Sion est un orateur exceptionnel, il en­
trarne véritablement les foules. Là où l'or fran^ais est le plus 
fort, on Tempéche de parler, mais on ne parvient pas pour 
autant à neutraliser son action. Le message passe. La ténacité 
de Schiner lui permet d'opposer aux visées du roi de France un 
groupe de pression suffisamment fort pour le contraindre à 
céder, sur certains points, dans ses négociations avec les Con- 
fédérés.

Le premier résultat tangibile de cette opération est la paix 
d'Arona (10 avril 1503), où Schiner parvient à assurer dune 
fa$on définitive aux Confédcrés, la possession de Bellinzone et 
du Val Blenio. La valeur stratégique de cette base n'est pas 
à démontrer, c'était Lune des clés du Milanais, c’est lessature 
du canton du Tessin actuel.

Mais la paix ne correspond pas aux aspirations de cette
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Matthieu Schiner et Jtdes li - la deuxième grande opération 
politique et stratégique de l’évèque de Sion.

Les rapports, sans cesse modifiés, entretenus par les puis- 
sances européennes au début du XVIe siècle, sont lune des 
combinatoires les plus complexes qui soient. Au coeur de ce 
que Fon a quelque peine à nommer un « système », une Confé- 
dération de XII Cantons souverains, qui en est aussi le micro- 
cosme, reflète les tendances toujours plus fortes qui menacent

génération de Valaisans et de Suisses, qui sont fils de leur épo- 
que et qui veulent conquérir à leur tour de la gioire et de lar- 
gent. Ce véritable torrent, Schiner est trop montagnard lui-mè- 
me pour savoir que Fon ne peut pas s'y opposer, mais tout au 
plus élever quelques remblais pour le canaliser. Concrètement, 
il s'attache à organiser (décembre 1501), une milice valaisanne 
de 2000 hommes. En avance sur son temps, Schiner a compris 
l'importance croissante prise par le facteur du feu sur le champ 
de bataille: il encourage chez ses hommes leur entraìnement 
au tir.

L'attention accordée par Schiner au développement d'une 
armée de milice nous permet de rapprocher sa pensée de celle 
de Machiavel, qui était pratiquement son contemporain. Le pa­
rallèle offert par la vie des deux hommes mériterait d'ètre bros- 
sé par un Plutarque moderne, qui pourrait y découvrir bon 
nombre de traits communs. En tout état de cause, nous vo- 
yons appliquer par Févéque de Sion des principes d'art politi­
que que n’aurait pas désavoués le secrétaire de la Seigneurie 
de Florence. Mais revenons à notre propos.

Les adversaires de Schiner parviennent à recruter, malgré 
son opposition la plus formelle, un contingent de mercenaires 
valaisans destiné à renforcer les forces du roi de France à Na- 
ples. Ces hommes se heurtent au Garigliano, le 28 décembre 
1503, aux Espagnols de Gonzalve de Cordoue, le Grand Capitai- 
ne de Ferdinand le Catholique. La défaite est cuisante, 350 Va­
laisans sont tués, les curvivants sont décimés lors de la retraite. 
Cet échec, mieux que de belles paroles, contribue à renforcer 
la position anti-fran^aise de Schiner et à lui donner le temps 
de préparer Fopération suivante.
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de fai re éclater la Chrétienté.
Dans ce contexte politique délicat, il nous paraìt pour le 

moins téméraire de résumer sans la déformer, l'action politi­
que de Matthieu Schiner. Dans le cadre qui nous est imparti, 
nous devrons nous limiter à n'en esquisser que quelques aspects.

En 1504, l’hypothèse d’un véritable renversement d’allian- 
ces, totale ou méme partiel, de la part des Suisses qui passe- 
raient du camp du roi de France dans celui de ses adversaires 
n'est encore pergue que très confusément. Bien renseignés, les 
Florentins apprennent dune lettre envoyée à la Seigneurie par 
Niccolo Valori, leur observateur à la cour de France, les quel­
ques informations suivantes: il a dù, lui, Valori, insister auprès 
de Louis XII, en lui répétant quìi importait de s'assurer à tout 
prix des Suisses — et aussi, de surveiller attentivement Génes 
(nous reviendrons dans la suite sur ce dernier point). Valori a 
porté à la connaissance du roi de France que l'empereur Maxi- 
milien s'efforgait d’enróler 5000 soldats suisses, ce que les trois 
cantons limitrophes du duché de Milan voyaient d’un oeil fa- 
vorable — pourvu qu'on leur cédàt Còme. Et Valori d’ajouter 
que Sa Majesté parut ne pas ajouter foi à cette nouvelle, se re- 
gardant comme très sùre des Suisses. Ce témoignage est impor- 
tant, car il nous montre que si l'action de Schiner n’avait pas 
échappé à des observateurs perspicaces, elle était cependant me­
nde avec suffisamment de discrétion pour ne pas éclater au 
grand jour.

Dans l'oeuvre de Guichardin, la perception de la manoeuvre 
de Schiner est beaucoup plus tardive. Il a pu savoir que l'évè- 
que de Sion avait réussi le tour de force de négocier, le 8 mars 
1507 à Ivrée, un accord entre le Valais et la Savoie, qui était 
en fait un véritable traité de non-aggression conclu pour une 
durée de quinze ans. Par cette mesure, Schiner neutralisait 
l'adversaire potentiel le plus proche et pour cette raison le 
plus dangereux que le roi de France aurait pu lui opposer. La 
durée de 15 ans, elle aussi, est intéressante: c'est le temps quìi 
faudra à Schiner pour bouter les Frangais hors du Milanais.

Guichardin a pu savoir en outre qu’à la Diète impériale de 
Constance (2 mai - 25 juillet 1507), Schiner avait été regu en 
grande pompe par l'empereur Maximilien, qui avait tenu à rap- 
peler ainsi que l'évéque de Sion était aussi prince d’Empire.
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Enfin, Guichardin a su que Jules II avait re^u Schiner le 
11 septembre 1508 et quìi avait promis la pourpre cardinalice. 
Il vaut la peine de ci ter ces deux passages du grand historien 
florentin:

« Massimiliano ... avea segretamente mandato uno uomo al 
re d'Inghilterra e cominciato a trattare con la nazione de' sviz­
zeri, la quale allora cominciava a venire in qualche controver­
sia col re di Francia; per il che essendo venuto a lui il vescovo 
di Sion (diconlo i latini sedunense), inimico del re e che aspi­
rava per questi mezzi al cardinalato, l’avea ricevuto con animo 
lietissimo ». (Storia d’Italia, lib. Vili cap. 15).

Si Matthieu Schiner est bien regu par Maximilien, il l'est 
tout aussi bien par Jules II, qui cherche à son tour à attirer 
les Suisses dans son orbite — tout en éprouvant la plus grande 
méfiance à 1 egard de l'empereur.

« il pontefice, pieno di sospetto, e malcontento ancora che 
egli [Massimiliano] si impadronisse di Verona, oltre al perseve­
rare nel volere assolvere i viniziani dalle censure, faceva ogni 
opera per congiugnersi i svizzeri, per il che aveva rimandato al 
paese il vescovo di Sion con danari per la nazione e con pro­
messa per lui del cardinalato ». (ìbid. cap. 16).

La signification de ces deux passages est dépourvue de tou- 
te équivcque. Cherchant une fois de plus à diviser ses deux ad- 
versaires, le roi de France a poussé entre eux le « coin » du Mi- 
lanais, d'où il peut exercer une forte pression sur les Vénitiens. 
Mais la manoeuvre est en passe de se voir déjouée par l'adres- 
se de Schiner, qui parvient à se poser en négociateur entre Ju­
les II et Maximilien, sans oublier le roi d'Angleterre.

Exaspéré, le roi de France décide alors d'abattre l'évèque 
de Sion; mettant le prix fort, il achète Supersaxo, exploitant 
le ressentiment et la jalousie croissante éprouvée par ce dernier 
contre Matthieu Schiner. La lutte sans merci que se livrent, 
par personnes interposées, Louis XII, Jules II et Maximilien, 
prend un caractère acharné. Menacé dans sa personne et dans 
ses biens, Schiner s'engage dans une partie dont l’issue est pour 
le moi-ns incertaine: la coalition n'est pas prete, la guerre, de- 
venue inévitable, s'engage dans des conditions défavorables 
pour lui.
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d'usure qui 
chez eux.

Louis XII et Supersaxo ont gagné la première manche; 
mais Schiner ne se laisse pas abattre.

La seconde campagne (1511) s'annonce sous de meilleurs 
auspices. Schiner a l'habileté de ne pas s'opposer frontalement 
à Supersaxo, mais de se rendre à Rome, où Jules II le nomme 
en qualité de Cardinal, ce qui renforce considérablement sa po- 
sition. Supersaxo, pour sa part, se voit excommunié par Jules 
IL Schiner sait parfaitement qu'en obtenant ces mesures, il 
risque purement et simplement d'ètre assassinò. Du Valais, où 
il est rentré, il prend le parti de se rendre de nouveau à Rome, 
d'où il pourra mieux diriger la coalition, après avoir passò par 
Venise, où Jules II a fait réserver des fonds pour assurer la 
solde des Suisses.

La route de Schiner le fait passer par Coire, où il met en 
sùreté chez l'évèque grison son trésor de guerre personnel, son

La première campagne (1510) prend un mauvais départ. Les 
Confédérés ont accepté, malgré une forte opposition restée fa- 
vorable au roi de France, d’envoyer des troupes à Julies II, pour 
défendre ses états, en sa qualité de souverain pontife. Supersaxo 
ayant trouvé le moyen de dresser un barrage dans la vallèe 
d’Aoste, ces troupes doivent faire un long détour par le Sim- 
plon. L'effet de surprise recherché par Schiner, est manqué. 
Pour comble de malchance, le roi de France intercepte un cour- 
rier (15 aoùt 1510) dans lequel Jules II fait écrire à Schiner 
qu'il ne doit pas hésiter à modifier son objectif stratégique (la 
reconquète de Parme), mais s’en prendre carrément à l’armée 
fran^aise, pendant qu’on soulèvera Milan et Génes. (Relevons 
au passage l'importance jouée par Génes dans ce contexte). La 
Diète fédérale, dùment informée par Louis XII, accuse Schiner 
de détourner les troupes suisses de leur objectif initial. L'évé- 
que de Sion, sans se départir de son sang-froid, déclare que la 
lettre est un faux, portant la signature d’un secrétaire, et qu’il 
faut se garder de tomber dans un piège manifestement tendu 
par le roi de France. La campagne, cependant, tourne court. La 
solde n'a pas été versée aux Suisses, auxquels les Fran^ais de 
surcroìt on su opposer une forme de guerre de harcèlement et 

ne manque pas son effet. Les Confédérés rentrent
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or et son argent. Puis, déguisé tantòt en mendiant, tantòt en 
pélerin, il traverse la zone lombarde, tenue par les Frangais. 
Parvenu à Venise, il a quelque peine à se faire reconnaìtre; il 
y parvient cependant et, dès ce moment, il est l'objet des plus 
grandes marques de déférence. Sa harangue, prononcée en dia- 
lecte vénitien, lui attire de nombreuses sympathies. Les ban- 
quiers de la place s'engagent à libérer les sommes nécessaires 
pour financer une nouvelle descente des Suisses.

Sur ces entrafoites, Schiner se rend à Rome, d'où il fait 
déclencher une nouvelle attaque-surprise (14 novembre 1511). 
Les Confédérés se ruent dans la piaine lombarde et atteignent 
les murs de Milan. Mais les Vénitiens retiennent les fonds qu'ils 
ont promis — et les Milanais, contrairement à Fattente des Suis- 
se, ne se soulèvent pas. Tirant parti de Finaction et du mécon- 
tentement des mercenaires, Louis XII leur envoie ses recruteurs 
et parvient à en débaucher un certain nombre. Démoralisée cet- 
te armée se débande, lève le siège le 20 décembre. A Noèl, les 
Suisses se retrouvent dans leurs foyers.

Le Cardinal de Sion ne se laisse pas décourager pour au- 
tant. Analysant les causes de Féchec il les découvre sans peine 
dans Finertie « diplomatique » que lui ont opposée les Vénitiens. 
Il se rend compte aussi que Fon ne peut pas « téléguider », de 
Rome, une coalition composée d’éléments aussi divers que peu- 
vent letre des financiers vénitiens, un empereur inspiré d'ar- 
chétypes dépassés, un pape ayant le tempérament des Della 
Rovere, et ces Suisses, enfin, qui n’ont jamais pu adopter une 
politique étrangère commune, aux objectifs clairement définis. 
Bref, Matthieu Schiner découvre à son tour que pour conduire 
une armée coalisée, il faut se mettre à sa téte. Sur le terrain.

La troisième campagne (1512). Le 9 janvier 1512, Matthieu 
Schiner, nommé par Jules II en qualité de légat pontificai au- 
près des Suisses, se trouve investi du pouvoir nécessaire. Il se 
rend à Venise, où il a Fhabileté d'inviter, non pas une simple 
délégation de la Diète confédérée, mais un ambassadeur de cha- 
cun des XII Cantons. Il apprend d’eux que les propositions que 
n'a pas manqué de leur faire le roi de France, ne leur ont pas 
donné satisfaction. Les Suisses marcheront donc avec le Pape, 
à la condition formelle toutefois, que leur soit payée la solde
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qui leur est encore due et celle de la campagne qui va s’ouvrir. 
Cette fois, Schiner obtient la ratification d'une « capitulation » 
— en fait, d’un accord — en bonne et due forme.

Jules II, Ferdinand d’Aragon et Venise payeront 18000 du- 
cats pour donner aux Suisses leur première solde de bataille. 
Pour la suite, car manifestement, cette somme ne suffira pas 
à payer un corps qui coùte environ 50 000 ducats par mois, 
Schiner semble compter sur les contributions dont seront frap- 
pées les villes « libérées » par les Suisses, de F« occupation » 
frangaise. Lorsque les ambassadeurs des Cantons se rendent en 
cortège pour procèder à la cérémonie de la signature de l'ac- 
cord, ils ont à leur téte le cardinal-légat, précède de sa croix 
d'argent.

Le roi de France, cependant, est loin d'étre restò inactif. 
Prenant Finitiative stratégique, il a envoyé Gaston de Foix en 
Italie. Homme de guerre remarquable, ce demier remporte une 
brillante vistoire à Ravenne (1 avril 1512), gràce à un emploi 
originai et ncuveau d'une artillerie que Fon a su rendre plus 
mobile.

Schiner tire parti de cette défaite pour montrer que si Fon 
avait donné aux Suisses le temps d'effectuer leur jonction avec 
Farmée alliée, les troupes espagnoles et pontificales n'auraient 
pas été vaincues. Le 6 mai, la Diète fédérale décrète que, toutes 
forces réunies, on chassera les Frangais du Milanais. Le 13 mai, 
l'empereur Maximilien, toujours hésitant, finit par ouvrir les 
passages du Tyrol aux Suisses. A la fin du mois de mai, ces 
demiers sont passés en revue à Coire et se portent à Vérone 
par les cols de FAlbula et de FOfen, d’où ils gagnent Merano 
et Trente. Le 28 mai, les capitaines suisses sont à Vérone où les 
attend Schiner. Mais les Vénitiens, encore une fois, ont fait 
faux-bond. Schiner ne màche pas ses mots, cette solde, s'il le 
faut, on ira cette fois la chercher par la force et il n'hésitera 
pas à faire pendre ceux qui la retiennent. Un parti est envoyé 
à Venise avec ordre de se procurer ces fonds, par tous les 
moyens. Mais le démarche ne se fera pas en un jour; pour 
Schiner, qui a pris cette fois l'initiative stratégique, il s'agit à 
tout prix de la conserver. Il est en effet parvenu, sans doute 
en Finduisant en erreur par de fausses nouvelles, à faire croire 
au commandant frangais — successeur de Gaston de Foix tom-
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bé à Ravenne — que les Suisses descendraient dans la piaine 
en empruntant le couloir de l’Oglio. Trivulce a donc barré le 
Val Camonica en y portant son gros. Mais il s'est fait jouer.

Imprimant son rythme à la manoeuvre, Schiner effectue le 
2 juin sa jonction avec les Vénitiens à Valleggio, puis il fran­
chi! le Mincio. Le 6 juin il est à Crémone où il est renforcé par 
les contingents pontificaux. Il a toutes les poines du monde à 
s'opposer au pillage de la ville par les Suisses, qui ne sont tou- 
jours pas payés.

De Crémone, le cardi nal-légat adresse une proclamation aux 
Milanais, dans laquelle il leur enjoint d’ouvrir leurs portes, fau- 
te de quoi la ville sera livrèe au pigallage. Les Milanais obtem- 
pèrent. Jules II, sur ces entrefaites, envoie à Schiner l'odre de 
s’emparer d’abord de Ferrare, on croit réver! Mais le Cardinal 
de Sion se ne laisse pas détoumer de son objectif, foncé sur 
Pizzighettone et Lodi, pour atteindre Pavie le 14 juin, où les 
Confédérés sont accueillis en libérateurs.

Mais ici, surgit un nouvel obstacle: les Suisses menacent 
Schiner de mort s'ils ne regoivent pas leur solde de bataille dans 
les meilleurs délais. Le Cardinal emploie, comme il le semble, 
sa réserve personnelle de 4000 ducats, pour calmer quelque peu 
les esprits. Les quelques jours ainsi gagnés permettent au con- 
voi vénitien d’apporter in extremis la solde promise. Mais Schi­
ner est hors de lui. Il déclare sans ambages aux Vénitiens que 
leur retard coùte 100 000 florins à la coalition (l'entretien du 
corps suisse pendant un mois), et que leur mauvaise foi a pres- 
que fait éclater la Sainte-Ligue. Au prélat qui est à leur téte 
il lance: « Si je ne voyais pas que vous étes évéque, je vous 
ferais pendre sur le champ ». Si l’homme de guerre respecte le 
prétre, il n'en recourt pas moins, à son tour, à la menace de 
mort.

La stratégie indirecte adoptée par Schiner finit par porter 
ses fruits. Maximilien rappelle Ics lansquenets allemands qui 
se trouvent au Service du roi de France. Milan, Parme, Còme, 
Asti, Bologne, Ivrée, Plaisance, Alexandrie et Génes se rendent 
au cardinal-légat. Les Frangais évacuent la Lombardie. Le 24 
juillet, Schiner paie leur solde à ses contingents et licencie ceux 
dont il n'a pas besoin pour tenir le Milanais. En décembre 1512, 
le jeune Maximilien Sforza, fils de Ludovic le More, regoit des
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ces mesures, et particuliè-
Suisse la distinction des

capitaines suisses les clés de Milan et fait son entrée dans la 
ville. La honte de la trahison de Novare se trouve, sinon effacée, 
du moins fortement atténuée. Et les Confédérés, qui ne man- 
quent pourtant pas de bons tacticiens, ont découvert en la 
personne du Cardinal de Sion, l'homme dont ils avaient besoin: 
un stratège capable de diriger une coalition.

Loin d'étre ébloui par son triomphe, Matthieu Schiner s'ef- 
force par tous les moyens d'en consolider les effets. Les Can- 
tons re$oivent du Saint-Père, le titre de Protecteurs de la liber­
tà de VEglise, qui les met sur un pied d'égalité avec les autres 
souverains d’Europe qui ont pris rang dans cette hiérarchie. 
En outre, les Cantons et les pays dits sujets des Confédérés, 
re^oivent des bannières pontificales auxquelles sont attachés 
de nombreux privilèges. Dans toutes 
rement dans la volonté d'effacer en 
pays souverains et des pays vassalisés, on reconnait la marque 
de Schiner et sa volonté de supprimer les inégalités politiques, 
toujours grosses de conflits futurs.

L'homme d’Etat
Le cadre qui nous est imparti, ne nous permet de donner 

ici qu un trop bref apergu des dix dernières années de la vie 
de Matthieu Schiner, devenu, par la volonté de Jules II, mar- 
quis de Vigevano et évéque de Novare. (De ce diocèse de No­
vare, dont le territoire est un véritable couloir stratégique en 
direction de Gènes; sa limite Sud n'est plus qu'à 25 lieues de 
la mer).

Le 6 juin 1513 Schiner parvient à surprendre dans leur camp 
près de Novare précisément, les troupes frangaises renforcées par 
des lansquenets allemands. Après un combat d'un archarnement 
sans précédent, les Suisses remportent la victoire. Mais le roi 
de France, judicieusement conseillé par le grand-maitre de son 
artillerie, Galiot de Genouillac, découvre que l'un des points 
faibles des Suisses réside manifestement dans leur sous-esti- 
mation du feu. Du feu d'une artillerie qu'ils ne peuvent se pro­
curar en nombre suffisant et dont ils tentent de compenser les 
effets par une véritable mystique du choc. Ce choc, les Fran­
cis vont le casser, en lui opposant une masse de feu suffisante
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— renforcée par l'ennemi héréditaire du Suisse, le lansquenet 
allemand.

Pour mettre enfin toutes les chances de son coté, Francois 
ler procède à une surenchère sans précédent pour détacher 
de Schiner les Cantons où l'influence fran^aise a conservò ses 
racines les plus tenaces, dont Berne, Fribourg et Soleure. Le 
7 septembre 1515, une paix séparée est signée par le roi de 
France avec les Confédérés qui n'ont pas su — ou pas pu resis­
ter à sa pression.

Fortement affaibles par cette défection, les troupes suis- 
ses qui restent à Milan hésitent à accepter un combat à un con- 
tre trois. Le Cardinal de Sion, dont le prestige est resté consi- 
dérable, leur tient, sur la place du Chàteau à Milan, une ha- 
rangue passionnée. Si les termes dont il se sert ne nous ont 
pas été conservés, nous en connaissons les effets: 28 heures 
de combat — « une bataille de géants », selon l'expression de 
Trivulce — menées les 14 et 15 septembre 1515 par 20 000 hom- 
mes peut-ètre, contre 60 000 adversaires; par des Suisses qui 
ont 1000 arquebuses et 8 pièces de canon contre des Franco-Al- 
lemands qui en ont 6000 et 72. Schiner combat lui-mème en pre­
mière ligne, avec le futur réformateur Zwingli.

L’échec est l'un des plus sanglants qu'ait subi l'armée suis­
se au cours de sa longue histoire. On sent encore, dans les 
travaux et les écrits qui ont été consacrés à Matthieu Schiner, 
qu’on ne lui a pas pardonné cette défaite, dont il porte incon- 
testablement la responsabilité. Nous reviendrons sur ce point 
dans notre conclusion.

S'il doit accepter cette défaite, Schiner est un ètre trop 
indomptable pour s'avouer vaincu. Au cours des années qui 
suivent, il refuse de déposer les armes. En 1516, il parvient à 
lancer contre Milan une nouvelle campagne, financée cette fois 
par le roi d'Angleterre. Mais la conduite militarne, assumée 
cette fois par Maximdlien, est maladroite et l'entreprise échoue.

L'homme d'Eglise et l’homme de guerre engendrent alors 
chez Matthieu Schiner un homme d'Etat à vocation entière. A 
ce titre il parvient à persuader à Maximilien de prendre les me- 
sures nécessaires pour que soient réunies sur la tòte de son 
successeur, le futur Charles-Quint, les couronnes d’Autriche 
et d'Espagne.
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ne signe avec le roi 
Service des hommes

IL L'action de Schiner et son influence (esquisse très 
maire)
Il faut le répéter: homme d'Eglise et homme de guerre, 

Matthieu Schiner est aussi et surtout un homme d'Etat au for-

En 1519, il intervient auprès de Léon X pour faire nommer 
Zwingli en qualité de curé de la cathédrale de Zurich. Son in- 
tention est claire: il cherche à neutraliser la volonté schismati- 
que de Luther en lui opposant une personnalité fortement pro- 
filée, capable d’opérer au sein de l'Eglise une réforme intelli­
gente. Les hésitations du Saint-Père ne permettront pas à Schi­
ner de conduire ici une véritable manoeuvre d'ensemble. Mais 
Zwingli parviendra à empécher que Zurich 
de France une capitulation mettant à son 
de ce Canton.

En 1521, Schiner, une nouvelle fois, passe les cols des Al- 
pes à la téte de troupes suisses. Au cours de cette campagne, il 
est observé par un témoin critique, Francesco Guicciardini, qui 
exerce les fonctions de commissaire dans l’armée de Léon X et 
qui a donné de cette rencontre, le bref croquis suivant:

« Procedendo in mezzo di quello [esercito], due legati Se- 
dunense e Medici [le futur Clément VII] con le croci d'argento, 
circondate (tanto oggi si abusa la riverenza della religione), tra 
tanti armi e artiglierie, da bestemmiatori, omicidiali e rubato- 
ri » (Lib. XIV, cap. 8).

Cette campagne, bien que peu spectaculaire, fut intelligem- 
ment conduite et permit à Schiner de contraindre les Frangais, 
une fois de plus, à évacuer Milan.

En 1522, à la mort de Léon X, Matthieu Schiner intervient 
au Conclave pour que soit élu le pape Adrien VI. Après son 
élection, ce dernier conserve à Rome, auprès de lui, comme 
seul Cardinal et conseiller personnel, l'évéque de Sion. Ce der­
nier ne cesserà pas, par des avis judicieux qui ont un écho cer- 
tain dans l’Eglise, de prendre des mesures radicales pour évi- 
ter le schisme. Mais son destin ne lui permettra pas de mener 
à bien cette dernière opération. Le ler octobre, atteint de la peste, 
Matthieu Schiner s’éteint à Rome.
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mat exceptionnel. La preuve nous en est donnée par le fait qu’il 
a 1 art de tirer parti de ses échecs eux-mémes pour étendre cha- 
que fois davantage sa sphère d’influence.

Son premier domaine est un dizain du Haut-Valais; le se- 
cond, l’évéché de Sion où il exercera jusqu’à sa mort et quelle 
que soit la distance, un pouvoir très réel. Sa troisième zone d’in- 
fluence est celle de la Diète fédérale où il est loin d'étre tou- 
jours suivi, mais au sein de lauelle il élargit ce que Fon pour- 
rait appelcr « le champ de conscience » de la Suisse. Quatrième 
zone d’influence: Rome et le Saint-Empire, sans parler du Mila- 
nais, lorsqu’il réside à Novare ou à Vigevano. Zone élargie par 
l’appui du roi d’Angleterre, qu'il parvient lui aussi à gagner à 
sa cause. Sa demière ambition, d’épargner à la Chrétienté la 
catastrophe d’un schisine, ne peut étre remplie — c'eùt été la 
sphère d’influence la plus vaste qui pùt étre ouverte à un étre 
humain.

Mais il y a, incontestablement, l'échec de Marignan, où 
nous pouvons découvrir que l’un des objectifs poursuivis par 
Schiner a pu étre la ville de Génes, qui, alliée à la Confédéra- 
tion et reliée avec elle par l’évéché de Novare, lui aurait donné 
cet accès à la mer qui lui faisait défaut. Il n'est pas déplacé 
d’avancer l’hypothèse, selon laquelle des Suisses, parvenant à 
définir clairement un objectif politique et stratégique commun, 
auraient pu parvenir à leurs fins. Leur puissance militaire, alors 
à son apogée, leur aurait sans doute permis de le faire.

La suite de l’histoire nous montre que la puissance militai­
re de la Suisse ne fut pas cassée à Marignan, mais canalisée par 
un barrage que lui opposaient des forces supérieures aux sìen- 
nes. Canalisée, mieux utilisée politiquement, l’explosion de vio- 
lence des guerriers suisses fit peu à peu place à la force, disci- 
plinée de ses régiments.

Ces derniers, qui servirent pendant trois siècles sous leur 
propre drapeau suisse, sur tous les champs de bataille de l’Eu- 
rope, ouvrirent à leur pays des débouchés économiques aussi 
valables que ceux que leur aurait offert une Confédération, géo- 
graphiquement moins bien équilibrée, qui 
jusqu’à la Méditerranée.

Ces quelques considérations nous conduisent à dire qu'a

se serait étendue



268 Daniel Reichel
■<=

Principaux ouvrages consultés

5 voi.

Schweizer

sotirces:
Korrespondenzen und Akten

notre sens, Matthieu Schiner est parvenu, par son action d’hom- 
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GIULIO II E IL TRATTATO DI TORDESILLAS

;

un contributo all'assetto 
politica venutasi a crea-

1 Si leggano G. Portigliotti, I Borgia, Milano, 1921, passim, e so­
prattutto la non edificante documentazione raccolta da P. De Roo, Ma­
terials for a History for Pope Alexander VI, 5 voli., Bruges, 1924.

E' stato giustamente domandato se da parte dei due grandi 
papi Della Rovere, i due savonesi, dei quali vengono oggi ce­
lebrati il nome e l’opera, vi sia stato 
giuridico della situazione geografica e 
re con le grandi scoperte transmarine in occidente, sulle quali 
incide indubbiamente in misura soverchiante l’altro grande li­
gure Cristoforo Colombo.

La domanda è ampiamente giustificata dal fatto che nel 
periodo fra Medio Evo ed Età Moderna decorrente dal 1471, 
anno dell’ascesa al pontificato di Sisto IV, al 1513, anno della 
scomparsa di Giulio II, periodo che forma oggetto del presente 
convegno e che può ben qualificarsi, come è stato fatto, l’età 
dei Della Rovere, si è verificato appunto il grande evento della 
scoperta deH'America, evento destinato a sconvolgere la geo­
grafia del nostro pianeta, e, con essa, l’economia e i costumi 
di tutto il mondo fino allora conosciuto.

E’ giocoforza riconoscere che, nell’ambito di questi gran­
diosi avvenimenti, svolse un ruolo primario papa Alessandro 
VI Borgia, il quale, qualunque sia il giudizio che si voglia dare 
della sua contestatissima personalità ’, fece sfolgorare per l’ul­
tima volta, e con una intensità senza precedenti, il principio
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2 v. L. M. De Bernardis, Le bolle alessandrine, San Roberto Bellar­
mino, e la "potestas indirecta in temporalibus”, in «Atti del III Conve­
gno Internazionale di studi colombiani » (Genova, 7-8 ottobre 1977), Ge­
nova, 1979, p. 564.

3 v. L. M. De Bernardis, Le bolle alessandrine cit., pp. 549-564; ID., 
Riserve sull’autenticità della quinta bolla alessandrina, in « Scritti in 
onore del professor Paolo Emilio Taviani », Genova, 1985, II, pp. 51-61; ID., 
Nuove osservazioni sulla "Dudum siquidem”, in «Atti del IV Convegno 
Internazionale di studi colombiani» (Genova, 21-23 ottobre 1985), Geno­
va, 1986, pp.

4v. T. Filesi, Significato e validità delle bolle alessandrine di fronte 
al fenomeno d’espansione d’oltremare dell’evo moderno, in «Annuario 
di diritto internazionale», Napoli, 1966, p. 220.

teocratico, dividendo il mondo fra i due grandi imperi marit­
timi di quel tempo ed esercitando le funzioni di supremo reg­
gitore anche delle sorti temporali2: alludo con questo all'ema­
nazione delle cinque bolle dette alessandrine, delle quali ab­
biamo avuto occasione di occuparci in un recente passato3.

Ma è anche incontestabile che il grandioso disegno di Ales­
sandro VI, come una folgore che illumina intensamente il cie­
lo, ma si estingue in un attimo, doveva subito lasciare il posto 
al Trattato di Tordesillas, un altro evento politico di fondamen­
tale rilievo, il quale costituisce un ulteriore sintomo dell'evo­
luzione dei tempi, facendo subentrare alla teocrazia di papa 
Borgia, manifestazione caratteristica del più che mai sfolgo­
rante, ma ormai morente Medio Evo, un nuovo modo di con­
cepire i rapporti internazionali sulla base di accordi consen­
suali, che non si esaurissero nei piccoli do ut des delle intese, 
che concludevano le lunghe guerre dinastiche, e che, viste og­
gi, somigliano più ad armistizi che a trattati di pace, ma des­
sero invece un assetto giuridico ai rapporti di forza intercor­
renti fra i grandi Imperi, proprio come in una Yalta anticipa­
ta di oltre quattro secoli, una soluzione globale disegnata sul 
mappamondo anziché un arrangiamento empirico, sulla carta 
topografica, come si era soliti fare fino a quel momento4.

Ed è proprio questo sconvolgimento di impostazione ge­
nerale che spiega l'atteggiamento della Chiesa di fronte al 
Trattato di Tordesillas e la sua tardiva omologazione ad ope­
ra del secondo papa Della Rovere, quel Giuliano, creato car-
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dinaie nipote da Sisto IV, ed esaltato al pontificato nel 1503 
col nome di Giulio II5.

Mentre infatti non aveva mai ritenuto di dover interveni­
re nei piccoli accordi territoriali o dinastici, che avevano co­
stellato la storia politica del Medio Evo, la Chiesa aveva inve­
ce impegnato tutto il suo prestigio teocratico nelle bolle ales­
sandrine, soprattutto nelle due Inter cetera, e, ove se ne vo­
glia riconoscere l’autenticità, in quella Dttdum siquidem, sulla 
quale abbiamo particolarmente fermato la nostra attenzione6.

Non deve quindi stupire se, di fronte ad un trattato glo­
bale, avente ad oggetto gli stessi problemi già risolti d’autori­
tà in forza del primato pontificio, la Santa Sede non avesse 
tanto motivo di preoccuparsi per uno spostamento ad occidente 
della raya, che, in fin dei conti, separava le sfere d’influenza 
di due grandi sovranità, luna e l’altra di segno cattolico, quan­
to di adontarsi per il fatto stesso di quella, che poteva appari­
re una indebita intrusione del potere laico nella sfera di com­
petenza riservata fino allora alle supreme prerogative pontificie 7.

Di qui la fondamentale importanza del secondo papa Della 
Rovere anche sul problema giuridico della sovranità sulle nuo­
ve terre scoperte, che viene da lui risolto, dopo ben dodici an­
ni, aprendo coraggiosamente la porta ad una concezione laica 
del diritto intemazionale, in quanto la bolla Ea> quae prò borio 
pacis del 24 gennaio 15068 è, in un certo senso, la sesta delle 
bolle pontificie in questo tema, ma è anche l’ultima, giacché, 
con essa, la Chiesa pone la parola fine ad interventi nel cam­
po territoriale.

Suona quindi come platonica e patetica l’estrema formale 
riaffermazione del potere papale contenuta nella formula di sti­
le, che appare in quel momento del tutto pleonastica, essendo 
priva di ogni presupposto di fatto, con la quale si pronuncia 
una sanatoria pontificia ad ogni possibile presunta irregolari-

5 v. Filesi, Significato e validità, cit., p. 220.
6 v. De Bernardis, Riserve cit.; ID., Nuove osservazioni cit.
7 v. Filesi, Significato e validità, cit., p. 220.

L’originale si trova negli Archivi Nazionali di Lisbona, Coll, de 
Bullas, mago 6, n. 33. La bolla è indirizzata all’arcivescovo di Braga e 
al vescovo di Viseu.
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tà esistente negli accordi intervenuti fra i due sovrani: « ... per 
apostolica scripta mandamus, quantinus vos vel alter vestrum, 
si est ita, concordiam, conventionem, et compositionem predic- 
tas, ac prout illas concernunt, ac omnia et singula in dicto in 
strumento contenta, et inde secuta quecumque de utriusque 
rcgis consensu approbare et confirmare illamque perpetue fir- 
mitatis robur obtinere decernentes, auctoritate nostra curetis, 
supplentes omnes et singulos defectus, si qui forsan interve- 
nerunt in eisdem »9.

Perché la realtà vera, che si nasconde dietro queste solen­
ni parole, è che l'autorità degli stati nazionali viene ormai ad 
emergere come un fatto incontestato, che va ben oltre i picco­
li arrangiamenti, per diventare la struttura portante del nuo­
vo diritto internazoinale 10.

Ed è un Della Rovere a sanzionare malinconicamente questa 
nuova realtà dell’Evo Moderno.

9 Ci atteniamo al testo inserito in una tavola dal Filesi, Significato 
e validità cit., fra p. 220 e p. 221.

10 v. Filesi, Significato e validità cit., p. zzy.
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LA CHIESA E LE AMERICHE AL TEMPO DEI DELLA ROVERE: 
ELEMENTI DI CONTINUITÀ1
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Gli anni immediatamente precedenti e susseguenti quella 
che noi europei chiamiamo « la scoperta dell'America », e che 
corrispondono all’arco di tempo compreso tra i due papati della 
Rovere (1471-1513) sono forse tra i più studiati nella storia delle 
Americhe. Il tema che mi è stato assegnato dagli organizzatori di 
questo convegno, « La chiesa e le Americhe », è già stato varia­
mente affrontato da almeno tre punti di vista. Il primo è quel­
lo della chiesa nel contesto delle relazioni internazionali, in Eu­
ropa quanto nei nuovi mondi, negli anni vicini alla scoperta. Il 
secondo è quello della struttura della chiesa locale e dell'impatto 
dell'attività missionaria tanto sulle popolazioni native quanto 
sulle comunità di insediamento di origine europea. Il terzo, di­
rettamente connesso a entrambi, è quello delle religioni preco­
lombiane e della conoscenza e comprensione che di queste eb­
bero gli europei nei primi anni del contatto.

Non essendo io, a differenza della maggioranza dei relatori 
a questo convegno, uno specialista né di Quattrocento né di Cin­
quecento, non pretenderò certamente di offrire in questa occa­
sione nuovi documenti o interpretazioni che presentino un sa­
pore di novità. Ciò che cercherò di fare, a partire soprattutto dalle 
mie ricerche negli archivi religiosi di Seicento e Settecento, è 
di rintracciare negli anni dei della Rovere alcuni elementi di 
continuità nelle relazioni tra la chiesa e le Americhe che carat-
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terizzeranno tali relazioni fino al momento di un’altra fondamen­
tale cesura storica, quella della Rivoluzione Francese

Per quanto riguarda il quadro generale dei rapporti tra 
la chiesa e le Americhe al tempo di Sisto IV (1471-1484) e di 
Giulio II (1503-1513), è necessario ricordare come l’esplorazio­
ne dei due emisferi sia avvenuta con uno sfasamento temporale 
di circa un secolo. Nel 1513, al termine del pontificato di Giulio 
II, lo spagnolo Vasco Nùnez de Balboa scopre l’Oceano Pacifi­
co, e le coste atlantiche del Sud America, nonché le Indie Oc­
cidentali, sono già abbondantemente conosciute. Quello stesso 
anno Juan Ponce de Leon, anch’egli spagnolo, esplora le isole 
Bahamas e la Florida. In quegli stessi anni il Nord America 
non è stato ancora l’oggetto di esplorazioni sistematiche, no­
nostante gli approcci di Inghilterra e Portogallo a Terranova 
e alla zona circostante2. Proprio Giulio II, con la bolla Ea Quae 
(24 gennaio 1506)3, aveva ratificato il Trattato di Tordesillas 
tra Spagna e Portogallo (7 giugno 1494)4, che fissava il confi-

1 Vedi in particolare Luca Codignola, Rome, and North America, 
1622-1799. The Interprative Framework, in « Storia nordamericana », I, 1 
(1984), pp. 5-33; L. Codignola, Calendar of Documents Relating to French 
and British North America in thè Archives of thè Sacred Congregation 
« de Propaganda Fide » in Rome, 1622-1799, 6 voli. Ottawa: Public Ar­
chives of Canada - Università Saint-Paul, 1983 (edizione su microfiche), 
1987 (edizione definitiva). Vedi anche rimpor tante intervento di David 
Beers Quinn, Religion in North America in thè Sixteenth Century, in 
L. Codignola e Raimondo Luraghi (a cura di), Il Canada ieri e oggi, «Atti 
del Sesto Convegno Internazionali di Studi Canadesi (Selva di Fasano, 
27-31 marzo 1985) Bari, Schena Ed. 1986,111, pp. 17-41.

2 Un ottimo sommario del periodo in John Borace Parry, The 
Spanish Seaborne Empire, London: Hutchinson, 1966, pp. 39-64; Carl 
Ortwin Sauer, Sixteenth Century North America. The Land and thè 
People as Seen by thè Europeans, Berkeley: University of California 
Press, 1971, pp. 3-31. Fondamentali e di grande valore scientifico le rac­
colte documentarie Quinn, ed., New American World. A Documentary 
History of North America to 1612, 5 voli., New York: Arno Press - 
Hector Bye, 1979; J. H. Parry-Robert G. Keith, eds., New Iberian World. 
A Documentary History and Settlement of Latin America to thè Early 
17th Century, 5 voli., New York: Times Books - Hector & Rose, 1984. I 
papi del periodo furono Sisto IV (1471-1484), Innocenzo Vili (1484-1492), 
Alessandro VI (1492-1503), Pio III (settembre-ottobre 1503), Giulio II 
(1503-1513).

3 Frances Gardiner Davenport, ed., European Treaties hearing on 
thè History of thè United States and its Dependencies to 1648, 4 voli., 
Washington, DC: The Camegie Institution, 1917-1937, I, pp. 107-111.

4 ìd., pp. 84-110.
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5 William E. Shiels, SJ, King and Church. The Rise and Fall of 
thè Patronato Reai, Chicago: Loyola University Press, 1961, p. 277 (pp. 
277-282).

6 Dalle prime due bolle Inter Coetera del 1493, la prima è datata 
3 maggio, la seconda 4 maggio. La seconda fu probabilmente emessa 
il 28 giugno 1493 e predatata.

i Davenport, ed., Treaties, I, pp. 58, 72-73; Shiels, King and Church, 
cit., p. 283.

8 Archivio della Sacra Congregazione « de Propaganda Fide » [d’ora 
innanzi APF], Miscellanee Diverse, voi. 22, ff. lrv-4rv.

ne tra possedimenti spagnoli 
delle Isole di Capo Verde.

Fin dall'inizio la chiesa partecipò alla scoperta e alla con­
quista del Nuovo Mondo americano. Il concetto di espansione 
della fede e di conversione dei non credenti è insito nel con­
cetto stesso di chiesa apostolica. Prima ancora della scoperta 
dell’America, la bolla Ortkodoxae Fidei Propagationem (13 di­
cembre 1486), meglio nota come « bolla di Granada », aveva for­
nito a papa Innocenzo III l'occasione di chiarire e definire i 
doveri della chiesa di Roma. Essa inizia: «Orthodoxae fidei propa­
gationem nostrae curae caelitus commissam et Christianae religio- 
nis augmentum et animarum salutem barbarum quoque nationum 
et aliorum infidelium quorumlibet depressionem et ad fidem 
conversionem supremis desiderantes affectibus »5. Concepiti 
per gli infedeli musulmani, tali concetti vengono ribaditi nelle 
due bolle Inter Coetera (3 e 4 maggio 1493) 6, nelle quali papa 
Alessandro VI afferma che ciò che più gli sta a cuore è che 
« fides catholica et Christiana religio nostris praesertim tem­
poribus exaltetur, ac ubilibet amplietur et dilatetur, anima- 
rumque salus procuretur, ac barbarae nationes deprimatur et 
ad fidem ipsam reducantur »7. Oltre un secolo più tardi, la 
bolla istitutiva della Sacra Congregazione « de Propaganda Fi­
de », la Inscrutabili Divinae Providentiae (22 giugno 1622) 8, ri­
badiva ancora una volta i medesimi concetti.

Gli interessi della religione cristiana erano presenti, tanto 
prima quanto dopo la scoperta, anche alle corone di Spagna 
e di Portogallo, le quali ribadirono costantemente l'obbligo 
morale della conversione delle popolazioni dei nuovi mondi. 
Tra le cinque ragioni addotte, alla fine degli anni 1440, dal cro­
nista portoghese Gomes Eannes de Azurara, le quali giustifica-
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9 Gomes Eanes de Azurara, The Chronicle of thè Discovery and 
Conquest of Guinea, ed. by Charles Raymond Beazley and Edgard Pre­
stage, 2 voli., London: The Hakluyt Society, 1896-1899, I (95), p. 29; 
II (100) p.p. 288-289. La traduzione è mia.

10 Si veda, nell’economia generale del libro, il capitolo Commerce 
and Evangelism, in William John Eccles, The Canadian Frontier, 1534- 
1760, New York: Holt, Rinehart and Winston, 1969, pp. 35-59, in par­
ticola^ P’f. e de provjnS( OFM Cap, a Francesco Ingoli. Segretario 
di Propaganda, Parigi, 12 dicembre 1641, APF, SOCG, voi. 141, ff. 107rv, 
114rv.

vano la conquista dell'Africa da parte del principe Enrico di 
Portogallo, vi era « il grande desiderio di aumentare la fede di 
Nostro Signore Gesù Cristo e di portare a lui tutte le anime che 
dovevano essere salvate » In misura diversa, anche la Fran­
cia, soprattutto nella prima metà del Seicento, manifestò il suo 
interesse per l’espansione della religione cattolica nel Nuovo 
Mondo ,0.

Le Americhe si differenziarono ben presto tanto dal mon­
do asiatico quanto da quello africano. Laddove in Asia e in 
Africa la presenza europea (e quindi la religione cristiana) ri­
mase un fenomeno limitato, nelle Americhe gli europei diven­
nero ben presto più numerosi degli originari abitatori del con­
tinente. Con una sfasatura temporale di circa un secolo, e na­
turalmente con le dovute eccezioni, tanto neH’America latina 
quanto in Nord America la conversione degli indiani passò in 
secondo piano di fronte ai bisogni spirituali delle ormai nu­
merose comunità di insediamento europee. Ancora nel 1641, il 
cappuccino francese Pacifique de Provins, un missionario con 
una esperienza di apostolato in Medio Oriente, rifiutò di recar­
si in Acadia, pur essendo teoricamente il prefetto di quella 
missione, perché gli indiani erano, secondo le sue informazio­
ni, troppo pochi, non oltre 500 dispersi in un’area di 200 o 300 
leghe coperta di neve per sei mesi all’anno, e dove l’impenetra­
bilità delle foreste non consentiva di percorrere più di un mi­
glio in cinque giorni. Ribadiva Pacifique: « Pensi adesso Vostra 
Signoria Illustrissima se io devo andare in detto luogo, et finire 
la vita mia a confessare 40 catholici francesi ». Pacifique chie­
se espressamente di essere mandato in un altro posto in Ame­
rica, dove, sempre secondo le sue informazioni, c’era « numero 
grande di salvatici quali mai non hanno veduto christiano » n.
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12 Vedi sub voce in Codignola, Calendar, cit.
13 Shiels, King and Church, cit., p. 304 (pp. 302-305).
14 Id., pp. 310-313. Su patronato regio vedi anche John Henry El- 

liot, Imperiai Spain 1469-1716, London: Edward Arnold, 1963, pp. 90-91; 
Lyle N. McAlister, Spain and Portugal in thè New World 1492-1700 
Minneapolis: University of Minnesota Press, 1984, pp. 197, 426-427; J. H. 
Parry, Spanish Seaborne Empire, pp. 154-157; Stephen Neill, A History 
of Christian Missions, Harmondsworth: Penguin Books, 1964, pp. 141-142; 
Ignacio Ting Pong Lee, La actitùd de la Sagrada Congregación brente 
al Regio Patronato, in Josef Metzler, ed., Sacrae Congregationis de 
Propaganda Fide Memoria Rertim, Freiburg: Herder, 1/1, 1971, pp. 
353-438.

Ma già una ventina d'anni più tardi Francois de Lavai, vescovo 
di Petraea e vicario apostolico del Canada, non dedicava agli 
indiani che poche righe al termine dei suoi rapporti annuali, 
quasi intieramente rivolti ai bisogni della comunità francese,2. 
Se dunque all’inizio della colonizzazione la conversione degli 
indiani rappresentava una priorità assoluta, più tardi essa pas­
sò in secondo piano.

Un’esigenza che la chiesa ebbe fin dagli inizi e che conti­
nuò a mostrare per tutto Y ancien regime fu quella di darsi, nei 
nuovi mondi, una struttura uniforme e stabile, che prevedesse 
arcivescovi, vescovi, vicari apostolici, un clero secolare e rego­
lare sottoposti a una giurisdizione certa e con privilegi e com­
piti precisi. Nei tempi immediatamente successivi alla scoperta 
soltanto il Centro e il Sud America offrivano qualche possibi­
lità di strutturare la presenza ecclesiastica. Già nel 1504 Giulio 
II, con la bolla Illins Falciti Praesidio (15 novembre 1504)u, 
concesse ai sovrani di Spagna la possibilità di creare tre ve­
scovati nelle Indie, il cui compito era convertire « infideles et 
gentes barbaras ad fidem Chris ti » e amministrare « sacramenta 
ecclesiastica ac alia spiritualia eisdem ac omnibus aliis Chri- 
stianis in illis prò tempore degentibus ». Tale bolla non sortì 
alcun effetto pratico. I sovrani di Spagna la lasciarono cadere 
in favore di un’altra bolla, di quattro anni più tarda, la Uni- 
versalis Ecclesiae Regimini (28 luglio 1508), che divenne il fon­
damento legale del cosiddetto « Patronato », una vera e propria 
delega in perpetuità che il papa concedeva alla Spagna sul go- 

* verno ecclesiastico delle IndieH. Pochi anni più tardi papa A- 
driano VI risolveva il problema del reclutamento del clero
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Shiels, King and Church, cit., pp. 212-214; Parry-Keith, eds., New 
Iberian World, I, pp. 384-386. t .

16 Julien-Francois Becquet, CSSp, fu nominato prefetto di Saint- 
Pierre e Miquelon nel 1767; Jean-Baptiste Paradis era il suo vice-prefetto 
e unico missionario. Vedi sulla vicenda per esempio [Propaganda] a

df,cSS?'1S“WS!:4elvSpS ti 
171v-172rv. . .

17 Shiels, King and Church, cit., p. 296.

missionario nelle Indie con la lettera Exponi Nobis Fecisti a 
Carlo V, meglio nota come Omnimoda (10 maggio 1522), con 
la quale affidava le Indie ai francescani15. Tutto ciò valeva na­
turalmente soltanto per i possedimenti spagnoli. I possedimen­
ti inglesi e francesi si trovarono invece sottoposti, a partire dal 
1622, a Propaganda, sorta proprio allo scopo di centralizzare e 
coordinare Fattività missionaria. La Congregazione fece ogni 
sforzo per obbligare chiunque avesse intenzione di dedicarsi 
alle missioni a ottenere, dalla Congregazione stessa, il per­
messo e i poteri spirituali (le cosiddette « facoltà »). Tali fa­
coltà variavano a seconda dei luoghi e della posizione di chi le 
richiedeva, ma dovevano essere periodicamente rinnovate, on­
de consentire il controllo diretto di Propaganda sulFoperato 
dei missionari. Ovunque possibile, le missioni venivano forma- 
lizzate con la nomina di un prefetto apostolico e di un vice-pre­
fetto, i quali potevano comunicare le loro facoltà ai semplici 
missionari. Nella seconda metà del Settecento le isolette di 
Saint-Pierre e Miquelon, nel Nord Atlantico, consistevano sol­
tanto di due missionari, dei quali però uno era il prefetto e 
l'altro il vice-prefetto della missione,6.

Nonostante l'esigenza costante di ordinare, strutturare 
controllare tutte le missioni centralizzandone la direzione, la 
casualità e la disorganizzazione di molte di loro fu una caratte­
ristica comune all’intero continente americano per i tre seco­
li precedenti la Rivoluzione Francese. Sappiamo che frate Ber­
nardo Buil accompagnò Cristoforo Colombo nel suo secondo 
viaggio (1493). Secondo le istruzioni regie, Buil sarebbe stato 
accompagnato da un numero imprecisato di « otros Religiosos 
quel dicho Almirante consigo ha de 1 levar » 17. In occasione dei 
preparativi per l'ultimo viaggio di Giovanni Caboto (1497), la 
possibilità della partenza di alcuni religiosi viene menzionata
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in una lettera di Raimondo de Raimondi di Soncino, ambascia­
tore del Ducato a Londra, al duca di Milano: « Credo ancora 
andarano cum questo passagio alcuni poveri frati italiani, li 
quali tutti hanno promissione di vescovati » 18. Chi li avesse in­
formati o invitati ad accompagnare Caboto naturalmente non 
si sa, così come non si sa se i frati siano effettivamente parti­
ti. Si sa invece che nell'aprile 1504 « a preste » sarebbe andato 
« to thè new Ilande », evidentemente Terranova19. Negli anni 
seguenti, centinaia di secolari e di regolari accompagnarono, 
a diverso titolo, le navi spagnole, portoghesi, francesi e anche 
inglesi del Nuovo Mondo, ma né il regime di regio patronato né 
la fondazione di Propaganda riuscirono a regolare appieno fat­
tività missionaria. Ancora nel 1573 le Ordenanzas sobre Descu- 
brimiento obbligavano ogni nave a condurre con sé due preti 
per convertire i nativi 20, segno evidente che ciò non sempre 
avveniva con l'auspicabile regolarità. Nel 1641 alcuni cappuc­
cini francesi vennero catturati da una nave olandese sulle 
coste della Guinea africana e portati in catene a Fernambuco, 
in Brasile. Essi riconobbero nella loro sventura la mano della 

fondarono nel Nuovo Mondo una fiorente mis­
sione21. Ancora nel 1668 il secolare francese Pierre de Neuf-
Prowidenza, e

18 Raimondo de Raimondi di Soncino, ambasciatore alla Corte di 
St. James, al Duca di Milano, Londra, 18 dicembre 1497, Archivio di 
Stato di Milano, Potenze Estere, Inghilterra. Trascritto in Henry Per- 
cival Biggar, The Precursors of Jacques Cartier, 1497-1535, Ottawa: Go­
vernment Printing Bureau, 1911, p. 18. Tradotto in inglese in Calendar 
of State Papers and Manuscripts, Existing in thè Archives and Colle- 
ctions of Milan, ed. by Allen B. Hinds, London: His Majesty’s Station- 
éry Office, I, 1912, p. 338, no. 552; Quinn, ed., New American World; I; 
p. 97; James Ai exander Williamson, The Cabot Voyage and Bristol Di- 
scovery under Henry VII, Cambridge: The Hakluyt Society, p. 211.

19 King’s Daybook, 7-10 Aprii 1504, Robinson Trust, Phillips MSS 
4, 104, f. 53v, cit. e riprodotto in Quinn, England and thè Discovery of 
America 1481-1620, London: George Alien & Unwin, 1974, pp. 124 e di 
seguito a p. 294.

20 Colección de Documentos Inéditos relatlvos al Descubrimiento, 
Conquista y Organización de las Poscsiones Espaholas en América y 
Oceania, Sacados en su mayor parte del Reai Archivio de Indias, Ma­
drid: Imprcnta de Manuel B. Quirós, 1864-1884, 42 voli., XVI, p. 142; 
Parry-Keith, eds., New Iberian World, I, p. 367.

21 Pacifique de Provins a Ingoli, Parigi, 12 aprile 1642, APF, SOCG, 
voi. 141, ff. 51rv-52rv. Vedi anche Metodio da Nembro, OFM Cap, Storia 
dell*attività missionaria dei Minori Cappuccini nel Brasile (1538-1889), 
Roma: Institutum Historicum Ord. Fr. Min. Cap., 1958, pp. 56-57.
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22 Pierre de Neufville e papa Clemente IX, [Roma, 1668-69], APF, 
SOCG, voi. 418, ff. 234rv-235rv; Pierre de Neufville a Propaganda, [Roma, 
1669], id., voi. 419, f. 390rv; verbali della congregazione generale del 26 
marzo 1669, no. 25, id., Acta, voi. 38, pp. 55-56; verbali della congregazione 
generale del 13 maggio 1669, no. 43, id., pp. 212-213.

23 Ernst H. Kantorowicz, ed., Las bulas alejandrinas y la teoria 
politica del papado medieval: Estudio de la supremacia papal sabre 
islas, 1091-1943, 1949, pp. 155-194; Luis Weckmann, Las bulas alejandrinas 
de 1493 v la teoria politica del papado medieval. Estudio de la supremacia 
papal sóbre islas, JC91-J493, Mexico, Instituto de Historia, 1949, pp.225-262; 
John W. O’Malley, The Discovery of America and Reform Thought at thè Pa­
pal Court in thè Early Cinquecento, in Fredi Chiappelli, ed., First Images of 
America. The Impact of thè New World on thè Old, 2 voli., Berkeley: 
University of California Press, 1976,1, pp. 185-200, in particolare n. 205.

24 Vedi per esempio l’accettazione della sovranità papale nel te­
sto del Reouerimiento (1510), in Parry-Keith, eds., New Iberian World, 
I pp 288-290; anche Miguel Battlori, SJ, The Papal Dtvision of thè 
World and its Consequences, in F. Chiappelli, ed., First lamges, cit., 
I 211220’ PP“ Davenport, ed., Treaties, I, pp. 9-26; Shiels, King and Church, 
cit., pp. 266-272.

ville scrisse a Roma per lamentarsi degli abusi dei pescatori 
francesi, spagnoli, baschi e italiani che non osservavano il ri­
poso domenicale, tutti intenti com'erano a pescare e stivare il 
prodotto della loro pesca al largo di Terranova. Da alcuni anni 
Pierre de Neufville provvedeva ai bisogni spirituali dei pesca­
tori, senza che mai gli fosse venuto in mente che per navigare 
nelle acque del Nuovo Mondo ogni missionario aveva bisogno 
del permesso formale di Propaganda22. Il numero di coloro 
che si trovavano nella posizione di Pierre de Neufville, al di 
fuori della struttura missionaria ufficiale, è naturalmente im­
precisabile.

Nonostante fin da tempi molto antichi la chiesa avesse riaf­
fermato la propria sovranità teorica su tutte le isole del mon­
do, come chiarito dalla bolla Curri Universae Insulae del 1091 
in realtà il papato non ebbe mai delle sue proprie colonie nelle A- 
meriche. Tale presunta sovranità, che i sovrani europei mostrava­
no di accettare soltanto fino a quando fosse tornata a loro favo­
re 24, consentì per esempio a papa Nicola V di donare, con la 
bolla Romanus Pontifex (8 gennaio 1455), al re del Portogallo, 
Alfonso V, tutte le isole di recente scoperta, e in particolare 
Madeira, Capo Verde e le Azzorre 25; o ad Alessandro VI, con 
le bolle Inter Coetera del 1493, di donare, concedere e assegna­
re (« donamus, concedimus, et assignamus ») alla Spagna tutte
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26 Davenport, ed., Treaties, I, p. 74; Shiels, King and Church, cit., 
pp. 285-286 (bolla del 4 maggio 1493).

27 Stock a [Propaganda], Londra, 1 gennaio 1631, APF, SOCG, voi. 
100, ff; 263rv, 266rv; Pacifique de Provins a Niccolò Guidi di Bagno, ar­
civescovo di Atene, nunzio in Francia, id., voi. 145, ff. 71rv-72rv. Vedi 
sulla vicenda L. Codignola, Terre d’America e burocrazia romana. Simon 
Stock. Propaganda Fide e la colonia di Lord Baltimore a Terranova, 
1621-1649, Venezia: Marsilio Editori, 1982, pp. 94-95, Codignola, The Col- 
dest Harbour oj thè Land, Montréal; Me Giù - Queen's University Press, 
1988, -pp. 55-56.

28 Vedi L. Codignola, Rome and North America, cit., pp. 14-15, su 
carmelitani scalzi e gesuiti (soprattutto il caso di cui alla nota 35).

le « insulas et terras firmas inventas et inveniendas » che si 
trovavano oltre cento leghe a ovest delle Azzorre26. Insemina, 
non essendo in grado di avere un proprio impero coloniale, 
per mancanza di personale, di fondi e di conoscenze geografi­
che, il papa era cotretto a delegare ai sovrani cattolici il com­
pito di fare avanzare la véra fede nel mondo. Tale atteggiamen­
to non mutò nel corso dei tre secoli successivi alla scoperta del­
l'America, e i progetti di chi la pensava altrimenti caddero nel 
vuoto. Nella prima metà del Seicento due missionari, il carme­
litano scalzo inglese Simon Stocke il già ricordato Pacifique 
de Provins cercarono di convincere Roma a dotarsi di colonie 
sue proprie, con vescovi italiani direttamente sotto il control­
lo di Propaganda. Stock suggerì « una colonia de italiani con 
uno vescovo, et religiosi delli più poveri acustomado di pati­
re ». Le due proposte non vennero nemmeno discusse. Era ov­
vio a tutti che il compito di Propaganda consisteva nell'appro- 
fittare degli imperi coloniali creati, mantenuti e difesi da al­
tri sovrani, e non nel porsi in competizione con questi ultimi 
creandone uno nuovo27.

Fin dai tempi della scoperta, una delle maggiori difficol­
tà incontrate dalla Santa Sede nel suo rapporto con le Ame­
riche derivava dalla incapacità da parte di Roma di acquisire 
autonomamente e direttamente delle informazioni sulla geo­
grafia del Nuovo Mondo. Le conoscenze geografiche dei funzio­
nari romani dipendevano dalle informazioni che venivano loro 
inviate dai sovrani cattolici d'Europa, i quali spesso non ave­
vano interesse a divulgare le proprie scoperte, o dagli ordini 
religiosi operanti nel Nuovo Mondo, che spesso rifiutavano di 
dividere con altri ordini il loro patrimonio conoscitivo2S. Nes-
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suna delle bolle del ventennio successivo alla scoperta mostra 
che il papa avesse compreso la nuova realtà geografica cui il 
suo intervento avrebbe dovuto riferirsi. Una serie di nuove iso­
le, probabilmente, ma certamente non un nuovo mondo. D'al­
tra parte l'idea di un nuovo mondo prese piede con fatica an­
che presso i sovrani europei interessati, e l'estensione del globo 
terrestre non venne chiaramente svelata che nel 1522, al ter­
mine della circumnavigazione di Juan Sebastiàn de Elcano29. 
Gli errori e la confusione continuarono però anche dopo tale 
data. I minutanti di Propaganda a volte confondevano Ameri­
ca e Armenia, Terranova e Terrasantanonché le Indie Occi­
dentali con le Indie Orientali31. Gli alti funzionari della stessa 
Congregazione, certamente informati meglio di chiunque altro 
a Roma, negli anni 1620 non riuscirono a capire che la colonia 
che George Calvert, barone Baltimore, aveva fondato ad Avalon 
si trovava sull'isola di Terranova32. Due decenni più tardi con­
sigliarono la creazione di una missione in Guiana che sola, se­
condo i loro calcoli, avrebbe reso possibile il ritrovamento di 
un passaggio via terra verso le terre degli indiani del Nuovo 
Messico33. La « Relazione dello stato di Propaganda », scritta 
nel 1678 dal Segretario della Congregazione, Urbano Cerri34, e

29 Luis Weckmann - Munoz, The Alexandrine Bulls of 1493: Pseudo 
-Asiatic Docunients, in F. Chiappelli, ed., First Images, cit., I, pp. 201-201, 
in particolare pp. 206-207; M. Battlori, Papal Division, cit., p. 218.

30 Verbali della congregazione generale no. 132 del 22 novembre 
1630, no. 10, APF, Acta, voi. 7/1, f. 164v; verbali della congregazione ge­
nerale del 4 marzo 1686, no. 21, id., voi. 56, f. 54r; Aimé de Lamballe, 
OFM Cap, a Propaganda, Roma, 15 maggio 1759, id., SOCG, voi. 782, 
ff. 419rv-422rv; Carlo Agostino Fabroni, Segretario di Propaganda, al- 
l’Assessore del Santo Uffizio, Roma, 10 aprile 1696, id., Lettere, voi. 85, 
ff. 62v-63r.

31 Vedi sub voce « East Indies » in L. Codignola, Calendar cit.
32 L. Codignola, Terre d'America*, Codignola, Coldest Harbour.
33 [Propaganda] a Pacifique de Provins, [Roma], 11 febbraio 1647, 

APF, Lettere, voi. 25, f. 25rv.
34 Relazione di Mgr Urbano Cerri alla Santità di NS. PP. Innocen­

zo XI dello Stato di Propaganda, [Roma, 1678], APF, Miscellanee Va­
rie, voi. XI, ff. Irv, 48rv-179rv (probabilmente la copia più completa 
conservata a Propaganda). Della « Relazione » esistono molte versioni 
manoscritte. Essa venne pubblicata per la prima volta nel 1716. Vedi 
Bernard Jacoueline, La S. Congrégation 'de Propaganda Fide en 1679 
d'aorès le rapport d'Urbano Cerri au Pape Innocent XI, in « Revue bisto­rtedu droTt frangais et étranger », 4ème sér., XLIII (1965), pp. 464-481.
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35 Niccolo’ Forteguerri, Memorie intorno alle missioni, a cura di 
Carmen Prencipe Di Donna, Napoli: D'Auria, 1982. Le Memorie vennero 
pubblicate per la prima volta nel 1828.

36 [Propaganda] a Antonio Dugnani, arcivescovo di Rodi, nunzio 
in Francia, [Roma], 24 maggio 1785, APF, Lettere, voi. 246, ff. 266v-270r.

37 Nelson H. Minnich, The Participants at thè Fifth Lateran 
Council, in « Archivum Historiae Pontificiae >, 12 (1974), pp. 157-206; 
J. W. O’Malley, Discovery of America, cit., p. 187.

38 J. W. O’Malley, Discovery of America, cit., pp. 187-188.

le Memorie intorno alle missioni di Niccolò Forteguerri35, scrit­
te tra il 1706 e il 1709, mostrano una conoscenza geografica 
di gran lunga più arretrata rispetto a ciò che le altri corti eu­
ropee interessate davano per acquisito. Nella seconda metà del 
Settecento gli errori geografici diminuirono. Una istruzione in­
viata da Roma al nunzio di Francia, Antonio Dugnani, arcive­
scovo di Rodi, nel 1785, contiene una lista aggiornata di tutti 
coloro ai quali la Santa Sede scriveva, a Parigi, per informarsi 
su luoghi che andavano dalla Cina a Québec, da Caienna al 
Senegai, da ìle-de-France a Costantinopoli, dalla Cocincina al 
Madagascar36.

Fino alla seconda metà del Settecento, la limitata cono­
scenza della geografia del Nuovo Mondo da parte dei funziona­
ri romani era accompagnata da un altrettanto scarso interesse 
per lo stesso. Negli anni immediatamente successivi alla sco­
perta dell’America, nessuno prestò particolare attenzione alle 
nuove possibilità che si erano aperte per la missione pastora­
le della chiesa. Nonostante ben tre rappresentanti della gerar­
chia americana fossero presenti al Quinto Concilio Laterano 
(1512-1517), non sembra che del Nuovo Mondo si sia mai di­
scusso in tale occasione37. Lo storico John W. O’Malley spiega 
questo disinteresse affermando che la conquista dell’America 
non era un’impresa direttamente papale, che i papi non aveva­
no compreso le potenzialità della scoperta al pari degli altri 
sovrani europei, e che la Santa Sede era presa da ben più pres­
santi c urgenti preoccupazioni: i disordini nello stato della 
chiesa, l’aggressione spagnola e francese all’Italia, la restaura­
zione architettonica e artistica della città di Roma, e la minac­
cia dei turchi38. Si tratta senz’altro di una spiegazione convin­
cente. E’ altrettanto vero però che pressanti e urgenti preoccu­
pazioni non mancheranno mai di porre le Americhe in secondo
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1622, APF,

Spagnad0.
e il 1668 la serie Scritture Originali riferite nel- 

rac-

piano per i tre secoli a venire. Neppure al Concilio di Trento 
(1545-1563) le Americhe furono oggetto di discussione o di in­
teresse39. E nel 1622, quando i cardinali della neofondata Pro­
paganda si riunirono per assegnare a ciascuno dei presenti la 
responsabilità di una parte del mondo, il Nord America venne 
completamente dimenticato, mentre Brasile e Indie Occidenta­
li vennero a malapena menzionati in quanto appendici lontane 
di Portogallo e

Tra il 1622
le Congregazioni Generali, che nell’archivio di Propaganda 
coglie tutti i documenti in arrivo allora considerati importan­
ti, non conta che 5 volumi dedicati all’insieme delle Americhe 
su 417 volumi in totale, contro 39 per la Germania, 34 per 
ITlliria, 29 ciascuno per Albania, Indie Orientali e Francia, 27 
per la Polonia, 25 per la Svizzera, e così via41. E ancora nel 
1783, quando papa Pio VI inviò il nunzio in Francia, Giuseppe 
Maria Doria Pamphili, arcivescovo di Seleucia, a partecipare 
ufficiosamente ai preliminari del Trattato di Parigi che avreb­
be postp fine alla Guerra di Indipendenza Americana (1776-1783), 
egli chiarì nelle sue istruzioni segrete che « Il trattato che va a 
conchiudersi ... non è certamente di quella importanza ... ch’esig- 
ga una spedizione di un Allegato ». Ciò nonostante, continuava 
l’istruzione, « essendosi già stabilità l'indipendenza delle Pro­
vincie Unite deH’America ... sembra opportuno che Nostro Si­
gnore [il papa] prenda qualche pensiere e sollecitudine per l’e­
sercizio e conservazione della religione cattolica in quegli sta-

39 F. Mateos, Ecos de America en Trento, in «Rivista de Indias », 
22 (1945), pp. 559-605, J. H. Elliott, The Old World and thè New, Cam­
bridge: At thè University Press, 1970, p. 81.

40 Verbali della congregazione generale dell’8 marzo 
Acta, voi. 3, ff. 3rv-5rv.

41 Vedi L. Codignola, Calendar, cit., I, « List of Volumes Consulted»; 
Mctzler, Inventory of thè Historical Archives of thè Sacred Congregation 
of Peoples or « de Propaganda Fide », Roma: Pontificia Universitas Ur- 
baniana, 1983. Negli anni 1622-1668 (voli. 1-417) i volumi della serie SOCG 
furono ordinati per aree geografiche; a partire dal 1669 (voi. 418 in poi) 
essi vennero ordinati cronologicamente, il che rende impossibile indica­
zioni di tipo statistico sul contenuto dei volumi. I volumi di interesse 
americano negli anni 1622-1668 sono i voli. 256-260.
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42 [Propaganda] a Giuseppe Maria Doria Pamphili, arcivescovo di 
Seleucia, nunzio in Francia, [Roma], 15 gennaio 1783, APF, Lettere, voi. 
242, f. 60rv.

43 Vedi sub voce in L. Codignola, Calendar, cit.
44 Francesco Giuseppe Bressani, SJ, Breve relatione d’alcune mis­

sioni de’ PP. della Compagnia di Giesù nella nuova Francia, Macerata: 
Per gli heredi d’Agostino Grisei, 1652; Reuben Gold Thwaites, ed., The 
Jesuit Relations and Allied Documents, 73 voli., Cleveland: The Burrow 
Brothers, 1896-1901.

ti»42. Insomma, a quasi trecento anni dalla scoperta, FAmerica 
è ancora un luogo al quale conviene dedicare poca attenzione.

Del resto, al di là della corrispondenza che i burocrati spe­
cializzati si scambiavano con il Nuovo Mondo, Roma non offri­
va molte occasioni di scambio con le Americhe. Anche se è im­
possibile fornire delle cifre al riguardo, non corro alcun rischio 
affermando che le persone che fisicamente si recavano in Ame­
rica dopo un’esperienza a Roma, o viceversa andavano a Roma 
dopo un soggiorno nel Nuovo Mondo, si contano sulle dita di 
una mano. In quasi duecento anni di rapporti tra Propaganda 
e America francese e inglese, i soli nomi che vengano in mente 
sono Gabriel de Thubières de Levy de Queylus, il sulpiziano 
di Montréal, Pierre-Herman Dosquet, il vescovo di Quebec già 
agente a Roma del Séminaire des Missions -Étrangères, i gio­
vanetti Felix Dougherty e Ralph Smith, studenti del Colle­
gio Urbano, il gesuita John Mattingly e il convertito John 
Thayer43. Gli ordini religiosi avevano certamente più rap­
porti di scambio con le Ameirche, ma, come già detto, essi 
tendevano a proteggere gelosamente i propri segreti. Non può 
essere un caso che non esista, in tutta l’enorme documentazio­
ne conservata a Propaganda, un solo riferimento al gesuita 
Francesco Giuseppe Bressani e alla sua famosa Breve Relatione, 
pubblicata a Macerata nel 1653 dopo il ritorno del missionario 
dal paese degli uroni, o alle ancora più famose Relazioni dei 
gesuiti44. Indubbiamente gli scambi tanto fisici quanto intellet­
tuali con il mondo asiatico erano di gran lunga superiori a 
quelli con le Americhe. Si tratta di una tendenza che lo storico 
Rosario Romeo ha individuato fin dal Cinquecento, quando af­
ferma che « è molto facile rendersi conto di come l’influenza 
del mondo orientale, della Cina così come del Giappone o del­
l’india, o anche dei turchi, sia molto più profonda e più estesa
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a provinciis americanis

First
45 Rosario Romeo, The Jesuit Sources and thè Italian Politicai Utopia 

in thè Second Half of thè Sixteenth Century, in F. Chiappelli, ed., First 
Itnages, cit., pp. 165-184, in particolare p. 179. La traduzione è mia.

46 J. W. O’Malley, Discovery of America, cit., pp. 185-200.
47 J. H. Elliot, The Old World cit., p. 80; Frank Lestringant, Millé-

narisme et age d’or-, réforniation et expériences coloniales au Brésil et 
en Floride (1555-1565), in « Les Réformes. Enracinement socioculturel » 
(Actes du Colloque de Tours, 1982), Paris: Guy Trédaniel - Editions de 
la Maisnie, 1985. .

*8 Robert Smelt a Thomas Horrabin in Inghilterra, Roma, 2 marzo 
1791, Westminster Diocesan Archivcs, A, voi. 43, no. 45.

che quella dell’America »45. Non c'è dubbio che questa tenden­
za continuerà anche per tutto il Seicento e il Settecento.

Al di là dei rapporti reali o della conoscenza effettiva del 
mondo americano, la sua sola esistenza assunse, subito dopo 
la scoperta e poi in momenti successivi, un valore simbolico di 
grande importanza per la chiesa. Di fronte a un mondo occi­
dentale caratterizzato dal ripiegamento di fronte alla minac­
cia turca e dal terrore di una ipotetica invasione, le nuove sco­
perte spagnole e portoghesi rappresentarono l’alternativa. Le 
nuove terre ritrovate compensavano quelle che erano state 
cedute ai turchi. Il loro ritrovamento veniva interpretato come 
il segno che i tempi stavano cambiando e che la rivincita era 
vicina. Le scoperte americane vennero dunque a simboleggiare 
l’inizio di una nuova età che molti si affrettarono a battezzare 
« età dell’oro »46. Si tratta di una interpretazione simbolica 
che continuerà per tutto il Cinquecento, quando un nuovo pe­
ricolo, la Riforma, si mostrerà in tutta la sua forza agli occhi 
della chiesa romana47, e che si riaffaccerà nuovamente in con­
comitanza con un altro momento di gravissimo pericolo per 
l’Europa, e non solo, questa volta, per l’Europa cattolica: la 
Rivoluzione Francese e i turbamenti che immediatamente la 
seguirono. Alla fine del Settecento infatti le giovani chiese di 
Terranova, Canada e Stati Uniti, sembravano le uniche in grado 
di offrire un rifugio ai cattolici e ai religiosi che fuggivano 
l’Europa della rivoluzione e delle guerre napoleoniche. L’agen­
te del clero britannico a Roma, Robert Smelt, affermava nel 
1791 che « Religion seems to thrive in America, whilst it looses 
ground in Europe »48. Nel 1793 Roma scriveva al vescovo di 
Baltimore, John Carroll, che soltanto «
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e
scarso interesse

non di conclu- 
lavoro, che soltanto ricerche su temi, 

periodi specifici e più limitati potranno verificare.

49 [Propaganda] a John Carroll, vescovo di Baltimora, [Roma] 22 
febbraio 1793, APF, Lettere, voi. 246, f. 232r.

50 [Propaganda] a James Louis O Donel, vescovo di Thyatira, vica. 
rio apostolico di Terranova, [Roma], 16 gennaio 1796, id., voi. 270, f. 132v.

expectamus solacium »49. Nel 1796 il vicario apostolico di Ter­
ranova, James Louis O Donel, vescovo di Thyatira, veniva scon­
giurato di difendere strenuamente, nella sua isola, i cattolici « a 
nefaria irreligionis atque incredulitatis vertigine, quam in no­
stra Europa misere vagare dcflemus »50. Quello stesso anno 
Napoleone invadeva l’Europa, Pio VI veniva fatto prigioniero 
e Propaganda si rifugiava a Padova. Insomma, per tutti i tre­
cento anni seguenti la scoperta, in ogni situazione di grave pe­
ricolo per la chiesa e per la comunità cattolica, è alle Americhe 
che ci si rivolge con la speranza di una rifondazione comples­
siva.

In conclusione, mi sembra di potere affermare che le re­
lazioni tra la chiesa e le Americhe già negli anni vicini alla sco­
perta, vale a dire negli anni delimitati dai due pontificati della 
Rovere, presentino alcuni elementi che continueranno a carat­
terizzare tale relazioni nel corso dei tre secoli seguenti. In que­
sto breve articolo ne ho elencati alcuni, i più vistosi, a volte 
apparentemente contraddittori ma sempre concomitanti: la vi- 
lontà missionaria e il passaggio in secondo piano dell'importan­
za della conversione degli indiani; il desiderio di strutturazione 

di uniformità dell'organizzazione missionaria e la casualità 
di tante missioni o tentativi di missione; lo 
per il Nuovo Mondo e la sua rappresentazione simbolica come 
luogo deputato alla rifondazione della chiesa nei momenti di 
gravissimo pericolo. Si tratta, indubbiamente, 
sioni, ma di ipotesi di 
luoghi e
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RAIMONDO LURAGHI

L'ETÀ' DELLE AMERICHE

L'intervallo tra la morte di Papa Sisto IV nel 1484 e quella 
di Giulio II nel 1513 fu di ventinove anni: un periodo di storia 
relativamente breve, nemmeno l’arco di una generazione. Ma 
in questo lasso di tempo qualcosa avvenne, che cambiò radical­
mente il destino deir umanità e del mondo. Quando Sisto morì, 
l'era delle scoperte era indubbiamente già cominciata: ma il 
Mediterraneo rimaneva ancora sostanzialmente il mare centra­
le della civiltà europea e su di esso e sull'Europa veniva fatto 
idealmente gravitare il mondo intero, sia sotto il profilo culturale 
die sotto quello economico; allorché Giuliano della Rovere 
scese nella tomba, tutto ciò era finito, svanito insieme ad 
un'epoca ormai trascorsa. Oltre l’oceano andava emergendo dal­
le tenebre che l'avevano celata per millenni l'immensa massa 
continentale delle Americhe; l'età mediterranea era giunta alla 
fine, e sorgeva all’orizzonte quella atlantica.

Per la verità, le Americhe stavano impossessandosi assai 
più delle coscienze e delle menti degli uomini europei che non 
degli orizzonti geografici, sui quali, del resto, quelle terre si 
erano già affacciate da tempo, almeno parzialmente. Senza en­
trare nella vexata quaestio dei contatti tra Europa ed Americhe 
nei secoli precedenti la scoperta colombiana (ma alcuni ritro­
vamenti archeologici americani, come le teste di terracotta o 
di bronzo, dai caratteri somatici nettamente antico-mediterra-
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nei o africani, sono effetitvamente impressionanti),1 rimane il 
fatto che i viaggi dei Celti e dei Normanni sono ormai realtà 
assodata; 2 che la Groenlandia (ossia parte del Nord-America) 
è esplicitamente citata da Federico II di Svevia, nel suo tratta­
to De Arte venandi cum avibus quale terra d’origine del pregia­
to falcone bianco;3 e che, infine, il Papa nominò regolarmente 
un Vescovo per la Groenlandia dal 1124 sino al 13894.

Ma la vicenda non era terminata con l’estinzione della co­
munità normanna in Groenlandia e la ricaduta di quella terra 
nell’oblio: non altri infatti che David Beers Quinn, vale a dire 
forse la maggiore autorità vivente sul tema della scoperta del 
Nord-America, presenta una serie di fondati argomenti i quali 
lascerebbero supporre numerosi contatti tra pescatori e ma­
rinai delle isole britanniche e le terre di là dall’Oceano5.

La storia, quindi, dei rapporti tra Europa (ed Africa) da 
un lato, e le Americhe dall’altro, è assai meno vuota e infinita­
mente più complessa di quanto per anni si volle ammettere: un 
fatto rimane, tuttavia, inequivocabile. Mai, prima dell'età colom­
biana, quelle terre con cui tali e tanti contatti si aveavno, fu­
rono viste, o meglio pensate, come un « nuovo mondo ». Di più: 
il continente americano era una realtà materiale in cui naviga­
tori provenienti dai lidi europei o africani (e, sul Pacifico, asia­
tici) si erano andati imbattendo per secoli (e prime furono,

1 Cfr.: Cyrus Gordon, Before Columbus - Links between thè Old 
World and Ancient America, New York, 1971.

2 .Samuel E. Morison, The European Discovery of America, New
York, 1971 sgg., due volumi (trad. it.: Milano, 1976); Voi. I, pag. 3 sgg., 
Tryggvi J. Oleson, Early voyages and northern approaches, Toronto, 
Can., 1963 (voi. I della «History of Canada in Eighteen Volumes»), pag. 
11 sgg. La migliore ediz. critica, in testo originale, delle Saghe Islande­
si è in: Corpus Codicum Islaudicorum Medii Aevi, a cura di Einar Munk- 
sgaard, Voi. I, Copenhagen, 1930. Una buona trad. italiana è: Antiche 
Saghe Islandesi, a cura di M. Scovazzi, Torino, 1973; mentre la miglior 
storia dei « Vichingi » rimane quella di: Gwyn Jones, A History of thè 
Vikings, London, 1973. .

Proveniente in realtà dalla Terra di Baffin, ove i groenlandesi 
li catturavano.

♦ S. E. Morison, op. cit., voi. I, pag. 58 sgg.
5 David Beers Quinn, England and thè Discovery of America, 1481- 

1620 New York, 1974, pag. 5 sgg. Non è poi da dimenticare che già Sir 
Francis Bacon, nella sua opera The history of thè reign of King Henne 
thè Seventh, London, 1622, pag. 188, avanzò esplicitamente l’ipotesi che 
qualche relazione di marinai o pescatori inglesi potesse esser giunta a 
conoscenza di Colombo, incoraggiandolo nella sua decisione.
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oltre 18.000 anni or sono, le stirpi « indiane » giunte attraverso 
il mare di Bering): 6 ma il Nuovo Mondo non venne scoperto 
— né poteva esserlo — fino a che tale idea non nacque nelle 
menti degli europei, fino a che, cioè, renorme continente che 
sbarrava irrimediabilmente la via verso il Catai non venne, ap­
punto, pensato come il « Nuovo Mondo » 7.

Tale idea si era in realtà affacciata alle menti degli europei 
ancora nell’età antica: e forse (ma chi può dirlo, oggi?) non era 
fondata su puri voli di fantasia. Da Platone a Seneca, il mito 
della « terra felice ad Occidente » era andato radicandosi:8 
« ...si era così tramandata una tenace tradizione che localizza­
va oltre oceano un sogno di perfezione: dal mito dei Campi 
Elisi e dalle peregrinazioni di Odisseo sino ai giardini esiodei 
delle Esperidi ed alle sue isole dei beati, alle note affermazioni 
platoniche circa il sommerso, felice continente di Atlantide, al 
sogno di evasione di Orazio, alla descrizione del primo millen­
nio di Ovidio ed alla famosa profezia di Seneca sul futuro di­
schiudersi di nuovi orizzonti, che doveva riecheggiare nel quin­
dicesimo secolo alla mente di Colombo, per sua stessa ammis­
sione »9.

In età cristiana il mito si era complicato con la collocazio­
ne, oltre l'orizzonte di Occidente, della valle dell'Eden: 10 tutti 
filoni che erano andati convergendo nella visione di terre ove 
il peccato, il male, le sofferenze, persino la morte sarebbero sta­
ti assenti, come asseriva il Cardinale Pierre d'Aillyn.

Sarebbero però dovuti trascorrere secoli prima che tutti 
questi fantasmi si cristallizzassero neH’immagine del « nuovo

6 George Brown Tindall, America - A narrative History, New York,
1984, pag. 2 sgg. .

7 Vedasi a tale proposito l’eccellente studio di: Daria S. Balbo, La 
conquista intellettuale del Nord-America: l'immagine del 'Nuovo Mon­
do' agli inizi dell'Età Moderna, in: «Annali della Facoltà di Scienze Po­
litiche dell’università di Genova », a. II, 1974, pag. 927 sgg.

8 Leonardo Olschki, Storia letteraria delle scoperte geografiche, 
Firenze, 1937; Edwin Bjorkman, The search for Atlantis: escursions by 
a layman among old legends and new discoveries, New York, 1927.

9 D. S. Balbo, op. cit., pag. 929.
10 Howard Mumford Jones, O strange New World - American Cul­

ture: thè formative years, New York, 1964.
11 Nella sua Imago Mundi, che tanto avrebbe influenzato Colombo. 

(Lovanio, 1480 sgg., tre volumi).
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mondo »: per questo nessuno tra i navigatori medievali lo sco­
perse, perché nessuno di essi, in realtà, lo cercava. Non certo 
i normanni, gli unici di cui si abbia concreta prova che rag­
giungessero le terre americane: « ...l'idea di un 'nuovo mondo' 
non solo non balenò alla mente dei navigatori vichinghi, ma 
meno che mai potè essa sorgere nella coscienza dell’Europa 
del Mille: perché tale coscienza non era né socialmente né sto­
ricamente matura per recepire un'idea del genere. A nessuna 
generazione è dato 'saltare fuori' dalla propria realtà sociale 
e dal proprio tempo; ed ognuna si pone soltanto quei proble­
mi che è matura per risolvere. L’Europa del Mille viveva tuttora 
in pieno Alto Medio Evo. Ottone III reggeva lo scettro e la 
corona del Sacro Romano Impero, allora al suo pieno fiorire: 
i musulmani dominavano il Mediterraneo dalla Penisola Iberi­
ca a Gerusalemme; e, all'ombra dell’impero e della Chiesa U- 
niversale, la civiltà feudale viveva il suo splendido meriggio. In 
essa la campagna dominava sulla città; l'economia agricola so­
vrastava quella degli scambi e della produzione artigiana; la cir­
colazione monetaria era quanto mai modesta, i commerci anco­
ra limitati. L'Europa volgeva letteralmente le spalle all’Atlanti- 
co: dietro Leif Ericsson e la sua banda di vichinghi non c'era 
alcuna forza propulsiva, né ideologica, né sociale, né econo­
mica » ,2.

Ma in quello stesso torno di tempo ‘l'Europa stava già mu­
tando. Il sorgere delle borghesie comunali, i loro concreti in­
teressi verso mercati lontani, riapersero la strada all'espansio­
ne europea nel mondo. « Cambiò il mondo di viaggiare: rispet­
to agli itinerari ed ai pellegrini dei luoghi santi, le crociate 
ed i primi viaggi di missionari e di mercanti ad est rappresen­
tarono qualcosa d nuovo » 13. Di radicalmente nuovo, potremmo 
aggiungere: e che dette luogo ad una vasta letteratura di cui 
Il Milione del Polo rappresentò il culmine14.

12 Raimondo Luraghì, Gli Stati Uniti, Torino, 1974, pag. 4 sg.
» D. S. Balbo, op. cit., pag. 937.
14 Le prime relazioni di viaggi sono quelle francescane: Guglielmo 

di Rubruck, Giovanni di Monte Corvino, Odorico da Pordenone. La 
loro migliore edizione critica trovasi in: Biblioteca bio-bibliografica della 
Terra Santa e dell’Oriente Francescano, a cura di G. Golubovic, Roma, 
più vols., pag. 1806 -sgg. Del Milione si hanno due ottime edizioni: a),
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;

a cura di L. Foscolo Benedetto, Firenze, 1928; b) a cura di Daniele Pon- 
chiroli, Torino, 1954.

15 R. Luraghi, op. cit., pag. 7.

Il nuovo mito del Catai venne così a intrecciarsi in vario 
modo con quello del Nuovo Mondo: e non tardò a scorgere il 
pensiero che esso fosse raggiungibile per via marittima, traver­
sando l'Atlantico e circumnavigando un globo che tra gli altri 
il d’Ailly riteneva men grande di quanto lo avesse calcolato E- 
ratostene diciassette secoli prima.

Nello stesso tempo l'atmosfera culturale e psicologica d'Eu­
ropa era andata profondamente modificandosi. A me sembra 
che non sempre si sia prestata sufficiente attenzione alle diffe­
renze profonde che, in questo senso, separano l'età di Dante 
da quella dei della Rovere. Si è voluto vedere nell'episodio del- 
l'Ulisse dantesco l'annuncio di un'epoca nuova: a me pare che 
tale episodio esprima uno stato d'animo ancora profondamen­
te medievale. Ulisse compie un'impresa eroica, e il Poeta non 
gli lesina una sua ammirazione: ma nello stesso tempo non tra­
scura di sottolineare che si tratta di un'impresa dannata e im­
possibile: ed impossibile perché dannata. Le colonne d'Èrcole 
rimangono là « a ciò che l'uom più oltre non si metta ».

La visione del mondo di Dante sembra a me, lettore profano 
nel tempio della letteratura, profondamente ottimista; ma nel 
Quattrocento la temperie era certamente mutata: « non biso­
gna dimenticare che dietro la facciata in apparenza gioiosa 
della civiltà rinascimentale si celava un senso tragico e pes­
simistico della vita, del tutto ignoto all'uomo medievale. Quan­
to a ciò avesse contribuito la terribile esperienza della immane 
epidemia di peste del Trecento, rimane da stabilire; certo, il 
senso onnipresente della morte, i germi incipienti del disfa­
cimento nascosti sotto le belle forme, ossessionavano tutto quel 
mondo, spingendo gli uomini all’impresa eroica e gloriosa, al 
desiderio di cadere con la spada o la croce tra i lampi della 
battaglia o nella luce del martirio, e non nell'agonia oscura di 
un lazzaretto ». E si può aggiungere di passata che la rinascen­
za stessa della cultura classica, con la sua vena pessimistica, non­
ché l'ideale eroico proprio dell'umanesimo, contribuivano non 
poco a questa ansia di lotta e di conquista ,5.
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16 R. Luraghi, op. cit., pag. 8.
n Paolo Emilio Taviani, Cristoforo Colombo, Novara, 1974, due vo­

lumi; stesso giudizio è espresso anche da: Samuel E. Morison, Admtral 
of thè Ocean Sea. A life of Christopher Columbus, Boston, Mass., 1942, 
due volumi (trad. it.: Bologna, 1962).

L’idea drammatica del Nuovo Mondo andava dunque ma­
turando nella coscienza dell’Europa: e il frutto era ben pronto 
ad essere colto quando il successore di Sisto IV, Innocenzo Vili, 
lasciò il soglio pontificale allo spagnuolo Alessandro VI Borgia. 
Si potrebbe giungere a dire che il Nuovo Mondo stava, esso, 
accostandosi all’Europa « ...come una grande nave che si av­
vicini lentamente tra la nebbia e le cui strutture si intravedono 
solo parzialmente, senza che se ne possano ancora valutare le 
dimensioni gigantesche » ,6.

Di questo Nuovo Mondo, come ha esaurientemente sotto­
lineato Paolo Emilio Taviani, la gloria della scoperta spetta a 
Colombo, ed a Colombo solo. Ben a ragione il suo cenotafio, 
nella cattedrale di Siviglia, reca la scritta che è un giudizio per 
i secoli: « A Castilla y Leon Nuevo Mundo dio Colon » ,7. Altri 
potevano aver raggiunto parti del doppio continente america­
no prima di lui, anche molto prima, ma egli solo aveva infine 
rivelato il Nuovo Mondo; quel Nuovo Mondo che avrebbe scon­
volto il Vecchio mutandolo in maniera radicale, che avrebbe in 
sostanza cambiato i parametri non solo della geografia, ma del­
l’etnologia, dell’etologia, della botanica, dell'economia, della 
strategia, infine della storia nel suo insieme, « globalizzandola » 
e trasformando veramente la faccia della Terra.

La scoperta avvenne soltanto otto anni dopo che Sisto IV 
era sceso nella tomba; e prima che suo nipote raggiungesse a 
sua volta l’agognato solio pontificio gli eventi si erano già suc­
ceduti con ritmo incalzante. Già il 3-4 maggio del 1493 il se­
condo successore di Sisto IV, lo spagnuolo Alessandro VI, ave­
va emesso la Bolla « Inter coetera » (integrata il 7 giugno del­
l’anno seguente a Tordesillas) che divideva gli oceani e le terre 
tra spagnuoli e portoghesi: fu questo il primo atto pubblico di 
politica globale. La strategia globale non avrebbe tardato a se­
guire. Nel 1497 Giovanni Caboto piantò la bandiera del Re 
d’Inghilterra sulle coste di Terranova; nel 1500 Alvarez Cabrai
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18 William J. Eccles, France in America, Toronto, 1972; Marcel Tru- 
del, Histoire de la Nouvelle France, Montréal, 1963 sgg. quattro volumi a 
tutt’oggi; Etienne Salone, La colonization de la Nouvelle France, Trois- 
Rivières, 1976.

19 C. R. Boxer, The Dutch Seaborne Empire, London, 1965; id., The 
portuguese Seaborne Empire, ibid., 1969; James Lang, Conquest and Com­
merce - Spain and England in thè Americas, New York, 1975.

20 L’edizione princeps delle « Decadi » è: Petri Martyris ab Angleria 
Mediolanen. Oratoris alarissimi... De Rebus Oceanicis et Orbe Novo De- 
cades, Basileae 1533; su di lui si veda: T. Celotti, Pietro Martire d'An­
ghiera. Mondo Nuovo, Milano, 1930, nonché gli Atti del Convegno di studi 
tenutosi a Genova nel 1978 {Pietro Martire d'Anghiera nella storia e nella 
cultura).

21 V. le acute considerazioni di D. S. Balbo, op. cit., pag. 947 sgg.

toccò il Brasile mentre già pescatori e marinai francesi di 
Saint-Malo, la Rochelle, Nantes si spingevano sul Banco di Ter­
ranova ed entro l'estuario del San Lorenzo ”. Si andavano in tal 
modo disegnando i quattro maggiori imperi che si sarebbero 
nei prossimi tre secoli disputate le Americhe: spagnuolo, porto­
ghese, inglese e francese. E — per il momento sotto bandiera 
spagnuola — già gli olandesi entravano nella lizza. Le guerre 
d’Italia stavano in quegli anni avvicinandosi al parossismo: ma 
forse nessuno aveva ancora inteso che le battaglie decisive per 
l'egemonia mondiale si sarebbero ormai disputate sugli oceani 
e in quelle terre del Nuovo Mondo che erano state per secoli 
il sogno dell’Europa ,9.

Alla caratterizzazione delle Americhe come « Nuovo Mon­
do » contribuì prima di ogni altro lo stesso Colombo già con 
la sua lettera indirizzata al Santangel nel 1493: ma un contri­
buto non meno importante venne da Pietro Martire d'Anghiera 
le cui « Decades de Orbe Novo », iniziate probabilmente nel 
1494, furono pubblicate abusivamente a Marsiglia e legalmente 
ad Alcalà de Henares nel 1513 (l’anno della morte di Giulio II) 20. 
All'inizio nelle pagine sia di Colombo che di Pietro Martire, il 
Nuovo Mondo appariva come la terra di delizie, la valle del- 
l’Eden finalmente raggiunta: il navigatore genovese ne era co­
sì certo che vi udì perfino cantare l’usignolo il quale, come si 
sa, in America non esiste. Ma il Nuovo Mondo era per lui « una 
terra di sogno, e, una volta vistala, da non lasciare mai »; e 
Pietro Martire ne celebrò le fattezze con una serie di paragoni 
virgiliani: redeunt Saturnia regna21.
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Nel 1503, l’anno dell’ascesa al Pontificato di Giulio II, fu 
dato alle stampe, a nome di Amerigo Vespucci, un opuscolo 
sotto forma di lettera a Lorenzo di Pierfrancesco de’ Medici 
intitolato, com'era naturale, Mundus Novus: ma quattro anni 
più tardi il cosmografo Martin Waldseemuller propose che tale 
mondo fosse chiamato America: ed esso ebbe così infine un 
suo proprio nome che lo emancipò in parte dal gravoso fanta­
sma del « Nuovo Mondo » s. Ma solo in parte. Ciò che veramen­
te disperse al vento le ultime illusioni non fu un nome: ma il 
rivelarsi della faccia nascosta del Nuovo Mondo, il rovescio del­
la medaglia, il quale aveva tutti i connotati terrificanti di un 
volto di Medusa.

Già Colombo — a dispetto del suo ottimismo — aveva avu­
to attimi di terrore quando un’onda di proporzioni mostruose, 
quasi emersa subitamente dal fondo stesso dell’oceano, si era 
levata simile ad una collina alta quanto la nave e, con un rug­
gito terrificante, era passata oltre evitando appena di sommer­
gerla: prima rivelazione delle forze tremende che si celavano nel 
grembo oscuro di quel mondo ignoto23. Nel 1493, comunque, il 
navigatore descriveva ancora un arcipelago di isole di relativa­
mente modesta dimensione, site in un clima mite e in un’atmo­
sfera luminosa: ma già egli stesso, specialmente nel terzo e nel 
quarto viaggio, ed altri contemporaneamente a lui, videro la 
nuova terra emergere dalla nebbia dell’ignoto come qualcosa 
di dimensioni che superavano le più accese fantasie umane, 
grandiosa, immane, stesa sul mondo dall'uno all’altro Polo. 
Peggio ancora: quello sterminato continente « ...si rivelò il regno 
dell’incredibile e dell’incommensurabiie: le cose più estreme vi 
sembravano capitare ad ogni passo. L’anormale fu presente sin 
dagli inizi, ma sovente, nell’esperienza dei viaggiatori, si con­
vertì in senso dell’ignoto e del terrificante... Ci si imbattè cioè 
in uno strano insieme di fenomeni, una vera serie di incubi »24.

Tutto sembrava prodursi, in quella terra, su una scala di 
dimensioni tali che l’uomo si sentiva schiacciato. Accanto alle

22 R. Luraghi, op. cit., pag. 3. . . . . .
23 Se ne veda la descrizione nel Diario del navigatore, pubblicato da 

Cesare de Lollis in: Scritti di Cristoforo Colombo, Roma, 1893.
24 D. S. Balbo, op. cit., pag. 968.
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:

25 H. M. Jones, op. cit., pag. 41.
26 G. B. Tindall, op. cit., pag. 19.
27 L'opera più importante su questo argomento è: Alfred W. Crosby, 

jr., The Columbian exchange - Biological and Cultural consequences of 
1492, Greenwood, Conn., 1972.

pacifiche tribù indigene inizialmente incontrate non tardarono 
a rivelarsene altre, dai costumi spaventevoli: antropofaghi, san­
guinari, dediti ai sacrifici umani. Sull'oceano le maree erano 
enormi, le bufere si trasformavano in cicloni e trombe marine: 
lo stesso avveniva nelle pianure senza confine dell’interno. I 
fiumi erano di portata immensa, difficili a guadarsi; le foreste 
sterminate erano abitate da belve e da rettili velenosi il cui 
morso dava la morte entro pochi minuti; montagne gigantesche 
sembravano spingersi fino alla volta del cielo e sterminati de­
serti chiudevano il passo al temerario che avesse osato awen- 
turarvisi.

A rendere ancora più tremenda l'avventura nelle terre igno­
te di oltre oceano contribuì non poco la cupidigia sfrenata, la 
sete smodata di ricchezze e di potere, la tendenza all'infingar­
daggine, alla violenza, alla rissa ed al tradimento degli stessi 
conquistatori europei: cosicché « la sete dell'oro travolse mora­
lità, equilibrio, umanità e religione. Lo spettacolo della cupidi­
gia banausica che distruggeva l'idealismo dava l'impressione 
della marcia inesorabile di una tragedia greca »25.

Ma nello stesso tempo, senza che gli europei se ne rendes­
sero conto, stava cominciando e sviluppandosi uno scambio 
di culture di dimensioni tali « che il genere umano non aveva 
mai conosciuto prime né mai conoscerà, sino a quando non 
entrerà in rapporto con forme di vita extraterrestri »26. E tale 
scambio — destinato a mutare irreparabilmente la faccia del 
mondo — era infinitamente più vasto che non una diffusione 
di culture: esso si stava infatti verificando al livello stesso dei 
sistemi biologici 77. Poiché la differenza tra gli animali e le pian­
te dei due mondi era enormemente più radicale che quella tra 
le culture. Mai gli europei avevano visto creature come lo spa­
ventoso (anche se innocuo) iguana, scoiattoli volanti, pesci con 
baffi come i gatti, serpenti che suonavano le « nacchere », bi­
sonti, coguari, leopardi, armadilli, opossums, procioni, tapiri;
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rettili di dimensioni terrificanti come l’anaconda; pesci che lan­
ciavano scariche elettriche o che si nutrivano di carne umana 
come i pirana; enormi pipistrelli che succhiavano il sangue; uc­
celli da preda di dimensioni incredibili come i condor.

Tra gli animali domestici essi poterono riconoscere i cani 
e le anatre, ma tacchini, porcellini d’india, lama, vigogne, al- 
pagas e guanachi erano del tutto ignoti. A loro volta i nativi 
non conoscevano bovini, capre, pecore, maiali e polli che tosto 
arrivarono sui lidi d’America in grandissime quantità.

Ma la differenza tra i vegetali dei due mondi era, se pos­
sibile, ancor più impressionante. Ben cinque derrate che oggi 
consideriamo pressoché fondamentali alla nostra dieta erano 
del tutto sconosciute in Europa: granoturco, patate, pomodori, 
peperoni e fagioli. Ad esse si potevano aggiungere: tapioca, zuc­
che, zucchini, noccioline, ananassi, cioccolato. A loro volta gli 
europei introdussero rapidamente riso, grano, orzo, avena, uva, 
meloni, caffè, olive, banane nonché l’edera. In pochi decenni 
il granoturco e la patata furono coltivati su larga scala in Cina: 
la rivoluzione vegetale importata dalle Americhe aiutò a forni­
re alimenti per il più spettacolare incremento di popolazione 
che il mondo avesse mai conosciuto dai tempi remoti dell’in­
venzione dell’agricoltura. Basti pensare che i vegetali origina­
riamente importati dal Nuovo Mondo costituiscono ora oltre 
un terzo delle piante alimentari dell’intera umanità2*.

Dalle Americhe vennero la palla di gomma (e il caucciù per 
mille altri usi); la canoa, i mocassini, le raccehtte da neve, l’a­
maca, il poncho.

Accanto ad essi giunsero dal Nuovo Mondo il tabacco, la 
coca (componente base non solo della cocaina, ma anche della 
novocaina), il curaro (fondamentale come anestetico) e il chinino.

Ma vi fu anche di peggio. Purtroppo tra i primi esponenti 
del regno vegetale a varcare gli oceani vi furono — ignoti agli 
uomini del tempo — i microorganismi. La vera arma che scon­
fisse i nativi nella lotta per il Nuovo Mondo non fu la polvere 
da sparo, non fu nemmeno il cavallo (che, tra parentesi, essen­
do originario delle grandi praterie nord-americane, non appe-

23 A. W. Crosby, op. cit., pag. 165 sgg.
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ne riportato nel suo habitat naturale vi si moltiplicò illimitata­
mente): furono i bacteri e i microbi. Numerose malattie che in 
Europa erano considerate di poco conto quali la rosolia, il mor­
billo, la scarlattina fecero tra i nativi stragi spaventevoli. Non 
possedendo anticorpi essi non ne erano immunizzati e soccom­
bettero a tali morbi che li decimarono, in alcuni casi distruggen­
doli totalmente. Al seguito degli europei arrivarono anche il 
vaiolo e il tifo. Ma ciò che l'America rinviò in cambio all'Euro 
pa fu terribile: il treponema pallidus, cioè la sifilide29. Fu que­
sta la vera « vendetta di Montezuma ».

Papa Giulio II della Rovere morì nel 1513 con la propria 
attenzione concentrata sui problemi d'Italia e senza forse ren­
dersi conto dei mali che egli aveva cagionato alla Penisola, spe­
cialmente contribuendo ad organizzare la Lega di Cambrai. Nel­
lo stesso anno Juan Ponce de Leòn sbarcò su una terra che 
egli, dal giorno del suo arrivo, chiamò Florida. Egli, certamen­
te, cercava ben altro che la conoscenza geografica deH'America: 
il suo obiettivo era la mitica fonte dell'eterna giovinezza, Yhor- 
tus conclusus, il giardino delle Esperidi che ancora si credeva 
di trovare colà. In realtà la sua impresa era un tramonto, ed 
insieme un'alba. Il tramonto del mito del Nuovo Mondo, l'alba 
della conquista del Nord-America. Certo egli in quella terra, 
invece della mitica fonte della giovinezza eterna, trovò più tar­
di la morte: ma la sua figura sta piantata sulla soglia dell’epoca 
che vedrà la conquista del Nord-America garantendogli giusta­
mente un posto nella storia. Per questo la sua impresa acquista 
un carattere quasi simbolico, e ben a ragione la sua epigrafe 
funebre ricorda di lui

29 A. W. Chosby, op. cit., pag. 35 sgg; ibid. pag. 124 sgg.
30 Antonio Herrera y Tordesillos, nella sua Historia generai de los 

hechos de los Castellanos (inclusa in: J. Toribio Medina, El descubrimien- 
to del Ocèano Pacifico, Santiago, 1930, tre volumi) dà il quadro più com­
pleto delle sfortunate spedizioni di Ponce de Leòn.

« Que en el nombre fu Leòn 
y mucho mas en el hecho »30.

Ponce de Leòn, come si è già fatto osservare, pose piede in
Florida nello stesso anno in cui Giulio II, l'ultimo Pontefice di
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« Twelve yeares intire I wasted in this warr, 
Twelve yeares of my most happy younger dayes, 
Butt I in them, and they now wasted ar, 
Of all which past thè sorrow onely stayes ».

Cosicché egli, disperando ormai del sogno di un lontano mondo 
di felicità, si vedeva chiaramente di fronte il proprio destino:

un’era ormai trascorsa, scendeva nel sepolcro. L’epoca dei miti 
e delle illusioni stava rapidamente finendo e ne cominciava 
un’altra in cui la storia del mondo sarebbe apparsa totalmente 
mutata. Questo drammatico contrasto tra il sogno del Nuovo 
Mondo e la realtà, per molti aspetti terribile, della imminente 
età delle Americhe, si sarebbe colto nella maniera più icastica 
e drammatica attraverso i versi di un uomo che, esploratore, 
cortigiano, navigatore, poeta, contribuì quant’altri mai all’iniziar- 
si della nuova storia del mondo nell’età delle Americhe; un uo­
mo che visse quarant’anni più tardi dell'ultimo Papa della Ro­
vere, ma in cui, è bene sottolinearlo ancora una volta, il con­
trasto drammatico tra l’illusione del Nuovo Mondo e la realtà 
della nuova temperie storica giunge al suo culmine e, insieme, 
al suo scioglimento: parlo di Sir Walter Ralegh, cui veramente 
potrebbe attagliarsi il verso di Shakespeare:

« Oh what a noble mind...
« The courtier’s, soldier’s, scholar's eye, tongue, sword!»

Dapprima Ralegh31 era stato egli stesso travolto dal mito 
che lo chiamava, e la sua aspirazione era stata

«To seeke new worlds, for golde, for prayse, for glory» 32; 

ma presto l'alone del mito si era dissolto di fronte alla cruda, 
spesso crudele realtà: e ciò appare ben chiaro nei versi dell’uo­
mo che fu idealmente il fondatore dell’impero britannico d'A­
merica:

31 Ralegh, e non Raleigh, come si usa scrivere oggi. Su di lui cfr.: 
A. L. Rowse, The Elizabethans and America, London, 1959; Marshall 
Fishwick, Gentlemen of Virginia, New York, 1961; e sopra tutto: David 
Beers Quinn, Ralegh and thè British Empire, London, 1973.

32 The poems of Sir Walter Ralegh, a cura di Agnes Latham, Cam­
bridge, Mass., 1962. Anche le successive citaz. provengono dalla stessa 
edizione.
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quello cioè di dover affrontare terre strane, sconosciute e ter­
ribili:

« My hopes cleane out of sight, with forced wind 
To kyngdomes strange, to lands farr off addrest ».

E si rendeva ben conto dell’enormità e dei pericoli dell’impresa, 
in cui egli pure avrebbe finito per lasciare la vita:

« My lost delights now cleane from sight of land, 
Have left me all alone in unknowne waies 
My minde to woe, my life in fortunes hand,

e ripeteva il verso desolato:

« Of all which past, thè sorrow onely stayes ».

Ho citato a lungo Ralegh per una serie di motivi. Anzitutto 
a lui, più che ad ogni altro, sarebbe spettato il titolo di padre 
del Nord-America. Sebbene egli non vi abbia messo mai piede, 
fu la sua tenacia, la sua energia indomabile che gettarono il 
seme da cui sarebbe sorta la grande nazione di lingua inglese 
dell’America Settentrionale. In secondo luogo perché in pochi 
altri il senso del trapasso drammatico dalle illusioni rosee del 
Nuovo Mondo alla realtà di un continente immane la cui com­
parsa sconvolgeva la storia e la vita dell’umanità appare così 
limpido e consapevole; ed anche così realistico. Infine perché 
egli fu anche poeta, e non volgare: e meglio di tutti seppe espri­
mere in forma sintetica tutto intero il dramma dell'Età delle 
Americhe.
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